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SIEN^A, cApprcffo Luca Bonetti. 
Con licenza de* Superiori. 


ANNOTAZIONI, 

OVVERO 

CHIOSE MARGINALI 

T}I BELLISARIO BFLf ARINE 

Ì'^TEl{TO *A CC^A D E M I C 0 I 7\T l{ O'blyi T 0, 

Sopra la prima Parte della Difeià>£atta 
' . daM. Iacopo Mazzoni, 

per la Commedia di Dante Alighieri : 

Compilate nell'Idioma Toccano . SaneJL » : 

ALL* I LUSTRISSIMA, ED ECCELLE NTISS. 
ACCADEMIA VENEZIANA DEDICATE. 

tAggiontoui il Difcorfo.dìM. Ridolfo Qajlrauilla 
sopra la mtdejima Commedia , &c. 

Ed inficine il Racconto delle Materie più notabili 
di tutta l'Opera . 
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A GL’ILLVSTRISSIMl 
SIGI 11 ACCADEMICI 

DELL’ ECCELL*? A ACCADEMIA 
VENEZIANA, 

Signori, e Padroni Tuoi Tempre Colendifsimi. 


Gli è certamente così ma- 
rauigliofio , LitteratiJJìmi 
Signori Accadem i ci, 
lo iplendore appreso tutte 
le Nazioni , quantunque 
incolte, t barbare ; e tale fi 
comprende effere la fingo 
lar Bellezza della fiopr'ogni 
altra cofia amabilijfima , Reuerenda Ve RiTa ; che 
qualora ne fujje da’ Cieli , per ifjrecial prtuilegio, 
conceduto , il poterla coll ’ occhio della fronte, per vna 
sola fiata, riguardare, ficcomc con quello del purgato 
intelletto da’ Saui fi Rudi a, con ardente defidcrio , r 
non mai Bancata cura, di poterla mirare, e conttm- 

* * 





flave i e’ non ha dubbio alcuno, che nella gttifa , che 
laffato ne fu Jcritto dal Padre della Pantana Sloquen- 
1 Z a > douere auuenire di quell’ One fio, cotanto da lui 
celebrato -, ella fi egli ar npndoueffc negl’ Animi no - 
Hri, acuti fimi fi i moli d'ambre ver fidi se; di mar- 
niera tale , che quafi di amorofa beuanda inebriati, 
non facemmo, ne vorremmo da Lei figurarci giam- 
rrfai , o pur vn mimmo pafo allontanarcene : ati^i 
vommi fètidamente filmando, che da Sfa à vi ua forza 
rapiti , le flaremmo fimpre allato , finita volercene 
difgiognaredi ni un tempo, nè per veruna cagione di- 
partirei. Qual marauiglia donque può e fere, fi io, 

( ancorché fipra il fifantanouefimo anno della mia 
vita mi ritroui) fia di efa'Uerità inuaghito,ed ogno- 
ra di lei via più innamorato ; ne vada feruentemen- 
te , e dirò an^iofimente ricercando ? Il che da V oi, 
Eg re gj> c Preclari fimi Spiri ti, mi rendo certo cre- 
der fi interamente : ftccome quelli, eh’ à non altro effetto 
hauete fadigato in far acquifo delle più degne, e più 
ripofe Sciente, e delle piu belle, e piu pregiate Dtfii- 
pline,che nell' 'Umane Menti poffonohauer luogo. 
Talché non hauete da prender ut alcuna mar aui glia, 
se non sè forfè del mio perauuentura troppo grande, 
scoperto ardimento nell inuiarui, e dedicar ui quefle 
mie an^i che nò, debili fadighe , durate in auuerten 
do, & annotando la prima parte della vana, e copio-, 
sa Di fifa del S ig. Jacopo Ut/a^oni Cefinate , coma 


filata fòpra la Commedia di 'Dante alighieri : pa- 
rendo q netto dame operarfi in formadi ptccol fiumi- 
cello ;il qual rimanga ben tottodal calor del Solevo 
afciutto , e dì ficcato ; e nondimeno prefumma poter 
condurre le fue poche acque dentro allo fpa^ioftjii- 
mo, e profondo Oceano , per portargli qualch * onore, 
od alcuno accrefcimento . tjbfa douunque bene fi va- 
dano lattando, e con giuflabilancid-pefàndó le ragion 
ni,ch’ ad effettuar ciò m Gabbiano mojjo, e puofii dire,' 
in vn certo modo sformato ; tengo non dubbtdfa fpe - 
ran^ay che non folamente ne ce fard la marauiglta in 
ciafcunoi ma,fe non m'abbaglio del tutto , ne verrò 
da t giudiciófi , e benigni binimi , commendato. 
Dico per tanto , due ejjere ttate te principali cagioni, 
eh’ a fare fimil douuta Dedicazione, indurre m han- 
no potuto, la prima-» : Che all' Accademie, ed a queU 
le in fpecialta, alla V ottta ben fimtglianti ; la quale 
arricchita com’ella è, ed ornata di tanti, e sì perfetti 
Ingegni intorno al determinare delle migliori, e più 
fiorite Lettare, qUafi di Saputi , Sperti, Prudenti, e 
Gi ufi Auditori di Ruota , infieme accolti , s’afetta 
meriteuoliffmamente, econuienfi l'opera del mirare, 
decidere, e giudi care fòpra le tendoni, differente , e 
contefe, che nafeer pojjono, &alla giornata nafeono, 
ed incontrano in materia di ttudt dilettare, ed in fé* 
ci ale intorno à quelli dell'arte Poetica, e delle r Poe- 
sie-, e parimente della Rettorie a, c de’ Sermoni, Ora*. 
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fiorii, ed altre fintili Compofi^ioni, eheda effe Arti 
gufiate, auuertite , e drittamente regolate fono.. 
£ nel 'vero, à qual' altro più degno, piùatto,più pron- 
to, e piùautoreuol Tribunale fi può, e fi dee, con pii 
sicurezza, ricorrere, per riportarne drittijfima, in- 
nappellabil fenten^a; chea 1 vofiro, ripieno , edillu -* 
firato di tutte le rare, e chiarifiimc Doti, e Virtù, 
che nel celebrato , antico (giudizio dell’Areopago 
d’zAtene, cotanto rifj/lendcuano i a ninno, ch'io mi 
fiimi , cert ifii moment C.J . Imperòche à V oi venen- 
dofi , non al falfo , e fauolofo Oracolo d' (Apollo in 
Delfo fi ricorre i il quale, con le ofcurità, e fallaci 
dopppie^e fue, altrui configli andò, ingannano _» ; 
ma si bene à verace confcglto, e ficurtjfime aperte Ri- 
fftojìc fi viene . trouandofi, come nell’ altre grandi fa- 
mofe cA ccadcmic, nella Veneziana vofira, tanti 
po fon fi arrogi cn chiamare, non già finti, ma Sani fil- 
mi cA pollini, guanti in e fio fi congregano Accade- 
mici-, ciafcunoabile per Je fiejfo, e vie più vniti tutti 
infieme, à dee telar e, e terminare lite ajj ai più grande, 
e molto maggior contefa, che fiata non è, ò fio per di - 
Mentre quefia nofira,fopra la predetta nominata Ope- 
ra di Dante^y . la qual contcfa tanti , e tanti Anni 
cjfi andata, e vafit con molti, e sì di uerfi par eri tutta - 
uia trattando , ruminando, e cimentando . Wf po-- 
trebbonofenza dubbio, i ‘'Principi al Mondo, auuen - 
ga che fupremi azionare hi fofiero, fe in quefie filmili 


/ 
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Jifiorctie, p ditiendeffe lafoprana' Autorità loro, de - 
legare quttitoni tali ad altri (j indici, ò Magi tirati; 
ch’à così fatti dell* ^Accademica . Laond* io infalli* 
Vilmente dico, e prometto di douermene queto tiare ; 
e quieto , e fodi sfatto rimanere , al graue , ed ottimo 
giudizio, edallafchietta, eperfetiifitma Determina - 
%ionc, e Decifìone voflra ; rimojja qual fi voglia Ap- 
pellazione, ed ogni qualunque ricorfo ò richiamo tol- 
to vi a-3 . L'altra cagione appo me, non di minor va- 
lore della narratafi e: Ch’ejfendo io già flato ìq mol- 
ta grazio fa maniera fauorito dall* Ef cellentifiimc 
Sig. V otir e y d’annouerarmi nella loro Onoratifflma 
Schiera, in cui minimo mi ricono fio, a douer porgere 
vna volta almeno alcun fignalc della deuota,c gra- 
ti ffima Memoria, che ne tengo, e terronne perpetua - 
mente, obbligato mi riconofieuo . Il qual jegnofarà 
quetio, che ora da me fi palefa, e fi prefinta, con ogni 
più viuo affetto dell' Animo : non o fan do però di chia- 
marlo fi non flutto di picciol valore, e di breue,cpoco 
odore,- efitpore, nel fuo douer comparir dauanti al fa- 
nifftmo Gufto, e purgai iffmo (fiudi\io delle Mede- 
sime^ . (S filon rimarrommi già per tanto di Appli - 
carle, à piacer loro , di correggere là dotte ne fiorga- 
no il bi fogno ; e corrette, protegere , queflc mie quali 
si flano,Jcritture: anzi dicanfl, e chiaminfl pur pro- 
pie loro . pofiiache in moflra di fedeli Jflmo Omaggio 
alla M defl euote Accademia loro ledo, le dedico, e 


ledono Ifc però todifi dì chidrdfakno^cheperificoi^ùà 
e fedeli fiima compagna tengano, la pura , e candida 
Ve RijTà$ ficcome hofcmpremai filmato (nè altrime^ 
pi haureìgià tantafadigaintorno à quelle ì mpiegata % 
che fipofiano afiicurare , cdif ondare ; e lecito fi a il 
pigliarne la degna protesone apro della Comunan- 
za delle più gentili , e delle più belle Iettare * . 

Col ejual fine , con fincero cuore , inchinandomi, pre- 
go, ed auguro Loro dal Sommo Donatore di. 
tutti i beni , felicitimi progrefii negli onorati fiimi 
Rudi ; & all Accademia noftra Veneta fiabili 
perpetuità . • 

v Di Siena* 9 ili J. di *Houembrc* 16 o 
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"Delit SS. V V .JlluflrijSimc , ed Eccellenti/}* 
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Denoti Rimo, ed ObbligttiJS. Seruidore \ 
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Accademico Intronato, • . •* 
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bKGA ch'io ^feda , anni pur ten- 
ga per collante (Chiarifsimi intellet- 
ti) che la Verità, fin’ora, intorno «Ila 
Commedia di Dante Alighieri (Huo- 
mo, per altro, de* Tuoi tempi Singola- 
re) ila abbaftanza paidata, ed iilu- 
ftrata, del non hatiei’Hflò dico in tal* 
Opera Tua offeruati grinfegnamcnti, 
donatine dal Maeflro di coloro, che fanno, nel Libretto da 
Lui lavatoci delPArte Poetica; c che anco fi troua la detta 
Commedia mancante in molte cafe alla buona Poclìa ap- 
partenenti (quello era il Tema, ò dicali la Piopolìzion, 
prefa da noi à difendarc contra Poppimene (fe però affat- 
to ftimar lì dee, che fua folfe) del Sig. Iacopo Mazzoni 
Ccfenaté, d’Onorata Memoria) nientedimeno auuifo non 
poter, nè douer mancare in veruna gùifa d affadigarmi à 
procurar diRiprouàre quanto da Lui dottamente certo, 
con molta copia di Parole, e di concetti ; ma con fotti- 
gliezza , puofsi dir , marauigliofa , ne’ fuoi primi tre Libri 
della Difefa foprà la predetta Commedia, de‘ fette, che 
ne prometreua, fù pubblicato al Mondo: nè mi ftendarò, 
quello facendo, quali in altro ,cho nel difendeva tutto 
mio potere (fecondo la notizia, ch’io mi rruoui haiiere di 
taPArte del compor Poemi )ciò, che piu tempo là 
*| Confiderofsi intorno. al primo Difcoriò dello ftelfo Mai- 
zene , compilato parimente in difendendo la detta Com- 
media, che fi (lampo in Cefena l’Anno 1 573. c ciò tarafsi 
(Studiofifsimi Lettori) col participarui alcune Annota- 
zioni» legnate per mè nelMargine de’ predetti tre Libri di 
quella tonghifsima Difefa, poco dapot , che ella mi capitò 
alte mani ; non , inve-mà, con prillici o di farle vedere , ò 
almcn prima , che da quel Vaicnc ’ Huoino , fi mandaflV i 
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foce d rimahcure .fcheda Lui fi promettala, in-qucl fug-l 
getto; volendo hauerlc fcritre ibi per lodisfaciincr.to mio, 
e à maggior confermazione m me fteflo d'vna tal Verità:; ^ 
fiiero per Urlo, fenza dubbio, le gli acuti ltimpli altrui 
9011 m’hautifer poco meno che violentato; quando coll’-, 
amori uoli cfortazioni (quali fono fiate quelle inuero del- 
la Y.irtuoùfsima» e Valorofa signora Cornelia Doni, e del 
gentile, e molto Eccellente Sig. Domenico Chiami, Ccn- 
tilhuomo Lucchel'e, che fìa in Cielo) c talora da> altra par- 
te , con acute ponturc d’ alcuno , lo dirò pure, fouerchio 
acerbe, à mutar Penficro. Vengo donque, Benignifsinù 
Lettoci, à prefentar dauanti al Voftro Ottimo Giudizio 
r Annotazioni, e Chiofc Margiuali, fatte da me alla varia 
copioiiisima Opera del Sig. Iacopo predetto . e perche 
maggiormente appariica manifelio, come Rato non (ono 
già io il primiero, che labbia latte Oppofuiom alla Com- 
media di Dante (benché ciò per lo primo Difcorfo del 
Mazzonc affai palile .veniua à dimoikarfi ) e perche me- 
glio il fondamento della Difputa s’imprenda, ho voluto 
pariméte pubblicare, e participarui quel Difcorfetco bre- 
ue cerco, ma graue, e fqdo.coJuiadj fermifsima Dottrina 
intorno alla Puclìa, che-focto nome di M. Ridolfo Cailra- 
uiliaandaua attorno, con molto applaufo, icritto à pen- 
na, per le mani de’ Lirceràci» elle di Poetica fi dilettano; 
coinpolto per foccafione datali, afferma l'Autore di quel- 
lo, dal Dialogo delie Lingue, di M. Benedetto Varchi, in- 
titolato l'Hercolano, in giudicar iui, con fouerchio ardire 
della me delìma Opera Dantefca;ouc il Varchi l’antepo- 
oeua al grande Omero, e a Vergilio nel Poema Eroico ; li 
douc dal Caitrauilla non è (limata cotal’ Opera Pocfia, 
uè Poema olferuante almeno le buone Regole, ed i Pre- 
cetti d’Arifkotile. Aggiogncrafsi qui ancora nel fine vna 
picciola Ri.polla, che gli Anni addietro mi conuennc fa- 
se, à viua forza, al Sig. Piero Segni, Gene dimoino Fioren- 
tino , cognominato nell’Accademia della Crufca L’Ag- 
ohi ac ciato .per purgarmi da calunnia à torto rictuuta 
nell’Orazion fua delle ben meritate lodi del mcdelimo 
Sig. Iacopo Mazzoni «recitata da Lui nella detta Eccel- 
• - . » a 


✓ 


t 


lcnciisima Accademia. peri* Morte di tant r Huomo; Jg 
quale appreso Ciiorgw Manicotti fiampolsi in Firenze 
I Anno i ypp. Ora in effettuar quanto ti promette delle 
BOltre Annotazioni, terremo queU'ordme: Segnarannofi 
i propi) luoghi del Mazzone, ponendo le prime parole de# 
principio di cfsi nel margine delle carte del Libro , e fub- 
bito dentro leguirà la Chiot'a, od Annotazion nollra 
iopra quelli ; il che potrà ( fe adatto non m'ab- 
baglilo ) e (Ter badeuole à confutar quanto 
i longo in el'si s’era ftudiato eg;i 
*■ ’ di confermare, 

'*■' Voi Egregi , ed intendentifsisni Ingegni, prende*» 

* e * grado ciò che da vno foprafatto ornai 
dall’età di fettanta anni, con ogni mag- 

<*' • gior ’atfetto, vi fi prefenta inquelta « 

' Materia , à prò della Tempre * 

1 ’• bramata , riiierira, 

‘e»-**- <d amabili (sima 

: »• • Verità. • i « oda 

Tj** : t~ ~~*T'V‘>trrT q i m | | F /* 

yr*.*-** S^Sè • ». fr-infr- ». 

j.. V ** *■ ■ • V- 
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V A N D O le grani occupazioni, ed oramai la moto 
età dell 'Autore ielle prt feriti Chiofe Marginali ^ 
Gentili fumi Lettori , gl baueffero conceduto il po* 
terle nuedere alla Stampa da fe medefimo e più- to- 
sto ni fi farebbono prelevate , e più corrette ; fi co- 
me per anuentura à quelle ft farebbono aggi onte alt- 
cune cofe di qualche momento, ma battendole e gli dal fito primo Ori- 
ginale fatte copiare , fùfubbito fopraggionto da piolenta atroci fumi 
infermiti , che non dell ' intelletto ,la DIO grafia, nè affatto del 
>edere, -udire, e parlare; ma sì bene in tutta la ftnijira parte del cor- 
po fuo l'opprtfic . Laonde amando Iffo , come è foli tv de' T airi farfi 
>erfo i propri) figliuoli, qutflo juo parto di lettere ; raccomandandolo 
i Gentilbuome grandemente fece agiato ,e fuo ronfidentijsimo . co- 
mandò a’ Signori fuoi Figli , che lofio efequijfero di maniera, che 
fojfr dato alla Stampa; ed Ejsi preflamentcobedirono , per metter 
ad effetto in ciò la paterna volontà . S'è vfata poi da me, per così ef- 
fettuare molta diligcnga ; e fe bene f Originale delle Annotazioni , e 
Chiofe predette non s'è potuto riardere da tffo ; e s'è compreso in al- 
cuna parte ( colpa de’ Copiatori ) mancheuole { auuenga che non in- 
tiero di cofe effenzjali ) non sì potuto così fempre noiare il Sig. Bel- 
li fario Bulgarini , per bauerne l'intelligenza intera; attefo il perico- 
loso flato nel Quale fi ritrouaua : ed ancora per effer ’ Egli , mentre 
che l'Opera è fiata fotto il T creolo, andato à diuerfi Bagni, per con- 
trapporfi alla cagione della flagrane infermiti . nella quale ancora 
giacente ritrouandofi, non hi potuto da fe fteffo, nella grufa, che ba- 
tterebbe defideratotfàr la Tauoladel Libro, ò /{acconto, ò ({accolto 
che noi ce lo vogliamo chiamare delle cofe, e materie più importan- 
ti, e notabili , che in quello fi contengono . Onde, perche Egli è flato 
sempre doppinionc fermi fisima che quei Volumi, e Libri, die dvna 



T tazze, ed altre St auge, delle quali hanno bi fogno filmili Edifigifs 
e nondimeno non vi fi ritrquaffero Torte, nè Scale, le quali à quelle 
oonduteffeno gl' Abitatori : perciò, poiché i lui non fi concedano il 
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foia fare, H&ejjhé eèpttfi Wt m mni , U dark r^ota , pregi* 

molto Eccellente Sig, (tracio Lombardelli {al quale per quefio, e per 
mori' altri jerurgi *fii fornicante fpriie da Lui ricettati, fi ricono fce, 
4 conferà grandemente obbligato ) che prendejje per Jua gragia^à 
farla in fua vece: tome potrafii vedere, che con ogni maggiore , e più 
pofsibil dtligenga,hà fot i sfatto altamico, Voipofcia, Benigni Letr 
feri, non vi marautgliate,fe [opra le facete dell'Opera tutta, non tri * 
uartte i fitoi Titoli, che inuero doueuano ejferni pofli,c fumfi per 
inakuertenga traiamoti; perche, effendofi dato principio alla /lampa 
** fervtbi fogli, tenga che di tii ci accorgefsimo , none panno d 
fri p< filo, ni conitene noie il porli ne ' fegnenti; onde doue/Je apparì* 
're, che non fojfcr tutti fratelli, e dvnofltjfo abito vefliti; nè pari* 
nel e deuereteui prender marauiglia d alcun altra mancami, à que* 
fi* famigliameli degli errori(oltre d quelli che fi trouaranno annera 
titi, e notati da noi') i quali potejfero effer trapalati, atte/a la gra 4 
difficultà di quefio nofiro ejjkrcigio dello (lampare . Gradite duo* 
•qne ,fuppluouene , quefla non già ( per quefio che ne paia ) mutila, 
tua. gioii etto l fathga di quefio di fimo Gentilhttomo, la quale in verità, 
(ri come Coltre ancora à quefia famigliarne ) non hà Egli gid tolta 
1 per ingaggiale ,ò bramare fvpi a ciò eontefa ima ri bene per no~ f 1 
’ bili , e virtuofamuii éfeorrere f*pra l'arte gragiofa, 

* e non poco importante delia "Poetica . e quefio 
• po jh uigio de gli Spiriti Elettati ,cheàieffa 

vogliono profefforc , ed battere qualche ■' 

» ■ torneggi, tenga dubbio di dontrne, 

ò poterne effer con ragione 
; riprefi . 

ld lo, che mi vi off ero ^ftgionatifrimo feruriore , pregoni dot 
Cielo bramati proctfù neltacquifio delle da voi amate Virtù, 
e delle figuri e feienge . Ma non voglio laffar di foggio* * 

i gnerui , che fautore ,trouandofì fianco per le di fopr 4 » 

» narrate cagioni ; è fiato bene fpeffo fritto , mentre 

che quefi ’ Opera s imprime** , di retri ar ' il '• 

'■ Vcrfo dell' Egloga decima, à Cornelio 

Gallo , del M intonano Poeta. * 

; Sxtrcmum lume Arcthufa mihi concede laborenv 

i viuete felici • 

! *»*•«. » - *• 
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•Nella Dr dì cararia. Faccia T* mfi ?. calore, ftc.dert* 
v. 25. ed in fpecie. fee. tf.v. primo. Od altra (mugliare com4 
pofizione. tàc. detta, v. 6 . inappellaW. fecmcdcf. v. iji 
doppiezze, he. 7. v.j. a‘. 

'Nell'Opera. Fac. »8.v.j. moftruofa. * 9 - «£• nonci. * 
96. 14. libro detto, 30. 1. Particella, fcc.medef. v.jrf. ' 
echi rroppalTocriglia. $1. a. come da. ?8. \6. da. 

40. 18. ò per. 42. 14. cantate, 50. 7. rclmtuHHt. 

«NT. 13. Tragica. 69. <5. lettera. 9 *- 9 - nconofco la fan iti, 
fàc.med.v. io. fertanranouelìmo. ioi. 17. edi. 119.59 
feconda polìilla. fmoderatamente. **f. ▼.penultimo. Ca-i 
toni uva. Ti 4. 11. voljit. tee. fteffa, v. vi timo. Protagora.» 
i>9- di San Patrizio. 14 *• n* Cinico, f. detta, v. v Iti- 
mo. Flegias. 147. ver. anrepenulrimo. ch*i. 155. io. ml- 
famtf;»' fec. detta, v. 14. Stipa. 157.7 . eas. 158. 15. »* 

s% : ?niora* f.jóó* 367* pongafì 167* file. 1^7. derra> 

v.i5. Fauole, ma. iOS. 6. acato* r 94 - dimorando. 
105. v. antcpenultimo. H iperbolica efuperanza. aia. v. an- 
tepenultimo. verfodi Bcllifario. iarj. 25. Prenominato. 
124. 33. moiri. 22 6 . ver. primo. Scgnana. 

Gli errori trapalati d'Ortografia , ò d'altro, fi rimettono 4 
buon giudizio de fcnCtti, edamorctróli Lettori. 
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r K?orre%%ìonixkgli Srtori «ecorfi ntRattamp* 

ntYOHutifì da noi . 
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H AT Adnoutiones ForiUuftrfs , tc EiccrileanTtìnù 

BcllilTari) Bulgareni Senenfij mirificc elaborata? , aduer- 
fus Excel lente'm D. Iacobum Mazzonium Ccfenarem, 
accuratissime, & attente rimatus cfl Frarer Gregorius Lombar- 
delli^ de Senis, SacriOrdinis FrardkatpruroDoftor minimus, 
ac in toro Agro Senenfi Confulror Sanaifsimi Otifkij Inquifù- 
(ionis; ex mandato admodum ltcuer. $ Excelkntifs. P. Magi- 
ari Archangelt MuridanidePlaccrKia.cxOrdincSerapbiciSan, 
tìi PattisFrancifci- fa toto-Scuarum DominioApoftolici Inqui- 
fit.oris »&cum nihil cótta Fidem,aucCliriltiaiuniReIigionem, 
vet SacrasCanones»vel contra Decreta Summorum Pontificò, 
aut contra fancira ab Ecclcfia, vel ^cumenicis Conci! ijs.aut có- 
tta Perfonas Ecclelìafticas, vel Principe? ,aut bonos mores ali- 
quid inueniatur, velfcaudalofìim quid.fct» fuperflitiofum ; Di. 
gnifsimas, vt impriniercntur ccnfuir. Et co maxime hoc aderir» 
cum grauifsimus irte Scriptor, pafsim crrorcs Poerarum k Gcuti* 
lium, Se aliquoruin Philofophorum, redarguar, ac diluat, Orto- 
doxamq; Fidem.ac Sacrofantìam Ecdefiam Christi Sponfam, 
deteudar , ac aduerfu$ co* protegat. In quorum /idem , bare 
fcripfit, &. fubfcripfit, in Conuétu Sandi PatrisJXnnuuci Qui* 
pi Regi; de Seni», die prima Q&olaris. 1 60 7. 

Ita cfl - Fr. Gregorius qui fupra , manu propria». 

Jmprimatur. Fr. tArchang. Inquifl Generati 
in flatu Scnarunu ». 

Imprimatur. Fabius Piccolomineus Vie! 

W*ldi»s A.. 


Racconto 


‘Acconto, over Tatto la delle ^Materie piu notabili, 

A 


A Bùi variati. . m . t 118 
Abito (ì cóli erte in natura. 73 
Abufo della Commedia vecchia, 
proibito per legge. 8 5 

Accademici Filolofi dell* Accade- 
mia vecchia. 3 a. della nuoua.z* 
Accademici Veneziani, di che llu- 
diofi timo. Dedic. 4. lodati, iui. 
Dcdic. mcdcGma 6. tanti veraci» 
eliuiflimi Apollini , quanti tono 
in numero Accademici, iui. 
Accademie, qual’ oggetto haucr deb 
bono. Dedic. {. lor Tribunale. 8 
Accademia Veneta lodata.Dcd. 3.8. 
oggetto della mcdeCUed.detta.7. 
ringraziata dall' Autore »dcU'ha— 
ucrlo riceuuto nel numero di cfla» 
Dedic. detu. 7. 

Accennare, ò viàrie Fauolc dc'Gé- 
tili. ■ 147. 

Acchille famoGfsimo Eroe. 178» 
appo Orazio non s'intende per 
T Eroe in Idea. 1 , 50 

Addurre mconucnicnti, non toglie 
via gl‘ Argomenti. 37 

Adriano Impcradorc. 91 

Allctti da non mùoucrli. 9 

Agatone Tragico» 7» 

AÌelfandro Cancro. 90. 91 , 

Alcllaiidra Piccoiumini. 10.55. 69* 
ALL Ego ria. 

Quantunque vera in Pocfia, non 
faiua il fenfo litceralc tallo. 84. 
non medica l’Incredibile. 8?. 
inabile i (àluar l’ Imponibile, non 
Vcnlìmile. 1 18. può faluarelc 
fcoiiuencuolezi.e de’ Poeti, pur 
che lien Credibili, non faiua il 
linfa litteralc Lmpolfibilc. 1 1 9» 
può darli alle Fauolc Poetiche 
t té. di eira. 108. Allegoria Poe 
tica, non deprezzata da gli anti- 
chi. 132. fouercbia, perdich ta- 
tare Omero. 134, non cono lau- 


ta, ò non ritenuta da Arillotile, 
per faluare 1 Poeti. 137. ^Poeti 
non faiua il fenfo litteralc impofi- 
fibile, ne fatta apparire dal mede- 
fimo Arili 138. non iàlua l’im- 
pofiibile.conofciuto perule 14 1. 
non fi dee fondare nel fentiméto 
htterale impolfibile. 184. inua-, 
lidaàtluar fauolc fconcie. 183. 
Allegorie della Statua di Dante, e 
de’ Fiumi Infernali. 1 66. de gl'im- 
ponìbili fuoi non lolcolpano. 1 63. 
iiiraccbiatifiime, arrecate dal Maz. 
atte à nceuci fenfi contrarli. 143. 
Ambrogio Santo. 160 

A more di v etiti nella Dedic» 4 
Amore denomina forfè l'Eroe. 48 
Amore di Leandro, c d’Eco , Poe- 
ma. 184 

Amore, c Tuoi effetti. 1 93» fi con- 
cilia per le bellezze. 1 1 6 

Amori d'Eroi, fuggetto Epico, 
Eroico» 48 

Amos Profeta. 138.137, 

Anacromfmo.idifda de’Pocti. 1 io 
Anfitrione di Plauto, che Poema 
fia. 33. perche iutitolau da lui 
Tragicommedia. 34 

Angeli introdotti nella Monadi- 
co. 43. come fi fcolpifcano , ò di- 
pengano. 18 1 

Angelo Dece mbri. 16 

Angelo Poliziano. 191 

ANIMA . 

immortale fecfido Pittagora. 1 14 
può cll'cr tirata i concepiate colla 
vilìonc Ematica. 188 

Anime introdotte nella Monodica. 
43. come li fcolpifcano , ò dipcn- 

5 ano. 181. feparatc da' Corpi. 18. 

c' Traditori, come all’ Infèrno. 188 
fe incorporee, ò haucti corpo. 1 96, 
Antichità, come nopnffc i fegreti 
della Filofofia. i 1» 

Antifone Comico. 1* 

b 
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Antipodi. TU. it}. 114. !4f. 


Antonio di 6ueuara. 86 

Antonio di Torqucmada. 99 

Antonio Minturno. 7 9 

AatoniA’erfio. 9 7 

Antonio Riccóbuono. 41.60. 


Antro delle Ninfe , defctitto da 
Omero nel Porto d’Iaaca. 1 3 6. 
137. 138. 

Apologi. 86. fono Argomenti com- 
pararmi. 149. del Nazianzeno, di- 
verti affa j dalle Fauole Poetiche 
Gentilizie. 149. 

Argomenti del Mazz. contra Dante 
propofti,e non difciolti. 3 6 

Ariffidc Oratore. 14 

ARISTotilc 

nò conobbe la Poe (la Icaftica. io. 
«iuto. 11. 19. 3 1. 34. 37. 39- 40. 
41.41.43.44- 4f.4<-4>M3'J < * 
j8. 63. 64. 67. 7 1.-77.77.78. 70. 
£1. 82. 83.84. 96. 106. 1 II. 1 17. 
Jxo. <13.-130.4 34. 137. 138.4 39» 
264.177. I76.179.184.186.19n 
X97« perche fitgeiffe. 124. non 
ragiona nella (impoetica d' Alle- 
gorìa fondau nel fenfo letterale 
jmpoffibilc. 137. cócedc al Poe- 
ta più tolto l'Impofii bile credibi- 
le, che il Poflàbilc, ò il Vero, giu- 
dicato non poflibilc , ed incredi- 
bile. 173. non (ì contradice. 1 88. 
tra la Tragedia, c l'Eroico, dona 
la Palma dell'Eccellenza alla Tra 
gcdia.iui. non conobbe la Pocfia 
Icaltica del Mazz. ma si bene la 
Fantaftica, ed approuolla. 189 
Ariltarco. 1 34 

Armida Maga , .finta da Torquato 
Taffo. 116. 

Armi variate. c 16 

Arnobio. 160 

ARTE 

imita la Natura. 174, dee pro- 
porli nell'opcrazioni vn Polo v ni- 
cotine. 177. e quello primo, e 
principale almeno nella generali- 
tà..! 78.de! Cuoco,c del Poca 39 


dcHa Commedia , cut principal- 
mctcrifplcnda. 61. Oratoria. 10. 
Artiglieria hebbe appo gli Antichi 
tatua idea 178 

Astrazione H, efuovfo. 68. oue 
habbia luogo. 69 

AUroIogi fauonfeono il Poeta Gen- 
tilizio. ut 

Atanafio 160 

Ate Fauola appo Omero. 79 
Ateifti Eretici antichi. 177 

Ateneo 3 9 

Atti della Commedia qnanti (Uno. 
79. <1. 

Attore, è Reo dee prouare indubbio 
da lui propofto. 38 

Atto terrò della Commedia j>iù de 
gli altri perfetto. 60 

AZZIone 

reale tutta finta in Tragedia, non 
fi riceue. 86. 87. principale non 
riccue Fauole imponìbili. 13 1. 
inimitate fa il Poeta. 1 47. in Poe 
ma, è fine della Poetica. 176. 
perche vi fi indirizza l'Arte par- 
ticolarmente. iui. Vna ripieni 
fa perfetto il Poema. 179. 
AZZloni 

condimenti la Poefia. 37. Eroi* 
che femore note , almeno in par- 
te. 87. diiierfe in Poema, benché 
di vno foloinelcutàbili. 176. in- 
neffate alla principale per via 
d'Epifodii danno bene. ini. de 4 
Beati da cantarli fanno inuocarli. 
1.8 j. d'Omero, c di Vcrgilio, 
fuor della principale fon cógion- 
te a effa per Epifodii. 180. 
Militari, fe fole , colti tuifcono il 
Poema Eroico. 184. 

Audacia vicina alla Fortezza. 164. 
Aucrtoc. 177. citato dal Mazz.tró- 
camence. 1 74. è riprefoda Lui a 


torto. t7 6. diftfo. 177, 

Aulo Gelilo. 19. 30. 

Aufonio. 9 1. 147. 

A 11 11 ino Santo. 16. 173. l6ou j 


Aullino Stcuchio. - 173 


i 


Autore di Storia può introdurre Te 
Hello. 187. 

Automi di Vergilio hi ingannato 
molti, e come, cfbpra diche, tot. 
Autoritadi che li troualTcro nelle là 
ere lectcre(e datinole»* alcuni csé- 
pi ) oue pareflè alluderli a Fauole 
Gentilizie, come s'efpòehmo. 1 J7* 
A V Tore 

di quell’ Opera Bcllifàrio Bulgaa 
rim, cólìderò più tolto ch'ci trat- 
ulTc materie (opra Dante. 4. 
i torto tacciato intorno à cole di 
Teologia, iui. né si d’elTcre fla- 
to maledico, f. non hi nè oflfcfo, 
nè irriuto il Mazx. 6. £ fculà. ; 1. 
nega. iui. nonabbondeuold'o- 
zio. 34. collante nel Tuo propo A* 
to. 3 7. calunniato i torto del te- 
nere il coro della Commedia reo 
chia. f « . obbligato alla Sig. Cor- 
delia Doni . fa vna Digrcflionc. 
fif. ciò che lènta dell* H. 69. di- 
fende Dante. 91 • difende Omero 
96. risponde vna volta per molte 
alle mcdcGtne cofc, per non tiro 
replicare, io?, nó v icn molfo dal- 
le debili ragionidei Mazz. tu. 
non fi accorda (eco. 1 1 a. nó vuol 
vagare i fpropofìto. 1 1 f. proua il 
contrariodi<]uel cheltima,e pre- 
dirne di prouarc il Mazz. 1 13. ciò 
che dica.de! fènfo laterale impof- 
fibile. 1 19- cétra ragione cacciato 
dal Mazz. t if. collante, non gii» 
ardito. 129. fpcrachc 1 Poeti Cri- 
Hiani fi alirrranno dall* imoi i tao 
Dante nel fatto delle Fauole Geo 
tilizic , quando hauranno gufiate 
le lue ragioni. 1 5 (• . fpera di con-' 
chiodare in cauli, iui. nonc&cc- 
de al Mazz. domande di principiò 
1 70. accenna che alcuni nguarde - 
«oli palli del Mazz. intornoall'- 
vnità della Fauola Poetica , po— 
trebbono anco patire alcuna ee~ 
eczzione. 1 78. oue fi fia difefo da 
jfuuc Amili à qljk del Maz. iti. 
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Cattolico » e buon figlio di Sano 
Chicli. t8t. lìfcufa d'eilctfi riferi- 
tilo contri il Mazz. 183. qui, & al- 
erone palli le cofc, che non perten- 
gonoa Dante, 184. non prefeà con- 
fidente in Date altro, che l'olTcnia- 
zion Poetica, fecondoAiill. c rese- 
pio de' migliori P&eti. 183. non lì 
contradice come auuifa ilMaz. 1 92.- 
non conuinto i douer nei tare. 1 97. 
non hebbe giàmai intenzione di ri- 
cercare tutte le cótradizziom di D. 
ma fi bene di cófiderar il difcorlb dal . 
Mazz. formato à diteli della Cóm. 
di elfo Dàic,e dunollrare come egli 
non haucua in quella oflcruateJe re 
gole d* Arili. 197. fi proua di feio- 
glicrc vna contradizzioncdi Dante 
mefii à campo dal Mazz. (98. cre- 
dei» che Dante haueflè voluto ili 
ogai coli imitar Vergilio. iui. fot- 
topone alla giuftilGma cenfura Ec- 
dofiaftica quanto habbia detto, ò Gai 
per dire,in quella, òi« altra Tua fene . 
tura. t??. e ringrazia DIO d'hauer 
códotta à fine l'Opera prelènte, iui*. 
quale intenzione habbia hauta in 
auctl'Opcra. aoo. tacciato i gran- 
didimo torto in rna Orazione dal 
Sig. Pier Segni, tot. lì giullifica in 
parte, iui. obbligatoalSig. Francc- 
ico Maria Sagns. tot. onorato dal. 
Sig,Giufeppe Malatclt2.204.di qual, 
buona méte fia. 217.221. lodato dal. 
Mazz. 2 1 8. à torto biafimato dal Se- 
gni 224. fermatoti nel Mote Olim- 
po della Ventò, iui. di che età fia, 
quanto inuagbito della fourana ve- 
rità. Dedicatoria. 4. feufa sé, e le fuc 
fadighc. iui. quali sforzato i Icriucn 
qucit'Opcra. 3. arreca le fuc ragio- 
ni, e cagioni del dedicarla. Dedic. j. 
di quetta Dilputa fi rimette-alla de- 
terminazione degl* Accademici Ve-. 
ncziani..c annoucrato tra cifi. feufa,. 
& abballi quelle fuc fadighc. come, 
e con qual titolo le dedichi. Dcd. 7— 
dichiar a di che qualità brama eh*: 

b *r 
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Callimaco. Uj. 114. 

Campo de'Pocti,da applicarli à vna 
delle molte opinioni. 109. anco di 
fingere cofc contrarie, pur che vc- 
rifimtli. lui. 

Canzoniere del Petrarca, pare appa- 
rir pieno di contradizzioni , cótic- 
ne in se diuerfi Poemini. J loy 
Càtare i Poemi con la-Bacchctu.44 
Cantiche di Dante, Satire. 7 y 

Caos. 149 

Capanco. ioa 

Capitolo, fpecie di rimaTofcana.7» 
Carlo Sigonio. iti 

Catallrolc. 6 1. vale fcioglimento 
del nodo della Commedia. d 1 
Catena la Terza rima. 7*. 

Catone. iy 

Cecco d* Alcoli beffa Dante. 173 
Gclfo Cittadini. izy. 198. 
Centolo marauigliofo deferìtto dal 
Tallo. la 6 

Cefario. 113 

Chicli Santa Cattolica, formata per 
lo più della Gentilità. 159 

Ciarmadorimotlranoi Viperini na- 
ti, e non morte le Madri. 8y 
Cicerone non molirò mai d’intcn- 
derfì di Poetica, do.confideratoin 
yn fuo Tello, di. in vn'altro patto 
d».m vn’altro d8.in altri. 88. 112. 
pche i diuerfe Opere fi cótradiceire 
intorno alle pene dcilTnferno. lui. 
Ciechi che fi guidano Pvn l’altro, 
cadono amendue nella folTa. io». 
Ciclo da’ Poeti detto figlio d'vn’- 
lncudc, maenimmaticamccc. 119 
Cigno canoro, ó non canoro appo 
Vergilio. 194- e non canoro quan- 


do, c perche, iui. 

Cipriano Santo. ido 

Circolanti fi muouono più per la 
villa, che per l’ vdito. 74 

Cirillo. 160 

Claudio Tolomci. 31, inuentorc 
della nuoua Pocfia. 69 

Ciro mede Allipalcnfe. JO 

Clemente Aiclfandnno. 30.d1.133, 


COMmèdia 



di Dante, come al Monte Olimpo 
comparata.}:. lcgioui,ò nuoca. 13. 
narrazione di fogno, id. finzione di 
fogno, zy. come fondata. 35. vna 
pretta, e mera narrazione, vn rac- 
conto di fogno.picna di mancamc- 
ti. iui. non e Commedia, jy. non 
fi può mantener per Poema, fccódo 
Arili. 40. hi del ridicolo dauanzo. 
d 4. difclà per Satira, iui. no noteua 
intitolarli Commedia , per nauere 
la fola materia Comica. 72. male 
intitolata. 74. le habbia, ò nò vni- 
tàd’Azzionc. 179. nonpoccuari» 
ceucr lui per Illnone. 188. Poema 
Epico Monodico, cioè narratiuo, 
non rapprefentatiuo, non ottante! 
Poemi monodici rapprefcntatiui,ò 
fi rrouino, ó fi pollino trouare. iui. 

1 88.pcrchc rappreseti i viziofi. 14. 
come dal Mazz. definita, iui. può 
recitarli da vno. 41. affai differente 
dal Dialogo. 41. tempre Dramma- 
tica. 4». cantata non fi accetta, y d. 
non hà bifogno di Perfonc Diuine, 
nc per fua natura, nè per lo Iciogli- 
mento. yd. riccuenomi finti. y8. 
fingcfianco la fua Fauola.iui. non 
ben riccue i nomi veri. iui. nò dee 
farli di più , ò meno di cinque atti. 
y9. rilpetto alla fua Fauola hi tre 
parti di qualità, di. in qual modo 
capace di riprenfioni. dy. Monodi- 
ca non fi croua. 66. non ammette 
azzioni, ò perfonc Tragiche. d7. 
perche appo i Tofcani fi feccia in 
profa. d8. c nó riccua il Vcrfò fdru- 
lciolo. 71 . e lo riccua non rimato, 
7*.non fi troua diffinita nella Poe- 
tica d’ Arili. 40. s’indirizza al Po- 
polo mezzanamente intendente. 
163. propriamctc Drammatica pu-, 
ra. 173. non ammette il fuo Au- 
tore Icopcrto. 187. otte habbia la 
fua perfezzione. 67. il fuo Prolago 
non è fua parte, iui. fuc parti. 6 ». 
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Commedia Vecchia come riceuelTa 
gli Dei. {4. biafiroaua gl’in nocéti 
per nome, come anco igattiui. 6f 
Commedia nuoua. 14 

Commedia Pellegrina del Sie. Gi- 
rolamo Bargigli, Matcrialciatro- 
nato. 66 

Commedie non rere» aj 

Comici hanno introdótti gli Dei 
Delle lor Fauole , contri l’Arte , e 
parimente gl' Eroi. jf 

Còmico, e Tragico. 4) 

Comici Intermedi!. 66 

Comparazione ciòxhe fia. a 1 

Comparazion vizipfadi Dante, a a, 
(proporzionata del Mazz. i9- cat- 
tala d'alca ru. j^., 

Comparazioni non ballano à fare il 
Poeta, 9 

Concetti medefimi in dluerfe per- 
fone. 98 

Concetto Poetico ripollo nell'im- 
maginazione. 17 

Conci ufionc del Mazz. non accet- 
tata dal Patrizio. io 3 

Connefljpne delle Trasfigurazioni 
diOuidio. 1 7f 

Cbnone Matematico» 14; 

Qontefa intorno i Dante, onde ori- 
ginata. Dcdic. 1 1. per l’Opera, aoo, 
Cótradizzionc del Petrarca nel C» 
zonierc . erano in cflò contrarieti 
A Amore. 19 f 

Contradizzione in Otazio-, come fi 
difènda. 19 

Contradazioni che fanone! Poeti, 
come fifciogliao. 1 96. di Dante, 
ìftabilii effer concordate. iui. vna 
polla in campo dal Mazz.. per im- 
ponibile à concordarli. 197. 198. 
tolta via dall’ Aut. c ditela, iui. 
Contraili, e controller fìc di lettere, 
ricercano modcllia. a 17 

Contraricti non j’arguifce da diuer- 
lì Poemi. i 9 f 

Contraricti d* Amore nel Petrarca, 
fon prete dal Mazz. per contradizr 
aloni malamente. ' US 


la Sig. Cornelia Doni, Gorìni. De*v 

die. 11. per l’Opera. 59, 6x. 

Corte di Paagi fioritiflìma. $9 

Cretino. 4 6. fin fe la fauola 

d’Ocno. i»8. 

Creature Deificate , come da Dante 
introdotte. 5» 

Credibilità del Tentò letterale , ri- 
ceue Fauole. 144. 

CREDlbile 

Poetico, debbe efieir* il Verifìmilc 
fallo. 8, io. fonda la Fauola Poe* 
tica. 8 j . vien mefiò in dubbio lèn- 
za occafione.9). è propio del Poe- 
ta. 84. norvti dà per mezzo deH’- 
Allcgoria. iui. nè conofciuto per 
imponìbile. 8 6. come riccua nocu- 
mento. 88. non fi troua nel Fallò* 
e nèll’Impolfibilc, hautopcr tale. 
91. credonfi per lo più.lc cofc, che- 
polTou’cUèrc Hate. 9 3 . in che mo- 
do lì troui nell’ Idea. 97. 

Credibile, ò Verifimilca’ Poeti, ne- 
cellàrio. i»i. accompagna la Poe- 
fia come l'ombra il Corpo, iui. 

3 uando non fa vcrilìmile. lof. 
lueiTo da quello del Dialogo. r 1 c 
Credibile come , & à chi fi facciane 
alcune cofc non vere. ita 

Credulità fopra l'Impoflibilc. tal 
Ctilliana di Loieno, Serenili. Gran 
DuchelTa di Tofcana. 66. 171. 
Cnfliani non credono 1 Moifri, finti 
da' Gcnuli all' Inferno. 170- *07 
■locano ne' lor Poemi non 1 Numi 
Gcntilizii. 18}. ma lo Spirito Di- 
urno, la Vergine, ò i Beati, iui. 
Crilippo Stoico. tal 

Cuoco , e Poeta in che fi famigli- 
no. 3* 

D- 

D ante 

la difputa fopra delta Tua Con. 
media longo tempo con più, e - 
diuerii agitata , lì rimette alla deci- 
fio nc degli Accademici Veneziani*, 
dcdic. 7. il detto D. huomo fingo-, 
late de litui tempi, ano. iti ottenuti . 


Digii 
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Inefls fin Conta, gl* infegna menti 

dati da Arili. nella Poetica, lettera 
prima a’Lctton.io. non bene com- 
parato à Ercole, per 1 ‘ Opera, 3. bi- 
fognofo di di Tela. ini. ardito, y. tra- 
duce male vn patto di Vere, r 7. erra 
nel fingere. 18. loda fe tteffo con tra 
i Tuoi infegnamenti. ry. hà lodato il 
fuo fugeetto della Commedia ao.in 
che fi lami, ar.fi lodò troppo, iui. 
fi comparazion viziofa. 22. aflomi- 
giia la (uà Com. al fogno Generale. 
aS.per la Tua Com. non prende la-fi- 
militudine dalle Vifioni. ay. non fi 
mottra molto modello. 33. finfeil 
fuo Viaggio fattoin fogno.34.come 
habbia poetato. 3*. racconta fogno 
vano nrauagantc incredibile. 3 6. 
volle inoltrare d’hauer farro 1 tre 
viaggi oltramondani in anima.ed in 
corpo. iui. nA hà voluto imitare az- 
zioni Immane. 37. non può eflèr di- 
fetti per le regole d' Arili. 40. 13 f. 
è narratore. 43. nella Com.non Poe 
ta.iui. non fi *i con qual ragione in- 
titolane l'Opera fuaCom.47.come 
perfona 'Eroica nA può introdurli in 
CAmcdia. fù Guerriero, e però può 
dirli Eroe.48. 3 1. introduce i Santi 
diuerfamèteda quel che ab antiquo 
fofler’introdotnncllaCom.gli Dei. 
fa. immiusè, e le fue azzioni còrrà 
l’Arte, f f . hi errato nel difporre la 
Tua Com. m tre. 60. il Dante per ti- 
tolo dell'Opera della Com. Aia .co- 
me s’intenda. 6 3. fù fatirico feoper- 
to, contra le leggi della Com. 6 4. 
fu difcepolo di ber Brunetto Latini. 

6 j. bialimò i particolari , le Città, e 
le Proli ine ic, fcopcrta,& atrocemé- 
te. 6y. c mal difetto. 67. rimetto dal 
Mazz. difenforc. 70. come Epico nó 
viene feufato della difuguaglianza 
dello Itile. 72. in che fallato. 73. 
maledico, intitolò male. 74. infamò 
a gran torto, mi. (cacciato dalla Pa- 
tria, con ragione. 74. non rìfpettò la 
propria Patria, iui, volfc rapprefen- 
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tire la Con», vecchia, 73. errò i io* 
trodurre Vcrg. il quale i sé contra» 
dicette. roy. afferma contra la Sacra 
Scritt. 141 .contra il vero, e centra 
l’Euangelio.142. linfe dliauer me» 
uuralaGrazia Diti. 143. riprefo i 
ragione. 144. non ifettfato per I'an- 
toriti di Boezio. 147. riprefo-per fa- 
uolcgg.alla Gemile.i 30. introdotte 
Fauole Gentilizie. 1 f 1 . onde hi et» 
rato.iAa.finfe Flcgias Demonio 163 
nuouo Barcaiuolo all'Inferno. 164. 
quanto-ciò fconuencuolmctc fa celle 
i«j. non ìfcufato per gl'crrori d'O- 
mero. r6 3. non merita feufa d'hauer 
poetato alla Pagaaefca. idf.nèd’ha 
uere fcritto contro il vcrilimile, e'1 
vero. 1 66 . ci rappresa peffimo co- 
fiume. i 6j. qual macchina adoperi, 
e come. iui. in qual maniera gifle al- 
l’Inferno, al Piirg. al Paradifo. 169. 
■onfu-felice nell" immiiarc. uri. er- 
rò nel deferiuer l’Inferno con colè 
fallifsime. 170. e male chiamò l’O- 
pera fua Poema Sacro, iui. non hi 
poetato fecondo il verilìmile , nè 6 
ripara fimo il modo narratiuo. 171. 
errò in far la fua Com narrariua. 171 
era obligaro i deferiuer fecAdo il ere 
der dc'Criiliani, & i liarfene nc’ ge- 
nerali, & à non dilcoftarfi dal verifi- 
milc. 173. publicato per bugiardo^ 
mette neirinfernoi viuidel luo tea 
po. iui. fiargumentó di darne ad in- 
tendere d’hauer fatto que’ tre viag- 
gi effcttualmcte in anima,cd in cor- 
po. 180. finge colà appoi Cullimi, 
non pur’incredibile.maimpofiibile. 

1 83 . ferito da moke autorità recate 
dal Mazz. 188. perche non potcua 
introdnr felfelfo nella fua Comm. e 
narrante, e rapprefcnuntc;narrante, 
c narrato , fi come rapprefentante, e 
rapprefentato. iui. 1 88. non volle 
mai che la difficolti delle rime gl’- 
impeditte il corfo de’ fuoi concerti. 

1 yo.fc fia Poeta nella fua Com. dub- 
bi ufi fortemente. 1 96. può fcgntae 
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la varietà dell’ opinioni fenzacò- 
tradirfi quando ciò non accada nel 
mcdcfimo Poema , 6 dalla propria 
pctfona Tua. iui. dell'Anima in opc 
ra pia, e Rcligiofa, doucua Tempre 
parlare à vn modo, c fecondo la ve 
riti Cattolica. iui. 196. perche fa- 
uellaua in perfona Tua. iui. 'mette in 
campo piu oppi nioni contrarie, on- 
de pare che nò ne tenga veruna per 
ferma, e perciò perde il vcnfimile. 
f 96. có fiderato tn vn palfo. iy 8 .for 
fé biffato indifelo. iui. perauucrura 
volle in ogni colà immitar Virgi- 
lio. iy 3 . come Crifliano(anco à giu 
dizio del Mazz.) non è Tempre ca- 

S cedi difelà.iyy. hi ripieno il Tuo 
>ro di menzogne Paganefchc.ini. 
e come Crilhano , e che intefe di 
poetare di materia Cri(liana,cTeo 
logica, nò doucua feguirc oppino- 
ne riprouata dalla SacroDmta Reli- 
gione. iui. 1 99 * quanto bcndifcfo 
dal Mazz. c da altri. izj;. 

Danubio. • n! tof 

Decoro delle perTone,nelNarratiuo, 
più ne'cócettijchc nelle parole. 7* 
Dei , perche s’inttoducdièro già 
nelle Fauole* 5 6 

Dei creduti da'Gentili. 13 a* intro- 
dotti nella Monodica. 4 } 

Demoni introdotti nella Monodica. 
4j*informadlhuominii venduti à. 
prezza 13° 

Dcfcriuer come. 1 .. 

Delcrizzion d'Omcro- dell’ Antro,, 
.ctalc, che fi, Tparirlelconuencuo- 
, lezze. 138 

Delire, dfiniftre parti del Ciclo ap- 
po Vergili©. 1P4 

Defcrizzioni Gétilizie, fatte da’ Poe 
.ti della Chiefa nalccnte , perche li 
fculino. 170 

Dettati, vediProuerbù 
Detto di Catone. 1 5* diSacrate.31» 
Diagora. 1 7 » 

Dialogo affai differente dalla Com- 

media. 47. Tua natura, iui» 


Didone, fc infamata, ò nò da Ver— 
gilio. , ; 104 

Difcndonfi i Poeti, ricorrendoli alla 
diuerlìtà dcll’opinioni. 1 96. per 
ifcioglicr contradizioni.iui, purché 
non fieno ncirillcffo poema, iui. . 
ò nò venghino profentcnclla mc-y 
delima poelia della perfona del Poe 
ta. iui. o (più chiaramente) nò fieq 
proferite da lui, ó da perfone intro- 
dotte da lui più volte i parlar nella 
medelìma Opera.iui. che (altrimé- 
ti) quelle contradizziom non li fal- 
uarebbono. iui pure. 1 96 

Difcfc del Furiolo, opera. z04 
Differenza tra’ Poemi. 3^. tra la 
Poelia , e l'Illoria. 80. 

Differenza grande tra'l fare , e '1 ce* 
lebrare atti grandi. y o 

Differéza nel modo di defcriuarc.8 1 
Diffcr. tra’l Poeta, e Pittorico. 8 a* 
Differente la verità Filofofica dal . 

y crifimil Poetico. 1 

Diffmizion della Poelia, immagina^ 
tadal Màzz. , r .15 

Diffinizion della Com. qonfi troua 
nella Poetica d' Arili. 40. data da{. 
Mazz. male. 41 . 

Digrelìioue intorno al diuiderlì la 
Commedia in atti. 59 

DigrclUoni che Fauole poRrno, ri— 
-ceucrc.. 13* 

Digrcfvione à moftrar quanto G dif- 
dica a' Cnttiani il imfckur Fauole 
gentilizie bugiarde. iyz 

Diletto Telia il line dclPocu. 81 
Dione. 1 7 a 

Dione Crifottomo.. 18 6, 19$. 
Diogene Cinico. 145 

Dionigi Lambino. yy., 60. 
Dionigi, de fitu orbis Geografo, non 
Poeta. , . 96 • 

Direnò li debbono colè incredibili,, 
conofeiute per tali.. 141 

Dio&oride. 84 

Dipendenza delle Trasformazioni 
d Ouidio , feuià la loro pluralità» 




Difagguaglianza dello ftile,biafima* 

la in Dante. 7» 

Difcorfo dotto, granito, c grane «it 
Ridolfo Catramila. ;oo 

Difinita cótcfiofa pcde irigore. 1 i_i 
Difputc di lettere. ricercano mo- 
deltu. a l 7. non poll'oao impedir» 
fi. aie. • ’’■•• • 

Difiinzion dcl Mazz.nó rjcetmta.8T 
Diilinzione tra Poemi. 39 

Ditcrambica, perche da Arifh detta 
imitazione- iM 

Diucrfiti d’oppinioni , fi ricerca per 
ifcioglier contradizzioni che fieno 
ne‘ Poemi.. 196 

Dmcrfita di Poemi fculà diuetfiti di 
concetti. .m 1 91 

Diuieto del muouer gli affetti. 9__ 
Diuifion della Poetica fatta dal Maz 
zone, non s'ammette.. n»T 

Diuifion delmcdefimo Mazz. della 
Commedia i£_ 

Diuifion de* Regni tra* figlidi Sa- 
turno lii. 

Dogmi Sccptici is_ 

Dottor Crifhano in libro di fugget- 
co Rcligiofo, non dee ripor fanale- 
Gentilizie l£i 

Drammatica Monodica 
Drammatica pura la Cómedia. 17; 
Drammatica Poefia difiinta dalla 
Mai ratina 4 t 

nfammatico finiilitudinario. 44 - 4 t.i 
Dubbi folleticati più tolto dal Maz. 
che (ciotti. t ìfL 

Duca d’Vròino lodato. i£ 

Due Donne apparite à Ercole. 1 11 

E 

E Difizio retto dal ródamelo. 1 7 - 
Egualità di Itile nel Poeta Nar- 
ratiuo fi ricerca Tempre 7» 
Effetti d' Amore agitano il Poeta à 
dir cofc diucifc , ma nò importano 
contradizione iyy 

Eforo I fiorito, fc habbia errato, j u 
Eloquenza peruerte i Guidici 9 
Eloquenza mura la Beltà j 16 

Eie iti* come da Date introdotti 3* 
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Elio Spantano. - 91 

Elia Candiotto 1 tjj 

Elifa vedi Didone. 

Elemcti come da Plat. formati. 104 
Empedocle non Poeta 8 

Enea come racconti di sé appo Ver- 
gilio 4^ 

Eneide di Verg. 7^ opera non riue- 
duta is 4 

Fnimmatica mente , c con metafora 
ditterò 1 Poeti il Cielo eflcr figlio 
d’vn’Incude 1 1 9 

Eolo Dio de’ Veti appo 1 Gétili.i 19' 
Epico Poema ciò cne fia. 44. s’in- 
dirizza al Popolo mezzanamente 
intendente 

Epico Poeta-, vedi, Eroico. 

Epico Pocmadi molte azzioni, non 
e ben formato- 174 

Epico, e Tragico ' 4^ 

Epigrammi perche variati di fide. 7 j 
Epitòdi di Dante, non ben diteli 6 7 
Epifodi Verifiraili, c Credibili. 89T 
che Fauolc pofsino ricenere. i“fF 
fot* parte dei Poema, noti della Ea- 
noia elle oziale. 39-nonriceuono 
ITmpofsibile. iui. tronanfi in mag 
gior numero nel Poema Epico, che 
nel Tragico. ìi 75 quali azzioni ac- 
ceflbric fono , ma dependenti dalla 
prima.. 1 7 *. verifimili nell’ Iliade 
d’Omero, c ncceflàri, otte tutti de- . 
pendono dall'ira d - Acchillc. 1 7 9. 
Epifodi d’Omero, e di Verg. 1 80 
Epifodiocon Fauola Efopica, fi può 
riccner.ncl Poema. ££ 

Epifodio d’Epifodio, e primo , e fe- 
condo. n per Tua natura aita Pai 
zionc, ò Fattola principale, acciò fi 
conduca al Tuo d< limato fine. 180 
Epopea alla Fauola manco vna del- 
la Tragedia, i yj. abbonda dioii 
Epifod 11, che dia Tragedia, ini. 
può eflcr difiefa in profa. 1877 
Equiuoci imaginati dal Maz. 7. 7 J- 
Equiuocodcl trasferirli del l’Buòmo. 
confiderato. 17. e di finzione- i&i- 

Frarlit r. . 1 • 

Si 


*6 

Èrcole di forza flnpcndiffim*. ( 1 1 
Eretici Ateifli. 107 

Erodoto inabile iriceuer Poeta. 9. 
1 1. fenile poetica mente. 8 (.perche 
detto padre d’ Moria Greca. 89. 
con altri Storici fà la parcicolariza- 
zione. 189. 

Eroe detto forfè dall’ A more, che in 
reco fi dice Eros. 48.0 da gl'tgètci 
'Amore, iui. onde collituico. 49. 
fi può diuentar fenz'cllcr foldato. 

3 1. c Semitico, 7». 

Eroi chi fieno. 47. c di che qualita- 
di ornati, ini. fc nuoccuano à gli 
htiomini. 49 . prcpolti, e farti fopra 
intendenti à diuerfecofè. iui. 
Eroica pcrlbnanon cape in Coni- 77 
Eroico Poeta. 48. non fi fpoglia mai 
affatto di (uapeTrona.73. può trat- 
tare che Guerre. 70. 

Eroine canute da' Poeti Gentili, 
quantunque non Guerriere. 70 

Erra il Poeu à finger l’ Imponibile 
non credibile. 18 

Erra più chi è ingannato dagli erro- 
ri altrui, che il primo errante, ix 
Errore fuor dcU'clfcnza della Fauo- 
ia Tentàbile. 97 

Errori d'Omero nonifcolpano Dan 
re. 163. e fono Tcufati. iui. 

Errori altrui allegati, non ilcioglion 
ragioni contrarie. 37 

Errori altrui , non ifeufàno i nofiri. 
19. 4 *. 6 7. 147. 

Errori per accidente. 92. 93. fi feu- 
lino. 97. v no di Vcrg. 98. di nuo- 
uo. 103. 104. 106. 

Efaia confiderato in vn patio. 17$ 

Efcezzion di regola grammatic. io. 

EfchiloTragico. 56. 117. 
Efcmpi Iltorici di vane Nazioni, fi 
vanno mcfcolando. 1S0. de’ Gen- 
tili i perfuadcrc a/.zioni virtuofè. 
171. buoni, prefi dall’M. iui. non 
buoni , preti da Fauole Gentilizie, 
c bugiarde, iui. 171, 

Efopo 8 6 

EfTcnza del Poeta l’Immitaz. 80 




Etnici hebber notizia, e contezza 
delle pene Infernali. 144 

Euangclio hi da effer bafe della Fe- 
de. 1 66 

Eufrone Comico. 39 

Euripide in che nó potette preualer 
coll'autorità lua. 101. fifàliióper 
la fama. ioz. d'Altroin altro mo- 
do. 1 1 7. in v 0 particolare come da 
Sofocle differente. 117 

Eufcbio Cefaricnfc. 1(1 

Eufl.17.io còfideratoin vn palTo. iao 
in v na (ita opinione. 131 

Ezcc h tele non falsò l' Moria. 89. 
non potcua mentire, iui. 

F 

F Abio Patiolini. Ili 

Fabbricar fecòdo il vcrifim. 1 o 
Fabrizio Bcltrabii. 1 3 1. r 3 8. 139 
Facoltà ciuile ciò che debbe proue- 
dcre intorno alla Poetica. 40 
Facoltà legale. il 

Facondia. • . 1 V< io 

Fagone ingordo. 108 

Fallo conofciuto per tale , non fi ri- 1 
ccue in Poefia. 78. vcnfimile fi atn ; 
mette fenzadifpure. iui. come ap- 
po j Greci credibile. 89* 

Fallò non può indur credenza, 6 
marauiglia. 91 

Falfità , che pofTon parer verifimili, 
fi Tcufano. 97 

Falfiticante Morie. 89 

Fama diuuJgata.fì può feguirda’Poe 
ti. 98. finiUra, poche volte prcuale 
io*, fparfa , c non rifiuuta dal Po- 
polo, fauorifee i Poeti. 130. fc— 
gitita. 93. 

Fama non luflifle fenza materia, yy 
Famofe opinioni aiuuno iPoeti. 1 00 
Fanciulla diuenuu Matlio. 94 

Fantafia di concetto Poetico. x8. 
confidcrata in Dante, iui. e zo. 
Fantsftico in che Omero 7 9 

Fanutiico Poeta. 8 1 

Famaltica Poefia. to. 77. conolciu- 
ta, & approuata da Anlt. itti. 
Fancaiiica, Si icallica dal Mazz. non 


bene ìmmigmata» *8 i 

Fauola incredibile, e ridicolofà. 1 14 
Fauola inimitata fi il Poeta. 147 
FAVOLA Poetica . 

(òpra il vero. 8. anima della Poc- 
lia. mi. Comica lì finge. 5 8. di Da 
te. non c Comica. 66 . nella Tra- 
gedia non lì dee fingere in tutto. 
79. dee fondarli nella Iilor. ò nel- 
la Fama. iui. non può iiar lenza il 
credibile. 8;. non ènuoua , fc fi 
prede da lilor. tenuta verace, in», 
d’azzion reale tutta finta, in Tra- 
gedia non palla. S 6 . come auten- 
ticata dall'Illor. ioj. non Tempre 
denota fallici, ò cofaimpofsibilc» 
. ed incredibile. 1 27. lignifica tal- 
uolca cofa diuulgau,c fparta.Poe 
tica principale, incredibile nel lei» 
Co letterale, è formata i cafo . 1 3 9. 
delia chioma di Berenice. 14;. di 
Pitis. iui. d' Amore poto dall'Ape 
iui. d’Orfco. 147. di Proteo. 149. 
■3 del Poema fine della Poetica, per- 
che. 17 6. li forma dal Poeta eoa 
ogni indultria. iui. 

BÀVOLA 

fine intrinfcco della Pocfia. ijf. 
c anco ftrrafcco, e perche, iui. -, 
fiiggetto , c materia della Pocfia. 
iui. dell'Iliade è vna, d’vn folo. 
1 80. cioè l'Ira d’ Acchille. un. 
dcil’Eneida vna d'vno. iui. li ben 
come quella dell' V tifica, iui. di 
Dan. prcfupponli dal Maz.pcr sé- 
pliciù. c vna; manàfiproua.181. 
c che fia tale quanto alla maceria, 
e quanto alia forma, iui. 

FAVola 

d’ Atc appo. Omero. 79. dell’ Ario 
ilo, fondata fopra opinion genti- 
lizia. 1 io. non ufpondeà noi Cri 
ihani. iui. fcufaca. iui. d'Eliodo 
no» imponibile affitto. 121 .della 
Fatica , c della Virtù, iui. fauola 
poetica deue portar feco la veiifi* 
miglianza. 127. vcrifinule,c Poe* 
• tua, Ce porta feco lunpohabiici.c 


Fincredibife. iui. d'Ocno, poco, & 
niente vcrtfimilc. 1 18. finta da 
Cratino. ini. primaria che Epifo- 
dio riccia. 131. 

FAVOLE 

coHitucntila Pocfia. 37. perche rt- 
ccuclfer le perfone de* Dei. f 6. dell' 
Inferno, credute gtd dal minuto po 

E olo Gene. 1 2 1. appo alcuni credi- 
ili, appo altrifono incredibili, uy 
Poeticne poffon riccucr 1 * Allego- 
rie. 116. non credute da’ Filolofi, 
c da gli huomini acuti, iui. credu- 
te dalla gente minima, e mezz.iui. 
Fattole Gentilizie, quàdo addome- 
Picate.i48.diticrTcailàidagli Apo 
logi. 149. originate dall'Illor. 175. 
perche noncrcdure, né anco dal po 
.polo rozzo Criliiano. i7i.debboo 
portar feco la vcnfimiglianza.127. 
Fauole Efopichc, nò hanno imitaz. 
poetica. 8 6 . poetiche li fondano Tu 
l'Itt. credute vere. 93. gentilizie, 

. fin quanto promifiit. 1 21. viste, ò 
accennate. 147. 

SAVOLE 

Infernali , Rimate vere dal popolo 
di mezzana intelligenza. 1 29. e da’ 
Pagani. 13 3. Gentilizie fpoRcalle» 
goricamentc. 130. credute dal po- 
polo nel fcnlò letterale, iui, foric 
impulsiti, come vlatc bene da Poe- 
ti. 1 ji. tenute vere dal popolo. buo 
ne per li poeti. 132. d Omero cre- 
dute dal popolo de’fuoi tempi. 134 
non bifognofe d’allegoria. 1111. in- 
credibili, c impofs. nel lènfo htte- 
ralc conofciuto. nò fi fingono. 144, 
Gentilizie non fi debbon proporre 
à Scolari. 1 60. delle Trasformazio- 
ni d’Ouidio, perche lodcuoli. 179. 

E .moiette morali 86 

Ecdcà-chifi debbia pieftare ad 
Fede fi pofa ncH’Euangclio. 1 66 
Femmine dmentate mafehi. 94 * 
efempio frefeo. iui. 

FERdinando Medici, clcmplaxe di 

66 . 17*- 


perfetto Principe. 
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figlio d* v n'Incudc il Cielo , come 
s intenda. ijj» 

Figliuolo delle Mule 101 

Figliolàza d'animo, e d’itellctto. iui 
Figli di Saturno come diuidcilcio 
Regni . iij 

Filone Ebreo \6± 

Filofofi Scoprici x 9 

Filofofia, borita appo i Gentili 147. 
c però v latta le fau. Gétilizie. iui. 
Filof.come dagl' Antichi velata. 1 19 
Filofofia Morale, per Socrate tirata 
da Ciclo in Terra 

Filofofi antichi, redarguiuano le fa- 
uoledcliTUorie iit. 

Fine della Poetica, 1 ’ Azzionc,ò Fa- 
uola 176 

Fine del Poeta fotto’l Giud. 

Fine della Vita, feda llabilito. 191. 
come (labilito. 193. 

FINGERE r 

come debbia il Poeta. 8. finger Co- 
pra il vero. io. fingcfì la fattola Co 
• mica. 78. fingo fi meda nomi. iui. 
fingclilccitamcme, purché vera, 
finger non fi dee cétra Jc credenze 
delle Rclig. riceuute. r£j. c molto 
meno contra la vera Criltiana. 1 66 
Fmni incantatori 130 

Finzioni Gentili, orig. da rillor.nó 
firiccuon nc’Poemi Criftiani. 18. 
procedenti da Deità credibili. i;t. 
mal fondate. 141» di Dante da non 
fi ammettere. 160. 

Finzioni vogliono clfer credute fon 
date full' imponibile, ma creduto 
dal popolo, buone in Poetica. 1 ;o. 
Finzione Poetica lodcuolc. 94. non 
fialfifica lTlior. 1 10. d'Omero, per- 
che buona. io£. 7 TOmcro feonue- 
neuole, ma non impofsibilc. 1 16. 
di Dante , inabile à cfler fata cre- 
dib. 1 8 $ . di Prodico, vedi- Prod reo 
Fiore d' Agatone Trag. 

Filimi Infernali, i n. 164. ' del Pa- 
radifo. iui. 

Flcgias nuouo Barcaruolo, come al- 
ITnfcrno finto da Dante. ! 6 j. L ~ óf. 


Fondamento regge l'Edilìzio 37" 
Foreiliero appo Platone, fignifica 
Platone 46 

Forma del Principe perfetto in Se- 
-nofontc ' Str 

Fortezza militare tragli P.roi-47.4>r 
Fortezza aitata dall'Ira 164. 

Forza dcllaVcrità.ioz. d’ErroIrti 1 
Fiàcefco Maria Sagris, cétre il Maz. 
zox. lodato, e ringraziato, iui. 
Francclco Patrizi. 4 8. 108.1 ? t. 1 18. 
Furie, fi rapprrsétano nella Trag.66 


Furor Poetico 
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G Abbriello Chiabrea. 70 

Galeno ‘ J 9 £ 

Galafiia 147 

Gencbrardo ili 

Gcntilizzar né fi concede, oue R vo 
glia poetar piamente 
Gentili in che pazzi. 49. cheRelig 
hauelfero. 121. bruciauano : Libri 
• eretici, iui, crcdcuano l'Infer. 143. 
hebber notizia , e credenza delle 
pene infernali . '144. finfero Moftri 
allTnfcr. da' Cniiiani non creduti 
170. deferiucuan fecondo la eredi- 
ta del lor popolo. 177. crcdcuan 
cofe va nifi ime, ridicòlofe, e feioc- 
che. 1 20- per lo che dauan campo 
a' Poeti di hngere.iui. d’onde hab- 
biano prclo occafione di fauoleg- 
giar de'Fiumi infernali. 1 jf. e d'al- 
tre cofe falle. iui. 

Giambo, come diuersifichi nella Cé 
media, e Tragedia. £8. dotte vfato 
dagli Antichi. 6 9. Umile al Vcrfo 
fciolto de’ Tofcani. 

Giafon de Noris $4 

GIESV CRISTO, fe non fi fufie fat 
to Huomo,non fi potrebbe rapprc- 
fentar per pittura, ò (coltura in mo 
do veruno 1 82 

Giobbe. 1 fo. tcz- T *4- nato* 
allcuato deputante tra' Gentili, 
t 1t7. ~- tT8. -~ ; ' “"*• 

Giorno della Morte, come à cialcu- 
no liabilito * 9 } 


^Giorgio Marefcottt , Stampatore irt ' 
Fiorenza. lettera a' Lettori 1 % 
Giofèppc Malatcila. 204 

Giouanni di Pineta. 174. 1 77.178. 
Giouanpietro Perpignano 1 19 
Giouan Gnfoltomo 160 

Giouan Dadreo 162 

Giouan Boccaccio •' 70 

Giouan Pigna - 60 

Gio: Battila Giraldo 79 

G10: Giorgio Tritono 1 6. 69 . 

Giouenalc 1x3.1 14. 

Girolamo Santo, 131. 160. 

Girolamo Vida, come h abbia finto, 
8 9. erto imitando 1 Poeti Gentili, 
•e Dante. 170. • > 

Girolamo Bargazli 46 

Girolamo Fracaltoro finfc male. 1 47 
Giudìzio d'IDDIO giufio 1 3 x 
Giudizio d’altri che del Segni fopra 
l’Autore, lot. tot. 203. 

Giudici d'inferno, fecondo i Gen- 
; tiii 101 

Giudicali i ritrofo, non vedendoli 
la Legge intera 174 

Giulio Celar Scaligero. 26. 147. 1 70 
Giulio C. Imperatore, conta di se 
in terza perfona 4 6 

Giulio Polluce 73 

Giulio Cefar Colombini 70 

Giuiiioo Martire 160 

GiuHificazion dell’Autore all'Ora- 
zion del Segni 201. 223. 

GiuiHzia humana , punifee fatti che 
paiono incredibili, e (ono veri. 1 3 2 
Guitto, e ingiutto, lì confiderà dalla 
profefiijon Legale 1 1 

Guitto Lipfio 147 

Gloria del Paradifo , non ha che far 
con la Commedia £7 

G non fini del Marrone 41 

Grandezza conueneuol del Poema 
d’vn’Aiz. 179. onde fi faccia, lui. 
Grcgotio Santo 173 

Gregorio Nazianzeno. 113. 149. 
160. 194. 

Gregorio Comanini. 171. fmarritofi 
nò poco tra le tenebre del Maz- > 7 3 


a* 

meglio haurebbe fatto ad alienerà 
in Opera fpi rituale, da nome, e fa- 
ttole Gentilizie, iui. (pone vn luo- 
go di Giobbe ttirarameme, 1 74. 
quale Trad. habbia feguitaio. 177. 
batteria fatto bene à non incorrere 
negli errori di Dàce. 1 56. per cre- 
der troppo alMazz. ini. approuò 
troppo pretto i’opiniò del Mai. 1 £3 
Guerra vera, definita da Tirtco, 
non fu Poema, ma Ittona 1 87 • 

H 

H Afpirazione, oue habbia luo- 
go 68» 69. 

Helepoli Macchina 1 78. 

I 

I ACOPO MAZZONI 

compilò la Difefii della Commc 
dia di Dante. Dedic. 4. aitato 
in comporla Difefa di Dante. 3, 
fi difende con armi appiattate, iui. 
e 7. 23. non pottedeua la lengua 
Tofana, iui. malamctc fi ripara c6 
tante Autoriti. 4. affittella le Al- 
legazioni. iui. mefcola varie cole 
fuor di propofito. iui. immodetto. 
iui. pronto ad applicare, iui. come 
argométi. 6 . perche lodò il Zoppio 
iui. perche lafciato da’ Fiorentini 
difender Dante, iui. da cfsi aiuto, 
iui. m che fi contradica.iui. erra. 7. 
tira tal volta le colè con gli argani. 
9. promette più che non attefe. 1 o. 
argomenta i (proposto. 1 1 affimi- 
glia fofiflicamente. mi. conclude 
male, 1 x. allega nonallegado. iui. 
fi gabba 1 3. non offerita di difender 
Dante , con Arili, iui. fi fianca in 
damo. 14. hebbepenfierodicomé 
tar Platone. 1 7, fortifica l’opinion, 
che la Comm. di Dante fia Narrar 
zion di Sogno. t 6 . Ifira, perdtfen- 
der D. iui. ìnuétógrEquiuoci. 17. 
Opera Tua, inferra nella Difefa.iui. 
fatica in damo. iui. e 41. fi contra- 
dicc. 18. confonde i termini, iui. 
e 4X. non prona la fua intenzione. 
19. oppone vanamente. 27. v*g» 

c 3 
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ifpropofico. i6, aftèrma baldanzo- 
famcntc. 27. fi duole d’cflcr’ attàdi- 
gato concra ragione, iui. rifponde i 
se tteflb. 19. fi cotradicc.30. s'all'ot- 
tjglia troppo, lui. allega contra di se 
iui. troppo acuto.3 2. valorofoanco 
ad ottentazione. iui. fi digrtttioni 
fternunate. 34. accufa più toiilo che 
non difende D.iui. fi contradice no- 
tabilmente. 3 y . hi prefo dell* Auto- 
re» per dimorfi diffinitmi, le lèmplir 
ci conGderazioni. iui. adduce, forfè 
non fen’auuedcndo,le ragioni dell’- 
Autore., 3 6. argomenta coti a D.iui* 
c non lo difende à modo. iui. furfan- 
to come fà il Sol di Marzo, che com- 
inuouc, cnon rifoiue. iui. faticai 
(propoli to quafi Tempre. %6. fimara- 
uiglu di colà nota. 38. doueua pro- 
uarchela Com. di D. fufl# Cemm. 
iui. pone molti principi! falli per ve- 
ri. i9- conclude male. 40, allegai 
fpropofico. iui. e 41 . hà nuouaoppi- 
nionc ftrauagantifiima. iui. diffini- 
fce,non bene la Commedia. 41 . es- 
clude fallàmére. iui.c 88. iiy.pro- 
ua fenza propofito. 4 2. combatte có- 
tra la Tua prometta. 43. non difende 
p.conAritt.ini. oppone à se. 4 
mette in dubbio il credibile Poetico 
iui. riferifee le parole dell’ Aut.altc- 
rate. 4y.nferilccfalfaroentc. 4^. in- 
terpreta male. iui. arreca fimilitudi- 
iic, e cófcrcnzc troppo generiche. 4,7 
fi icorda di confutar le cofe impor- 
tantilUme. iui. errò intorno ail'ug- 
getto Etoico. iui.accumiila. autori- 
tadi non appropiate. 4 9. non fcmpne 
à fello, iui. per Tua proprietà, iui. 
per ollentaz.ionc. 4.?. per iruncamu- 
lo di giudizio. iui. aifenfee colà à ere 
dcr dura. iui. fi dutende per ruoltca 
di faenza, di memoria, e di gràdez- 
za. yo. dichiara male va parto J’Om 
zio. iui. conclude baldanzofamcnte 
80. c fenza ragione, y r. proua. fenza 
prouare. iui. ferine cofe deboli, iui. 
Cu.icluftaifeflza.deditf. dalle premei- 


fe. f 1 . e inettamente, iui.'ff contrad- 
dice. y 3. fi gabba d’bauer conchiufo 
iui. non rifoiue. 54. (pone male Ora 
zio. iui. vie» ribattuto, iui. nonri- 
fpòdc valeuolméte. f f, lodato, fuor 
del difender Dante. 5 6» rifponde in- 
ualidamente. iui. e y 7.^3. non in- 
tede la cagion dcU’introdurrc i Dei 
nelle FauoJc. 5 6. allega molte auto- 
rità non à propofito. f 7. proua appfi- 
to efler conceduto à Comici il rap- 
ptcfcntare.iui. noncóchiudcciò cnc 
penfa, ò vuole. 57. vorrebbe far có- 
fellàre à Tuo modo. iui. ciò che Tenta* 
de gli Atti della Commedia. y$. di- 
chiara fatatamente vn parto di Cic* 
61. approua le Tragicommedie. 64* 
afferma cétra Arift.iui. allega debil- 
mcntc. 6y.nó difende benegl’Epi— 
fodidiD.67. vfa Urani parataglieli, 
iui. conclude fattamente. 68. dice 
molte cofe, che non rjJeuano alla di- 
fefa di D. 69. non fù il primo ad ap- 
porre alfa nuoua Poefia. iui. fmin uz- 
za, & artottiglia. 70. riprende D* e ’1 
Pctr. iui. confella la troppa licéza di 
D. 7 i«'vicauillado 7f. troppo bra». 
mota di difenderò, co’ Tuoi Equi- 
uoci.iui.baldanzolàméte fi promet— 
tc di difender D..77. lodato, iui. af- 
faticatoli in damo. iui. hà inuenta- 
tol'lmitazion Icallica.uii. argomé-J 
ta contro fe Uclta, 78. conclude có- 
tta fe licita, iui. violenta AnU. itti» 
conchiude lenza piantar le premette 
80 approua il Poeta perfetto, c mea* 
perfetto, iui. tattiJizza , e fonie zza 
vna differenza 80. fi sforza dipi oua-. 
re, che il Poeta habbia per fine il di- 
letto. 8 1. condii de fenza fondamen- 
to. iui. ghiribizza del Poeta Fanra- 
ttico. iui. in che fi-gabbi.8z.caua be- 
ne vna diuifion da Arili, ini, non di- 
ttingue bene in via peripatetica. 8 3. 
ptel'upponeil falfo. ini. fi cócradice» 
iui. e 1 44.muoue dubbi in vano. 84* 
conclude al folito Tuo. iui. fi centra- 
ti?. 8y , dinuouo. iui. ooa.ritalue.la. 
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mtdHone de! finger la Fauoja netti' 

Tragedia. 8d. nó reeaelempioi pro- 
var la lira intenzione . ini. impugna 
male il Calleluctro. iui. come con-* 
eluda malc.89. fi contradicc. 90. ac- 
cufa D.il quale voleua difedere, iui. 
incolpai forto.ini. foftienc vnfolen 
niflimo paradolfo. 91- moltiplica gli 
errori di D.il quale voleua difende-* 
re. 91. in vna particella poteua me- 
glio difender D- 91 - vaga in manie- 
ra, che fi finarrifce. 9 f. erra in chia- 
mar Poeta Diorofio Geografo. iui. 
fatica indarno,pcrprouarch‘iPoeti 
poflìno alterare, c falsificar l'Illoria 
tenuta vera. 97. rilpondeilc Beffo» 
loj. s'allontana dalla materia. 104. 
forfè per mollar la fiia-Varia lezzio- 
nc. iui. fcauezza vna dia diftfa. 103. 
vuol corregger* vn palio di Stazio, 
io*, contr* il Patrizio. 1 08. arreca 
molte cole poco à prò poli io per la di 
fida di D. mi. hi immaginato più fpe 
xicd'Impoflìbili.109. fottilizza vna 
rilpolla.no. fpone male Vcrgil. iui. 
riprende d'arroganza, conarrogSza. 
ini. rifpondein modo , che approua 
le conclufioni dell’Autore, iui. per- 
che Tortilmente interpetri certe Au- 
tomi della Scrittura. 1 13. come vo- 
glia far conchiudere l’Autore. 1 14. 
finge di nó veder quel che r.ó fi per 
la fua caufa. iui. abbonda, e molti- 
plica fenza bifogno, c fuor di propo- 
fito. 1 13. cerca d'ingannar con la fua 
Rettorica. iui. arrccapiù dubbi che 
non nefeioglie. 1 17. fpone Anllot. 
troppo lliracchiatamcnte. iui. folle- 
tica due dubbi, non gli feioglie. 1 1 8. 
tratta vanamente, c con domandarli 
principio, iui. fi gabba i pcnlàr che fi 
podi falsificar la Storia nota. ni. 
e la cofa falla rimanga credibile, iui. 
c fen/a errore, iui. cd il falsificatore 
tic rimanga lodato, iui. c che tutte 
le oppoiizioni fieno tolte via. 118. 
dima dicóuincercgl’Auucrlàrii.ma 
àmia rqo, 119, vaga fenza popolilo. 
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no. Gippone. iui. incorre in domi- 
de di pricipii. iui. Urtacchia vna fpo- 
lìzion del Petr.iui non adduce inte- 
ramente. li 6. ardito in concludere 
il fallò. 1 17. fatica i fpropofiio. 1 iS. 
non proua che il Popolo Gentile nó 
creddTe le pene Infcmalt.iui.fi vuol 
molirafc Alchimitti. 1 33. Alchimi- 
tta in diRrdScr D. 1 34. duna d'haucr 
prouato quel che non hi comincia- 
to à prouaic. iui. t'inganna i creder, 
che l’Autore fi fottofenua alla fua 
oppinioiie i;4 vuol far concluder* 
all' Ani. Ciò che non conchiude, iiii. 
promelfedi difender D. lrcondo le 
regole d' Arili. 1 j<. lulinga il Cana- 
lier Salmati , & il Patrizio, iui. ad- 
duce ragione non efficace per cffica- 
cifiìma. 1 jl.affèima che Omero hab 
bia finto l'Impedìbile, per tale cono 
feiuro. iui. nprede i torto in vn paf. 
fod’ Anllot. tutti gli Spofiton. 137, 
non hi prouato concederli l’Impof- 
libile nel Tentimelo litterale alle par 
ti della Fauola piincipale. 1 39. dira 
vna fpofizion. 140 dice vaniti mera, 
iui. e d'intelletto fpeculatiuo. 141, 
rifponde con fondamento rouinofo. 
143. fpone il Petr. male. 143. fatica 
in damo per autenticar alcune finzio 
ni di D. con gli errori altrui, ini. nó 
cita bene. 1 4 6 . fi fi caualicr séza prò 
pofito.iui. proua inualid^mcnte-iuL 
liaccigneiduraimprclù. 140. s’in- 
ganna del (oggetto di Boezio, iui. 
oppone fuor di ragione, no. fi sfor- 
za di prouarc, che molti Poeti Cri- 
itiani habbiano fparfo ne’ Poemi Fa- 
uole Gentilizie. 132. conumro, che 
i Poeti non habbiano prefe le Fauo- 
le dall'Impedibile. 133. ribattute 
dal Cardinale Bellarmino, tda.s’ab- 
baglia d'haucr prouato, econchiofò 
in caufa. 163. dira molte delle fue 
ragioni 163. fi gabba d’haucr’ in vn 
palfodifelb D. 166. non mitienc di 
prouarc. 168. arreca elcmpioifpro-' 
polito, itti. Éuica à fpropofico. 16 ff 
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arreca efempi , i prouar non validi» 
lui. vru nelle domande di principii. 
i7o. 171. afferma vanamente, che 
le pene Infernali furono (limate più 
incredibili dal popol Géulc, che dal 
Crilliano.iui. fi finge delle Chime- 
re da fuofenno.iui. mordace. 174, 
poco gentile, lui. £1 profi fiion di Ca- 
pere ogni colà. lui. perdfe il tempo 
vQlontatiamcte.sccapropofuo. iui. 
allegatroncamentc. iuj. nonforma 
buona confeguenza. ini. fottilizza 
lènza mai finire, ijj. adduce Auto- 
rità, che non gli giouano. »ui. ripré- 
se à torto Auerroe.i 7d.opponcall* 
Autore, ciò che non ha detto, 177. 
hi potuto errar come Aucrroe. iui, 
dell' vnità della Fauola difeorre be- 
nc ; c tutuuia G potrebbe difpu tatui 
Copra. 1 7S.alfuofolito ricorre à fair 
Ce fuppofizioni. 181. efee della Poe- 
.fia, per entrar nella Teologia. iui. 
per calunniare, c pungere acerbamc 
tc. iui. non otterrà mai di far cadere 
i’Autorc nell' errore de gl'Icono- 
.clalti. iui. badato altrui mazzate da 
cicco. iSa. fenza cagione, iui. tac- 
ciando iniquamente d'Erefia. iui. 
alichiara bene la Fattola femplice, e 
la compoffa, e doppia. 183. tifponde 
alle ragioni dell' Aut. lontano mille 
-miglia. 1 84. cótradicc à Ce ftelloaui. 
inlcgna fra quelle difefe molte, e no 
bili cole. iui. huomo di grande vni- 
uerfrl cognizione. i8f. crede che 
l’ Autore nauefic douuto fare à Dan 
te tutte leoppofizioni chepotcua. 
i8y. non può hauer’auuertito tutte 
le mancanze di D. iui. non hi ben 
diuifa la Poetica in Fantallica.ed Ica 
ilica. iui. fpone Arillot. di nuoua , e 
ftrana fpofizione. i8£. arreca molte 
Autorità cótta D. 1 88. ardifcc affai 
contra Platone. 189. fraricò vaname- 
tc in diftinguer la Poclìa , in Fama- 
dica, ed Icaitica.iui, per difender D. 
dal vizio di foprabondiza.c di vani- 
ti* v 'incotte c ffo maggiormctc. igo» 


in 'vece di fporre, jceeiua. iui. ri- 
porta fi ad altri Tuoi Libri da CcriuerlI 
1 90. replica, affottigliando, c cauil- 
lando. 191. à torto chiama Auucr- 
Cino l'Autore. iui. perriprouare,n6 
allega i palli dell* Autore, iui. che lo 
conuincono.iui. allega fuordipro- 
polìto. 19 3. crede à Platone, oue di- 
ce viu cofa per. Fauola. ini. vorreb- 
be far creder contro il verifimiic,e‘| 
credibile, iui. s'affbttiglia, per. prò- 
uar contradizzionc in Vcrgiiio. 194. 
ricorre à debob djfcfc.iui. vuol che 
ilPetr. dica, quello, che veramente 
non dice. 195. fciogfre ìngegnofa- 
mente v oa contradizzton d’ Orazio» 
197. par u tagli vera. mi. à gri torto 
chiama l' Aut. AuucrQrio. iui, met- 
te à campo vna contradizzion di D.. 
{limata da Lui imponibile dafcio— 

f ;licrfi. 197. tolta via dall' Aut. iui. 
odato. zoz. Z03. 117. zìi- zi}, 
come elfo, c altri lì lìen portati in dia 
fender Dante. »»f. tacciai tote» 
l'Autore. i 2 i. 

Icaliica Pocfia. 7 9. inuenrata dai 
Mazz. io. da Arili, non conolciu» 
ta. ini. ne conceduta. 1 1 . fe conté- 
ga il cócetto poetico. 17. fimilitu- 
dinaiia.79. come polla duiiderli.8a 
Icaliica, c Fantalticipocfia,dalMaz, 
non bene immaginata i8f 

I callidio imitazioni, differenti appo, 
i Gentili, e Cnffiani 84; 

Icalfrco Poeta 8 1 

Ida Monte , non bà la Statua , finta 
da Dante i 6 t 

IDDIO 

non per niente fa miracoli, jf. 

a uàdogli faccia. 167. IDDIO Pa- 
re , IDDIO Figliuolo , IDDIO 
Spirito Santo , come fi dipinga , 6 
fcolpifca i8a 

Idea dell’ Anegliaria , fu appo già * 
Antichi 1 78 

Idolatri, da' Maeffri di Scuola, come 
debbon proporli à Scolari ilo 
Idolo, immaginato dal Mazz. 8 a 

Idra. 


Un di pii teft#, come fuggetto Poe 

cico 9 t 

Iliade rimarrebbe Poema , le fuffe 
trafportato m profa. 8 a 

Iliade qual Fauola habbia. 17 f 
Irnagini d’IDDiO , degli Angioli, 
de' Venti. .481 

IM (canon Poetica 
abu(iua,ó impropria. 7, vera, e buo 
ma. 8. come proceda, tt. può imi- 
tar la virtù, e’1 viaio. 1 3. non 1TQ 
delle VifionL 3 6. d’Azzionc non 
può dirli quella di D.iui. Icallica. 
77. non è Icallica. 79. che fine hab 
bu. 81. Fanuilica ottima. 8 a. noa 
è nelle Fauolc d'Efopo. 86. vedi» 
Partizione. 

IMIcazion Poetica, 
in Rapprefentaz. » Raccontaz. » • 
Villa. 186. Racconcatiua denota 
Ja Rapprefentazion limili t udinaria. 
iui • Milla è , quando col Nodo del 
parlar del Poeta , in perfora Tua, 
«'introducono gl'aJiri à ragionar 
Dramnucicaméic. 186. ò vero per 
la Narrai, in pcrlbna altrui, di cui 
fi velia il Poeta. iui. Imita zton Poe 
Cica, la Narrai. 6 Rapprefentaz. G- 
militudinatu.187. • 

IM frazione 

di Dante. } 7. Drammatica. 4 f. l'cf- 
fenza del Pocta.80. Icallica, indar- 
no mucn tata dal Mai. 7 7. non e di 
cote non imitabili, id^. qualunque 
Sa delle difficili à iroitarli.iui.e me 
nta gran lode bene imi tando. iui. 
abumia. 1 85 . Imitazione per Nar- 
vaz. come appo Ariibs’intcda.188. 
Imitazioni Icallichc , fon differenti 
appo i Gentili, e 1 Cnlliani 84. 
Imitare (e IL-lTo bene, come fi polla. 
44. del Poeta. 40. te, e le Tue u, 
ziom. ty» 

IMPOffibile - . 

per ule conofeiuto, non e fuggettfv 
di buona Fauola poetica. 8f . ufi fia 
■ui credibile. 86. imponibile, per 

uk conoluuio.dilbuggc affatto ig 


3 * 

Poefia. 1 impois, per tale Rima- 
to, non può indur credenza, ò ma- 
rauigha» yi. Inipofs. nonhaùuto 
affatto per impofr. fi ammette. 1 2 1. 
impeli, nò incredibile, iui, impoff. 
ed mcredib. che non fi fatua. 118. 
Impoflibili,lpaifi,c non rifiutati dal 

E lo, prefian fauote a' Poeti di 
rre 130 

Impolfibili immaginati dalMaz. io# 
Imprcfa de gj' Accademici Intronati 
Dcdic. f 

Incantatori Pinni ij Q 

Incantefimi creduti 132 

Incendio Romano per opera di Ne- 
rone té 

Incendi , Se altre pene de* Dannati, 
fi poffon rapprc secare in Scena, iui» 
INCRcdibiie 

non conuicne al Poeta.27. nel sfi» 
fo> lit cerale, non tolto via dall'AI» 
lcg. 8y, per natura neffun poetico 
artifizio, lo può far ciedib.86. non 
può ricfcir marauigliofo. 171. in- 
credibile in parce , anco nei modo 
capprcfcnutiuo, riefee freddo, e rt- 
dcuole 1 7» 

Incredibile, &. imponibile, che non 
fi fatua n8 

Infamia nó sépre prevale al vero 102 
Infarinato 1 70 

Inferno negato anticamere, ciò che 
imporuffe 125 

Inferno creduto per certiffimo da* 
Gentili.. 127; 143,. 

Ingannati Commedia 6| 

Inganni Diabolici creduti. 132 
Innocenza perse difcndcfi dall'In- 
famia- ioa 

In l e gnare, e dilettare 84 

InfcgneCauallercfcbe fi variano 1 1 y 
Inuuolar le pcrlone co* nomi propia. 
a.' Comici, fù.vicuto« j fi- 

intelletto di Dante aL 

Inccnuon dell'Autore in queft'- 
Opcra aoo? 

Intermedi Comici 6 tr 

Intermedi fuatuufils.in Fienosa. 1 7* 

A 


1 


Ifitrod’jTrioue aH'Opera f 

Intronaci di Siena cominciano i (cri 
iter* in proli la Commedia (8 
Inucnzioo Poetica 98 

Inuocazion Poetica vfatTda* Cri* 
Unni, in qual maniera 1 9 ) 

^Inucttùu del Segni fieridìou. axf 
Ippocratc j| 

Irid’Acchilk.fuggetto, & fattola 
dell' Iliade 179 

- Ira aita la Fort et xa (64 

llidoro Ciano tfj. tff. 

Ifolc à Cecubo t od 

Ifole già in quel di Rieti, di Mutia, 
di Straconia. 1 07. Calammo in Là* 
dia. iui. mode da Venti , c da Re- 
mi. iui. 

Jfolettc faltatrici in Ninfeo. 1 07.010 
uétiG aitato, al fuono,al ballo. iui. 
Moiette nelle Chiane 1 od 

I/loria , c Po e fu , come fieno diffe- 
renti. 80. non creduta Moria per 
vera . come dal Poeta fi polla alte* 
rare. 89. ferina, ericeuutaper ve* 

. ira , riproua i Poemi che la contn- 
llano. 101. tenuta per vera, auten- 
tica la fauola da lei prefà. 103. 104. 
oó fi fahtficadaj Poeta tra le varie 
opinioni. 1 03. tenuta vera, effendo 
L falsifli ma, rende il credere non ve* 
' «fintile. io f . riceuuu per vera, fc 
non repugna, non impcdifcc il cre- 
dibile. 1 1 6, conofciuta per falla, 
perdei! nome, e l'eflènza Tua. 88. 
Moria fu nó Poema, la Defcrizzios 
. di guerra v era, fatta da Timo. 189. 
Mona naturale, falsificata daiPocu, 
è crror per accidente. 99. 103. 
Moria d' Erodoto, fi rimarrebbe Me 
eia, Ce Coffe ttafportata in verfi. 8 1 . 
Moria di Tarquimo variata 9\ 

Morie falsifica tr.84. da' Poeti Gen- 
tili, in che modo. 40 

Mori e altera ceda* Poeti 104 
Motic confale, ò con tradictn ri, co- 
me alterate da' Poeti 40 

Motic Greche uà loro contrarie, nó 
, fimo veramente Morie 80 


Monco dee deferiuer Te tofe co mie 

ftirono.8i.hap oggetto il vero.8; 
Ifirroni di cattiua vita, rapprefcnrfl 
ti azzioni Diuine,ò Sante, che ef- 
letto produciti no i8a 

I fittone falò, può recitar la Còrnac 
Mro tof 

L 

L Aberinco. 148. di Ceraci. 1491. 
Laberio lag 

Laide meretrici 9» 

Lattanzio Firmuno. ijj, uff. 
Levale facoltà ti 

Lei !io eloqnentifEmo 9% 

Leonardo Malafpina. da 

Leonardo Saluiaci. 70. 1 7». 

Leopardi , come s'addonaeftkhino. 
103. 

Letterati, come Idolatri id# 
Letterale fènfo , non fi fallii con 
l'Allegoria 184 

Lettere Sagre non ammettono il 
Gcntilizzaie . Jj* 

Lettere pallate tra P Autore, el Man 
zone, xoi.cfegue. ud. e quindi. 
Libri Eretici fi tuuciaoaaoda' Gela- 
tili 114 

Licenzio >44 

Lodar ft fleflo c biafimenole 14 
Lodi dell'Arte Poetica, Lettera del- 
lo Stampatore 14 

Lodouico CaAeluetro. io. 1 1 . dife- 
fo. 86 . t4f. 14C. 

Lodouico Ariofto di che fcu(àto. rj« 
ditelo. 9?. faluato. 100. dichiarato, 
iui. finge aH'vfodc' Gentili. 110, 
1 40. non formò Fauola nuoua. 147. 
Luciano. 47.94. 131. 133. 

Luigi Alamanni 48 

Lucrezio. 30. Epicureo, ed empio, 

tir- ixS. 

Lupa Nutrice di Romolo 9 t 
M 

M Acrobio tf 

Macchina , fouerthia per la 
Commedia. 1 6. qua I* vfo 
habbia nelle Fattole. 167. vfàeada 
. Dame. iui. Heleyol. »;8. t 


Macchine olite nella Tragedia, fa. 
e oel|§ Commedia ▼ ccchu y j 

Macitro di Dante d f 

Macit. Gràmatici,comcIdolatri. i do 
Magnanimo riconofce il Aio valore. 

19. non A loda da sé. mi. - 
Malate ila Porta. Ha. 180. . , m 

Male io Bene lot 

Ma lcdiccnza della Commedia 14 
Mancamento dc'Tìtoh fopra le fee* 
eie dell* Opera , come, c perche, 
Le etera dello Stampatore * 14 

Manilio Artron. 93 

Marauigliofo col credibile. io. soa 
è imponibile fi 

Marauiglu non na/cc da cole credi* 
bili, falle, ò imponibili pi 

Marco Aurelio Sé 

Mare oue fi geli Ì04 

Maria Media, .Regina di Francia. 99 
Manno Mollro. Balena. 99 
Marfilio Ficino rad 

Marziale 75 

Materiale Intronato 17* 

'Materie da altri trattate, coati noi 
fcruino per poetare 1 17 

Materia diverta fi differente il Poe- 
ta dall' Moria 8k 

Materia Comica, non 1 ! confónde efi 
la Tragica. 67. di D. non èpopo* 
lare. uu. nò e Comica in tutt'i tre 
le Cantiche di Dante, 7*. Comica 
Alla, non trattata Dromi nati cami- 
ce, non conccdcua à Dance l inci', 
tolor la fua Opera Commedia. 7 a 
Materia fi il Poeta. 10. e non lo fi il 
modo di trattarla, iui. 

Medicina come confidai leBbnko* 
de mortifere 1» 

Mcnandro dj 

Mence propria fi chiama, ò fneglia 
tal volu da* Poeti. 18) 

Metafora dal Sogno alla Poetico nò 
corre. 7. come fi prèda da A ufi. 24. 
dalle Fattole Gentilizie falle a f 
Mezza Lettera ì - 69 

Mezzano c perfetto Poeta 80 
binatoli, oue *00 fin gru ntcefimy 


S* 

da IDIO non ff Anno jjt 

quando fi facciano i»p 

Minos Re. iot. ioa. 

Modello deirOpera 1. 

Modelli* Yiccrcara nelle Difpute di 
Lettere »ip 

Modo di trattar la Materia non fi ih 
Poeta, io. modo Narrativo. 43. 
fempliee narratino. 44. 

Monaldi. dj. 

Monodico Poema, non fi di 46 
Monodico, e Narra tino. 42. muta 
Toceinrapprcfentardiuerfi. iui. 
Monodica può brochure Ombra. 49 
Monodica Córacdia né/rricciic.yf . 
Montammiata di Siena 99 

Monte Olimpo. 98. 99. 

Monte Olimpo della Verità *14 
Monte Ida, non hi la Statua fiat» 
da Dante 1^3 

Morte d* Vliflc incerta pala T arieti 
delle oppinioni 109 

Morto in poefiaMonodica 43 
Moftro poaico l‘Anfit.di Plauto.y j 
Morti 0 Marino Balena 99 

Mottro non vien generato icafo, 
ma con tra Natura 134 

Moftro Oraziano 140 

Moliti, finti all'Inferno da'Gentili, 

non creduti da' Crirtuni 170 

Mirteo Poeta. .7. 48. 184. 

Mufe appo i Giuliani fon fanoIofK. 
non folite inuocarfi da Poeti 
Cnitiani in materie Rcligiofe. iui, 
come che i Dante familiari , no» 
ballanti a far credere a* Crirtuni 1 » 
fua fioaione. iui. >83. 

H 

N Arratiua , fi confónde con bf 
Drammatica 38 

Narratiuo dilbnto da l^i am- 
mari co. 41. Epico. 44. 
NARRazjonc 

diDite. 187. di fogno la IkaCót». 
•d, per fempliee Kacaonio, non è* 
•mitazion Poetica. 18 y. e però non- 
fi troua in via d' Arili, iui. come, & 
quido fio. il* albi propria 4 ti^*- 


ta Epico, e talora del Diterambieo 
i8».chiamat-- Rapprcfcntazione <i- 
militudiruru. mi. & 187, ed Immi 
• tir. iui. e 187 fcmplicc. i8f. qui- 
tunque parli dell'altrui cofe più to 
Ito, e Dclc nazione, che Imitar, 188 
fifa in tutto inperfona del Poeta 
189- d’ Imitar. (1 fi con la Rappre- 
léntaz. (imilitudinaria. iui. poetica 
è , quando il poeta introduce altri 
i parlare, iui. 189. 

Matale de* Conu toy 

NATVRA 

. selle Tue proprie operar ioni hi rn 
Colo vmeohne. 174. vnofine pri- 
mo, c principale. 1 Tj, naturante, 
cioè rniucrfale. 177- naturata, va- 
le particolare, iui. 

Matura Humana corrotta. 14 . tot. 
Nauc fìnta dal Tallo 1 i l 

Mealcc Pittore contraflcgnò bene il 
Nilo 1 70 

NccefTario,cVeri(itni!e nella Com 
media fono dittimi 184' 

Neccllìtà della Tauola delle Mate- 
rie ne' Libri che fi Rampano. Let- 
tera dello Stampatore ijf 

Nerone Moftro di Natura 66 

Nicandro Medico , non poeta 1 4 7 
Nicofrone Comico 
Niccolò di Lira li?? 

Niccolò Leonico, 148. rff. 
Niccolò Mafiui 

Niobe.c «.e variarion di Tuoi figli, f 
Nipoti chiamati hgli. iui. 

Nodo infolubile delle Fau. cagiona- 
rla che vi r'itroduceflcro gli Dei. 1 6 
Nome dell'Opera fi dà a tutta l'O^ 
pera 6 j . 

Nomi veri nelle Commedie, maflt- 
mameute quando fi roglin talfare, 
fi fingono. 5 8. liegl'huomini non 
fi mettono, iui. 

Nonno Panopoliraot» \ 6 r 

Nozze in Fiorenza ryt 

NVMI 

gentilizi! introdotti nella Monodi- 
4j. fin qwantq -fi polli 00 indur- 


re, ò menzionate in poefhi m 

Nucua poefia del Tolomei • i 69 
O 

O Ccafinn di quella , e d'altre 
Opere nella contefa intorno 
à Dante zoo 

Occifion de' Figli d’Èrcole, variata 
prima da gl'lttor.che da'pocti. 1 9 V 
Ocno, fauoladi Cratino 
Officio dcil'Afpirazione 
Oggetto dell* Accademie. Dedic. f 
Oegcttó deiriftoricOjC del poeta # j 
Olao Magno 99. Ijò. 

Olimpo Monte. -‘9*. pv." 
Oltmpiodoro. 1*^. Diàcono. lf 8. 
Ombra in poefia Monodica 4 j 
OMERO * 

femprc Poeta.9. non parla di tè. 19 
nominato.fi. mantien lottile di 
eguale altezza. 73 in che poeta FI 
tattico. 7 ■•>. tra moke opinioni po- 
tette applicarli a qual più gli piaccw 
uà. 9 1 difefo. 96. perche celebraf- 
fcpcrcalta Penelope. 100. tome 
Rabbia fino «edibile la l'uà finzio- 
ne. ipf.i 16. come fi (àlui dalle fue 
fconueneuolczze. 19. confiderà to- 
no, ibpr* t Venti , da lui finti per 
chiufi in vn Cuoio. 1 30. corretto 
nelle fue Opere da Ariltareo. 34»; 
del tonno d'Vlifle. 1 37, non te® 
Impoffib. conofciuto per tale. ' 3^ 
come fingelfe l'Antro delle Nàiade 
137. co' tuoi errori, non ifcolpa DI 
te. 3. hi faputo frametter diuer- 
fe Azzioni nell'Eroico, per via di 
Epifodi. 178. e però lodato, iui. e 
r8o.inuoca,c propone ifieme. ry». 
cantando fuor dell'imprelà azfiO- 
ne, vi annetta quello, cnc egli cita. 
180. di P lutare©. .^3. non atfcrraé- 
già mai propofizioni contrarie is 
perfona lua , ed tu vn poema iteflo. 

iui. 193. lì. ** . 

Oocllo, celebra ro-da Cicerone, De- 
dicatoria. 4. 

Opera prefentc.che oggetto habbia, 
e che (aggetto contenga 


^pcre dell'Autore àlfegafe, è cita- 
te. 6 . 7. 14. id. 17 . 18. 1 9» tó. n. 
*f. 33 * 3 6 « J* 4 iv 4 ** 45 < 4 *« 47 . 
j*. J 7 * 6r:&4. 60.86. 90. 
iti. i**. xx$. «*f. i$f»f 43 /« 44 * 
146. 148. 150. tfétf. i 48 .t 6 p.t 7 f» 
I80. 181. 18*. 18$. tpt.iló, 
Oppinion nuoua dei Mazz, 
Oppinion famofà , dà buon fonda- 
menti a* poeti, py ioo, d’ Autori 
famofi altresì 94 

Oppinion di Pi ttagora 1*7 

Oppinion falla, e pericolo!* 14* 
Oppinion falfrdel partorire ,e del 
'morir della V1pcra.84.riprouau.i1ri 
Oppinion de* poeti bnonej fè vcrrfi- 
mili.pS.&appoggtate alla Fama. mi 
Oppinion tenute dal popolo , baita* 
«no a* Poeti. 1 af. • Ifc bene dificotdi- 
t*o i Filofofi. iui. 

Opufcoli di Plutarco ?f 

Oracolo d’ Apollo in Delfo , ingan- 
nai. 'Dedicatoria; 6. • 4 . 
Oratoria come ineanncttole. io 
Oratori accrcfcon le cole 96 
Orazio Capponi 4z 

ORAZIO 

lirico, j ©. dipinge Aecfiiffe , non 
l'Eroe ih Idea. iui. della Macchina 
propriamente prefa. 5*. fj. 167. 
del fom pii ce rappresétar delle TrÉ 
gedie, che gli Antichi v fiutano. 74. 
dell’ introdurre, ò non introdur la 
Macchina, y 6. della diuifion de gli 
Atti della Còmedia. 5p.fpotto.73, 
dell'Altezza de' poeti. 80. infogna 
come habbiamó a valerci delle ma 
ferie da altri trattate. 117. del buo 
Ccnfor de’ poemi. 133. de' poemi 
Tapprefentatiui. 1 72. pronunziò ce- 
traria fentéza in diuerfi poemi. 1 97 
òde vien difefo dalla cótradizzJui: 
Orazio Lombardelli, al quale li rico 
* nofceFAut. molto obbligato, che 
elio con araoreuolczza, e diligcza 
Fhabbia Ter uito, c compiaciuto. 
Lettera dello Srtmp. *4 

Orazròdel Sigi Pier Segni, aotviéj • 


f7 


Ordine da tenerli dall* Autore nelfò 
fpicgare,e diltcndare 1 * Annotazio- 
ni fopra la Difefa del Mazz. Lette- 
ra a' Lettori xa 

Orcltc 1 1 7 

Orfeo. 44. come habbia detto bene, 
ò fallato top 

Origine di quella , e d'altre Opere» 
nella contéfii intorno à Dante, zoo. 
Originale dell' Opera, non incerarne 
te ben compiuto , lenza poterli af- 
fatto riucderc dall' Autore, Lette- 
. za dello Stamp. ij. 

Orlando Furìolò 100 

Ottaua Rima, fi alza più, che il Vcr- 
fo fciolto 7® 

Ouidio. 43. pi. 93. t*J. 1 14. 1x6. 
1*7. 179» 184. * •* * . J 

• * * . . p . . 1 \ 

pN Adri amare i Figlinoli. Lettera 
M dello Sramp. 1$ 

* Pagani credcuano le Fauole In- 
fernali. 155, 144. per cofcdi Fe- 
de non poffon'efier macftri a* Cri- 
Rianii 144. Pagani. Vedi. Gentili. 
Vedi, poeti. 

Pani di grandezza fmifurata 107 
Palefato, efuodettocófidcrat®. 118 
Paradifo Tcrrettrc ijq 

Paradoffo del medefirao Mazz. si 
Paralogifmi del Mazz. 6f 

Parlari ignhidi ciò che denotino ap- 
po Arili. 1 86. forfè la prola 18 f 

Pattizio delia Imitano poetica, iM 
Particolanzazione, proprio ttrotné- 
co della poetica. 1 89. ma nò è Imi- 
•taz* iui'. mólto propria, e forfo pro- 
-prifrima deirOratore. ipo. poli® 
che fi pofl'a dire Imitazion poetica» 
iui. ipo. 

Parti della Commedia € z 

Partodell’Orfa hi fallar oppiatane» 
ma non hi centra h'FatlU ' r io4 
Pauolo Santo ié9 

Pauoio Manuzio di 

Pauolo Comitólo* iyj, »y8. 
Peccatori, quando, perche i c come 
t' Douoli i* “ 

A 1 


Pcdia di Cirn * *.<- * H 

Pclco, c variano* de* Tuoi Figli, yf 
Pellegrina Commedia. 66 . 172. 
Pene de' Dannaci fi poflon rappreié- 
tare in Scena. 66. non hanno prò» 
. porzioacó la materia Comica. 6 f, 
da chi, e come credute. 123. 

Pene Infernali tenute per ccru/Time 
da' Gentili. 127. negate da molti 
Filofofi. 128. credute da gl'idioti 
antichi, iui. e da' Platonici. 128. 
onde da’ Poeti pofjfi celebrarli. iui. 

, Penelope Te cafta, p impudica 100 
Pctfczzion della Commedia, in che 
parte di effa 61 

Perfetto, c mezzano poeta. V.Poeta 
Ecrfona muta, imaginata dalMaz. 4 f 
Perfonediftinguonoi poemi, jg. 
Drammatiche. 44 imitate dal poe- 
1346. non debbon vituperarli nel» 
> la Commedia fcoDcrtamcnte. 6$J 
Comiche nódxuetanTxagichc.tì^ 
PETRAK.CA. 

ai. zj. 30. 34. ripreTo dal Maz.70. 
erró.per acodcrc. y», laudato.io*. 
ila. 1 13. 114. itf. nibene fpoito 
dal Mazz. 1 io. non filile nuoue Fa* 
uole , ò Traifotmaz. 14;, voluto 
far dire quel che non dille iyy 
Piacere, le Ha fine del Poca 8 1 

Siero Segni. 20 1.202. 203. Agghùc- 
. ciato nel nome Accademico, ar dét- 
te in buliniate. 223. calunnioso, & 
appaflionato. 224. lenza haucr vèw 
duco, c ben cooiiderato i prò ceffi. 
Culmina lafua fcincnza.raj. ingia- 
da, e nulla, iui, . dittanti à coloro, 
che di ciafcuno al. Ftulionc ftac— 
ciani Opere, iui. 

Pie tr' And rea Mattioio atteflit o (4 
Pindaro 1 ,4 

Pio Secondo, narra di *è, rane à' vn 
terzo 44, ,4/. 

Pirronei Filofofi k 

Pitugora 124 

..-Pittura, e Scoltura.fi fanno di colè, 
che di lor natura fi polfon dipinge. 
Fi * ftoJpùe. 1 84* guKndp imiaft- 


-iinarli 6 come fono , A m- propa®* 
zinne ad altre fienili, itti. iti. 
Vedi. Invagini. 

Platone, 12. 14. iy. 40. 67. tif. 

• «Fa- 19 ;. pcrcha 

viarie la Fauola. 113. come diuifàf. 
fc gl' Ekmcnci. u 4. e la Terra. iui. 
fi cela nell' Olpite. 4 6 . 

Platonici. 1 a 8. onde da’pocti poriba 
celebrar fi. iui. 

Plauto, fj. *4. da Orazio perche ri- 
prefo. 64. come n/i ripari Dan, iui* 
come tallii Filofofi. iui. c 4;. 
Plinio. io4. io7- 148. 

Pluralità delle Traiformaz. d'O.ii- 
dio, perche fi (enfi 17 f 

Plutarco. 28, 84. 1 3». li;. 1 a4. 

POEld A 

ondecofiituito. 37. Drammatica 
dmintodal Narratiuo. 42. Narra- 
t<uo , & Epico. 44. Narratiuo tra* 
Verfi **è appropriato l'Efametron . 
7*. contenente diuerfc A l /.ioni, 
benché d vn folo, manca di buona 
forma. 1 74, d vna Azz. fi conduca 
icSueaeuol grandezza per gli Ept- 
odi. 1 j9. Eroico di Muleo. 184. , 
non lii poema la Guerra deferite* 
da Ttnoo, iualltona. 187. non ri» 
p^^fuopoeufeoperto, mi. 

conni loro differenti, jy. Sagri, X 
1 Spirituali, non debbono infiafcarfi 
couFauole Gentilizie. 1 ;4.»‘ indi- 
. rizzano al popolo mezzanamente 
intédeme. 163. S|urituaIi,nonani- 
, nutrono Numi Gontilizii , né an- 
co le àtufe. 183. diuerfidcl Can- 
noniere del Petrarca . togliono vie 
le comeadizzieni che gli fi oppon- 
gono. ryy. 

POESJA 

©ue h fondi, 8. Fantaflica. 10, 7 7,4 
Icafiica. 27. iy.da Arili, nó polla, 
nè conofeiuu, ne cficcduta. io. n . 
fimilitudioaria. 70. non c Filosofia 
morale. 1 1. non Facoltà , ò Scien- 
x 4 -Cum 1 c. tur. mutali Vaio» cqjn* 


la Vini; r i\ wrt ri W*. * f. Wfrfta 

tutura può nauouer paflioni ffraua- 

f * anti.40. imita le Art. vmane.tai. 

on è qualificata dalla Politica, itti. 
40, come alla Politica fia fottópo- 
Ila. iui. nuoua delToloraci. 
Pocfia,& Irtoria, come fieno diffe- 
renti. lo. che fine habbia. 8t. Ica- 
“ ftica, tome fi diuida. 8 a. per alcuni 
Autori fi cfifonde colla Poetica. 8 7. 
buona non fi (compagna dal verifi- 
'milc,e dal credibile. tot. nonclb- 
lamente per io popolo affitto rol- 
lo; ma anco per lo menano , e per 
^li Intendenti. 171. àaualidebbe 
portare il verifimile, e'I credibile, 
lui. Fantaftica, 8t Icaftica , non co- 
nofeiutada Arili. 18#. vanamente 
limitata dal Milione. ini. perche 
V Icaffica farebbe Storia, nfl Poefia. 
ini. Fantaftica conofcima, ed appro 
nata da Ariffotilc. hu> i8y. 
POETA 

intorno 4 (he fi aggiri. 8. e perla 
Materia, io. come debbia imitare. 
>1. imita. i]. per accidente, tratta 
•ofe gionruoli al Genere vaiano, 
ini. come imiti fe ftcflo.14. ft deb- 
bia lodar fentedefimo. 19. Epico 
non dee lodar (è fleflb. iui. in che 
fi bufimi. 17. vero, c fino, chi fia. 

Ì 7.C0J Cuoco in che fi fomieli. 3?. 

lonodico, Narratiuo. 4». Narrile 
è diftintn dalfaltre pcrlbnc della 
Pauola 44. Epico, tanto è pai Poe- 
ta, quanto piu imita, celandoli fot- 
te le altre pcrfonc. iui. 44. nd può 
•el mede-fimo tempo efler mi lite, 
e narrato; imitante, ed itnitato.47. 
introduce perfone a narrare. 46. 
come imiti, iui. come poffa imitar 
fetteffb. iui. Eroico di che materie 
canti. 48. Narratiuo non fi fpoglia 
mai affatto della Tua perfora. 71. 
7J. ricerca cguiliti di Itile, ini. 
finge la Fauoli.78. perfeno, e men 
perfètto non fi concede. 80. oue 
«abbia la Tua per ferirono, ini, citi 


fiS tenuto AI Volgo, ini. che fine, 
habbia. 8r. traffico, ini. dee deferì- 
uerlecofe, come venfimilmctcpo- 
rrebbono^fTere nate. ini. 81. hi per 
oggetto il verifimile. 8;. non pub 
prender perfuggetto litoria ncena- 
ta per vera. 84. aè può alterarla, iui. 
imitando l'irapolfibilc auuenuto, 
non imita l'impoflìbilead auuenire. 
87. che [fforu polla alterare. 8y. 
non trotta Credibile, 6 Marauiglio- 
fonel Fallò , e nell' Imponibile per 
rale hauuto.91. falsifica l'iftoria na- 
turale pcnccidentc.97. non può ef. 
fèr Poeta , le non fi fonda nel credi- 
bile. iot.fegucdoil verifimile, ptrA 
amplificar la Veriti. io j. èra molte 
eppiniont può eleggerne ma. iui. 1 
dèe finger la Fauolafecondo'l veri- 
fimile. tz8. non è, chi non imita 
Anione, ò Fauola. 147. Narratiuo 
non può ibffcner l'incredibile. *71, 
può imitare Anione accdforia. 177 
depende dalla principale, d a let an- 
aefia. iui. via ogni indb Uria nel for- 
mar la Fauola. 1 7<f. fe più anioni 
congiugnefife ( ma non troppe)che 
Mtonueuicte fchiuar potrebbe. 1 78. 
narrando, introduce a parlar coloro, 
de'quali nell' Anioni fi tratta, il 4. 
Attagliandoli quali della propria per- 
dona, e l'altrui veffendofi. tui. por-* 
laudo in pedona propria, non imita, 
ini. ma imita, introducendo àpar- 
lar*altri. iui. 1 8 6. non può introdu* 
tè fcopcrto , molto acconciamente 
nel fao Poema. 187. malEme nella 
Commedia. Hai. non può imitar nar- 
rando in propria perfona. 188. maP- 
fintamente fe giudica intorno à gli 
affari da lui canuti, iui. ò fc parla di . 
fé- ini. ò fe parla dellè Anioni, che 
và cantando. 188. ondccfemplice 
Narratore, iui. lana rapprelcnure 
altri, iui. almcn9Con la Rapprefcn- 
tarion fimilitudinana. ini- 188. 4 

debbe tal volo accomodarli alle op- 
pjòlnei popolari. tpa.Poe*a»«bedi- 


/ 
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ci VIUCO& in fu» perfetta.» e VM. 
in perfona d’altri » non import» 
contradizionc. I 9 f. 

Poetare alla Gentile, quastoja’ Cri- 
ftiani lecito lag 

POETI 

antichi Etnici, come haurebbero 
errato , fedi cede vero il Mazzo- 
ne. 49. come rapprefentatfero 
l’ Anime de gl' Eroi, e dell' Eroine 
f o. come Poeti , non pollon ri- 
porli da té nelle loro Commedie, 
mi. Eroici, pollon celebrare altri 
Eroi , che gli anuchiHimi. 50. 
poflbn’eflcr pcrfonc Eroiche , ma. 
non di neccfliii Comiche, fu 
. Tofcani forfè inventori della Ri- 
ma. 7.1 . eccellenti, mantengon lo 
ftile d'eguale altezza. 73. Genti- 
li , come potcuan reggerli coll*-. 
IHorie.90. perche varialfero l'oc- 
cillon de' figli d’Èrcole. 91. fin- 
gendo, fi (ondano fu rifioria. 93. 
non. Tempre alterano l’Iltoric gra 
fatto, tui. come polfin finger lo- 
dcuolmcme. 94 > non altcran gia- 
mai Storie credute per vere. mi. 
pollon feguir le oppinioni che n6. 
fi difendano dal vcrilimilc. 95. 
pollon variar coUTltor.ini. ac- 
erefeon le cofc. 96. non obbligati 
alla veriridei fatto, die non pof- 
fino alzarlo , & aggrandirlo. 9 1 • 
aiutati à fingere dalla diuerfiti, 

. che fia tra gli Scrittori, e IH. 99. 
come da Vcrgilio gabbati. lox.. 
m cofc nó capite dal volgo, han- 
no potuto fingere, 103. fiGlua- 
. no da fallità,fc non hanno contro. 
la Fama. iui. quando fia no, ó non 
fianofcufabili. 104. accrescono il. 
Marauigjiofo. tot. tra diucrlé op> 
emioni , eleggono le più maraui- 
Aliofc. 109. non fingono contra. 
le lllorie note, c riccuute. iui. 
non li hanno da intender, come i 
iilofofi, c gl’ [fiorici. 110. uadi- 
girle oppinioni, pofiòno elcggu- 

> . ì 


•c rnai piacimento, ita» cin- 
gerne v n altra, iui. polTono indui 
varietà »i cui nell’ Illune tepu- 
gni, nc il vcrilimilc 1 16. d’armi, 
d’abiti, d’ vfanze, di foggic. iui. 
come pollln valerli delle Materie 
trattate da. altri. 117. fc gii voi» 
tallero le cole realmente non fat- 
te, in altre incredibili , e più ma» 
ramgliofc. 1 1 1. c come s’intéda. 
iui. difieno che il Ciclo era figlio 
d’vn’Incudej ma cnimmaticamc- 
tc. 1 19. aiutati à finger dalla va. 
na credenza de’ popoli Gentili, 

1 xo. pollon finger fu l’impofiibh, 
lc, tenuto polsi bile dal popolo. 
J30. debbonjparlarc, c finger fe- 
. condo il Vennmiie. 13 f . non nar- 
rano le cole comi furono, ma cod- 
ine poteuano, ò doucuano cfllre 
ilatCjò edere per lo verilìmile. 
136. non hanno vero aiuto dall’- 
Allegoria, per Ciluar le feonuene-. 
uolc/.ze. 137. Gentili potcuan 
finger nuouc Fauole venfimili, 
144. Crilliani, che hanno fauu — 
leggiate alla Gentile, ripreli, 1 
Pagani J’ondc iubbiano prefa oq- 
calioné’di fauoleggiar de* Fiumi 
Infernali. 1 j 5. e d’altre cofefalfc. 
iui-Crilliapi, m materie Kcl.giy- 
fc, non lògtiono inuocar le Mule. 
i$ 3 .Poeti, che molto dimorane 
intorno alle comparar ioni , non 
fon niente più Imitatoti di quelli,, 
che in poche parole le nc fpedifcp 
no.190.Don feguono diuerfiti di 
oppimoai contrarie in vno lietìo 
Poema. 1 93. né anco in perfona 
piopia. iiu. dicendo cofc diuerfe». 
in diuerfi Poemi, non lì contraria- 
no. 194. li difendono , ricorrcdofi 
alia diuerfiti delle oppinioni. 1 96, 
per ifcieglicr contradizzioni, che 
fieno in cfsi. ini. pur che le tali 
contradizzioni non lì ritrouino 
nello lielTo poema, iui. ò non vo- 
ghino profane scila medefim» 
pcifosa. 
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perfetta del Porti. 1 96. ò ( pii! 
chiaramente) non (ien proferi - 
« da lui. iui. ò da pcrlone in- 
trodotte da ctfo più volte à 
parlar nella medenma Opera. 

1 96. che (altrimenti) quelle 
«ootradizzioni nonfi iàluarcb ’ 
bono. iui. pallori contrari ufi io 
Poema diuerfo, e in perfone 
diuerfe da elfo introdotte , ha- » 
nenti diuerfe oppiatosi. IM- 
POETICA 

riporta nell' intelletto. 7. dicefi 
Poefia. la. none parte della 
Politica.! 3. i9- Poetica, e Poe 
fia tal voltar da alcuni Auleti fi 
effondono. 8 f . Poetica e Poe 
fia imita la Natura. 174. no* 
bene dal Maaz. rimila in Fa»- 3 
tattica, & Icattia-iBf. Poetica 
imitazione, non clcartica. 77» 
che fine ha bòia, 81. Fan tattica 
ottima. Ha. quando fia nelle 
Fauole Elbpiche. $6, poetica > 
imitazione . Vedi. Imiwuoo » 
poetica. 

Poetiche Fauole. vedi Fauole 
poetiche. 

Poetico Artifizio , vano per Car 
credete. l’Incredibile „ Ufi 

POLIuca 

faenza delle colo ciuili. 1 3. 
non può far , che la Poefia (fi- 
nenti patte di sé.' iui. O pera. 
d'Arittotik. 37. ciòrchedeb* 
bia prouedet’intorno alla Poe» 
fica. 40. 1 

Politico, non può far, che la Poe- 
fia dutcnti pane della Politi-» 
ca. ij. 

Polluce, ij, fj* . y 

Ponto douc confitte tuta la Di- - 
fpuu fopea Dante . 37 

POPOLO 

comune de ’ Gentili , ctedeaa 
l’Inferno, 143, popol minuto, 4 

àdipochiffiinalciiaiun. 141* 


41 

popol im.-2xan<f tome creca <• 
le nuoue. 112. popolo nò cre- 
de coll- del tutto filile. (7 1. 

2 |uanttinijue ne creda molte»* 
alfic in gran parte, iui. 

Porfirio 13 6 

Por Icona , Ré di Chitici 147 ? 

Porta. per la quale l' Anime vota- 
ne tornino al Ciclo 147 

Porto d’ Itaca, in che modo finto 
da Omero t}6 

Potenza d’IDIO affittata, lume 
fi adoperi. 35.fi> pofaibile l’uu 
pofiubilc 71 

Potenza del vero IDDIO , cre- 
duta anco da’ Gentili, ne' Dei 
loro 71 

Proclo. 67. 119. 1 >6. 

Precopio , in che habitat erra- 
to. 96 . 

Prodico finta la fiauola della Fa- 
diga, c della Virtù . 111 

Prologo della Commedia, non 
porte d’efia. ■ 6 • 

Properzio. 1-. va 

Proponuon tra le malattie del 
Corpo, e dell’Animo 1» 

Proli , quando, perche , c da chi 
folta introdotta nella Comme- 
dia Tofcaua 68- -< 

Prolà riceuc l'Epopeia it? 

Profopopee 86 

Profopopea 121 

Protagora 124 

Provar dee le cofc dubbie, chi 
l'afta ima. 3% t 

Prouarcil vero, col fallo- a; , 

PROVcrbi 

fiparfi per l' Opera, <S Latini, 6 To 
team. 7. 10. 1 5- >7. *5- 26. 31. 1 
33- 34*3S.31. 4J» JJ* 45.7». 
10». ut. 116. ni* 127. 137, 
146. 164. 171. *7*. 174. i»4* 6 
i*7- «77* »3>». . 

Prouidcnza Divina. j.5, da chi - 
negata 123 

Purgatorio di San Patrizio ni 
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Q Valiti di perfone , ditlin— 
guooo i Poemi, 37. ap- 
— po Orario, dipinge Ac- 
chille, non l' Eroe. jo. 
QVIifionC 

luetica, non finita. 87. inde* 
'cifa. 1 3 a. forfè non per anco ri- 
Coluta, come che agitata. 177. 
intorno all'intendimento d* v a 
pafTo della Poetica d'Arifioti- 
le. i8(. -wi • 

Qiiiftionc di Lettere, ricerca 
Modcflia ttf 


, •«: Acconto fèmplice lìS'i 
Rapprefentar del Poeta, 
ad* ' 

Rapprcfcnuzione fimilirudina— 

ria 71 

Rapprefentazioni , perche dalla 
SantaChicfà proibite.' ili. 
e rapprefèntandofi da hnomo 
viziofo la Pedona d'IDIO, 6 
di Santo, ciò che ne fègua di 
anale, ini. 181. 

Regola Poetica d'Ariflorilc 17} 
Rcligton de' Gentili 1 14 

Rciigton da chi negata 1 if 

Reo, ó Attore, proponendo colè 1 
dubbie, ledee preture 38 » 
Retorica- - - -- io 1 

Retorici So filli 7 

Ridicolo, non i eficoziale deHa 1 
Commedia. 6 4. ma (è le con* * 
mene. iut. 

Ridolfo Caflratiilla ( forfè nome 
finto ) fà Porigin delie contcfe 
Copra Dante aooi 

Rima. 70. forfè trovata da* TW 
(cani. 71. *{■ 

Ritmo Tofana. ini. 7*»' - ai 4 ! 

» oi.^n 

«t* ** '• ai«u u’i 
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S Anatrare tv 

Sanfone t fo 

• Santi introdotti netta Mo- 
nodica 

Santo Pagnino da Siena , (Unftre 
‘traduttor della Scrittura Sa— 
era ’ ,yj 

Sapere, ò non Saper» >1. *». 
SATIRA > nò 
l'Opera di Dante. 77. il filo 
proprio nome, e bene inrefà da* 
Tolcani, dui. Satire fi pofloa 
dir tutti*» Cinti di Dante, iui. 
e però Commedie nonComi- 
che i notturno intitolarli -le 
Onticnt.ini. 77. 

Saturilo, c Cuoi figli 1 17 

Sani quanto Andino contemplar- 
la Verni * • - "j 

Set pria Friofofi. 19. 30. 

Scioglimento della Còmedia.ét*, 
Sciolto Vertè. L. Veri© kiolto. 
Sconueneuoie, voluto prenderà 
per 1‘ Imponibile, conofcinto 
per tale 1 137 1 

Seonucneuolezze d’Omero. iui, 
Sconueneuolezze de* Poeti, il 
faiuan per l'Allegoria. 1 171, 
purché fieno credibili, itti. . 
come da Omero coperte. 137. 
Scoltura, e Pittura, h fanno di 
eoCe, che di lor natura Apodo* 
dipingere , ò (colpire. i«w - 
potendo immaginari! ò come 
Beno, ò in proporzioaeall' al- 
tre limili, ini. » . " . . { 

Scolture O IDIO, degli Angio- 
li, de* Vena ita 

Scoto . ’ ’ • ! ,9, t 

Scipione A Ariano, il Magno. 177 : 
Scipione Barbagli.' r>*. ara. 
Scriucr non u debbon còfe incrc- 1 
«Abili, conofciute per tali. 141. 
Scrittura Ditiina , va fecondo la 
debilcau vaau «•: , t«j 
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Stufa dello Stampatore de gli er- 
rori (corii nello (lampare , non 
auueruti.né corretti, nella Let 
tcra del medefimo 1 4 

Sdrucitilo verfo. Vedi* 

. ' Verfo fdmfciolo. 

ScduJio, Poeta Gridano, cfpiri- 
tuale. 148» confidrrato in r» 
patto, iui. 

Segni Celefti, porte, per le quali 
Iccndctiano dal Cielo l' Ani- 
me, c vi rjfciiuano 147 

’ Segreti della Filofofia , come da 
gli Antichi ricoperti 419 

Segretario tapino , introdotto da 
Dante 73 

Spina ombro(à,moucnttfi nelLv 
4 go Vadimone, & all'acqne di 
Curili» 107. 

, Vedi 4 Ifole , e Ifolettc. 

Scmidco, vale Eroe. fa 

Seneca Filofofo. 100. 128, 
Senofonte, 47. 86. 87. j, 

Sento liuctaje credibile , riceue 
l' Allegoria if 4 

Sento allegorico , non è vero al- 
folutaiucntc. 84. letterale qn- 
pofli òlle. 3 *. imponìbile non 
credibile, ne venlimilc , non (i 
medica, per i' Allcgor. np. • 
138. 184. inabile à cfiTcr fatua- 
jtc, 140. non ti ammette lenza - 
il podìbile , ò il credibile. dcV 
Luterà le. i 4 f< 

Sentenziare ài buio io 

Seotimcntoallpgorico, non rifa* 

. naie cofe (alfe 141 

Sepolcro di Porfena Redi Chiù- 
ci. Tolcana 149 

Sapente di più lingue, ò demi, 
come fogge t to poet ico. 

Ssl l; io, onorato Grammatico, grS 
Comenutur.iii Vergilici. 
attillato, iuj. tfiu 193. 
Significato d'vna voce , «la vna 
lingua, ad vn'altra 17 

Scilo italico. fi. ia che furia- 


to. top. non può feuiarfi d ha- 
utr finto contra la Stona ve- 
ra. 11. 

Similitudine ciò che fia 21 
Similitudini nella Dcdicat. f. 6. 

nella Lettera delloSump. 1 
- fpari’e per l'Opera. 3. 39. 47. 

i 118. 141. 164. 

Similitiidinaria Pocfia. Vedi. 

Pocfia lìmiJitudinaria. t 
Sinitlre , ò delire parti del Ciclo 
appoVvrgiho 194 

Sperate. 3 1. perche morto, 114. 
Sofocle Traguo. j 6. 1 17. 1 16. . 
SOGNO, : . ' 

non può dar metafora all’Arte 
v 'Poetica, 7. per eflcr tal’ Arto 
riporta nell' Intelletto, iui. 
di Dante. 1 (. fi: habbia efirten- 
za. 24. colà reale, ò non reale, 
«ini. di primo lignificato; itti.-, 
mattutino. 16 . 27. in genere, 
ò ingenerale. t8. partitotele, 
iui. non c azziooe v mana. 34. 
Sogni per vifìoni.29. vani, e per* 
che. 3 3. onde cagionati, liti,,' 

, d'infermi, iui. 

Sonno, per quiete. ,*8., fratei del* 

< la Morte, mi. d' Vliffc finta da 
. Qnjetcv 137*' *38. r 

Sottigliezze del Mazz. innume-* 
rabili . 1 ?r 

Spciucoli Comici 66 

Spettatori fi nwouonpiù per IX 
» Valla, che per l' Vdito • „ > yf 
Spettacoli funi nabli uni in Fio- 
renza 17* 

Spezie dmipof-ibili 1 05? 

Sputare adoblfo -a' Fanciullini, . 

perche 74 

Statua del Monto- Ida. io;, fintar 
da Dante. 106. luurtruofà. 146. 
inabile àcrter laluau per l'al- 
legoria. 184* • , 

S:azi<x prc.a. 94, 104. 

Stile d’eguale altezza ne' Poemi 
boom » ii(l « 

c. a. 


Stoltizia dfCwtili , pafiita i 

• aoi 74 

Stona. Vedi. Iftoria. 
Straordeoario , non è impofii-- 
bile ijm 

Strabono Geografi» 98 

Strada vera, c Scura per la Poe. 

fi» io 

Suggetto della PoeGa. t. io. 
Suggello propio adequato del 
Poeta Eroico 4# 

Suggerii d'Orefte, ed* Agamen- 
none, quali 9 ' 

Supcdii/ ione di Dante. 74. 

Gentilizia pattata i noi. iui. 
Suida. S ). 17». 
£*fcitazionc de’ Morti 1(9 

T 

T Arquinio , il fuperbo 93 
Teodoreto biafima la Com- 
media. 14. hi difputato 
(onera Gentili rio 

Tempo diuoratore 145 

Terra, perche da Platone dinilata 
quadrata 104 

Terra può lamentarli del graue 
pefo, &c. •fio 

Tertulliano atteiUto. 133. ijo. 
Terza rima jt 

Terza parte qualiutraa della 
•• Cótnediaè lo fcioglimento. 4 , 
Terzo Atto delia Commedia 60 
Tetto di Cicerone conlidcrato.6 1 
Tctide, e variane*» de* Tuoi 
figli ff 

TitoLiuio io* 

T nolo d' v u'Opert dalai i tutta 
l'Opera fij 

Tirella Indonino, potette bauet*- 
hauto al tra figliuola, che Man- 
to. lyS. 

Tirteo , delcriuendo Guerra re- 
ta, non fece Poema, ma Sco- 
ria -187 

Taiomca di Dante 14* 


Tom me da Aquino Santo, ifio. 

>7f- 

Torquato Tatti» , hi faputo Ira-* 
metter diuerfè azzimo nell*— 
Eroico , ma per via d’Epifodi; 
onde con lode. 174. fé nabbia 
miri di Fauola. mi. 

Torquato Tatto difillo. ut. di- 
chiarato. 1 1 6. non merita lode 
’ d’hàuer* imitato Dante, e il 
Vida. 170. 

Tofcani, qual Verfo vfiro nella 
Tragedia , e Commedia. 70. 
non obbligati i imitar Greci, e 
Latini in tutte le colè. 70. 
forfè iauentori della Rima. 7) 
Traditori, all’ Inferno come ri 
fieno té» 

TRAGcdia 

Tempre drammatica^!, ricent 
le Furie, ff. d* Agatone. 79. 
non fi dee finger* intuito, iui. 
dee fondarli è nella Tfloria , è 
nella Fama. 79. porge comodo 
di formare altre, iui. 

Trattato del Vcrimil Poetico, 4 
eenfideraio in Poefie, molto 
differente dalla Verità Filofo- 
* fica 197 

Tragicommedia di Pianto, 
yj- f 4 . 

Tragico, ed Epico 43 

Trasformazioni delle foglie io 
Nane, fiata dall' A ri otto, fal- 
ciata 14 é 

Tre viaggi , non eoo di Dan- 
te t8o 

Tre parti di qualità della Fagola 
della Commedia fi 

Tribunale delle Accademie in 
Materie di Let t ere. Dedi- 
catoria fi - 


Tbiio V, Cicerone. 



v - -< 

V AIor militare, fi l'Eroe. 47 
Violamento di Dante, io 
Varietà, che diletti, fi può 
cooièguir con la pluralità delle 
Anioni dependenu dalla prm 
cip. 178. de eli Epifodi , bene 
annettati , diletta eoa mara- 
viglia. 177, 

Varietà d* Abiti, come fauorifea 
i Poeti 1 1 < 

Veditori fi muori on più per la Vi- 
da, che per l’Vdito ^ 74 
Venti, come fi fcolpifchiao, ò di- 
penghino 18» 

Verni racchiufi ne gli Otri. i]o, 
venduti à Mercanti. 1 31. 
VERG1LIO 

Poeta Mantovano , nella Let* 

. tera dello Stampatore. 14. 

In va palio da Dante tradotto 
•tale. ti. 17. addotto, j a. 
màtien tèmpre lofblcd’cgua- 
k altezza. 72. tfiirapoflo nell* 
Eneide à Dame ncllaComme- 
dia. 7f. 9*. come polla hauti» 
. errato. 78. in che inefcufabile. 
tot. come forfè porta fcufaifi 
fui. in che habbia gabbato ano! 
«s. ti. 102. difcfo debilmemc. 103. 
può haucrc errato per acciden- 
te. 106. difefa, infegnata da 
Arili, iui. non bene allegato 
dal Mazz. 1 io. non poteua ef- 
fet guida à Dante. 1 44- lodato 
164. ha faputo framcttctoeU* 
Eroico diuerfcAzzioni,ma per 
via d'Epifodi. 17 6. onde eoo 
\ lode. iui. cantando fuordcll- 
Azzione vi annoila quello che 
f gli canta. 1 80. in due pafli vé- 
tillato . 1 9i, le fi tótradica ini. 
come fi falui. iui. in vr patte 
tonlìderato. 194. non fi con- 
tradice, iui. ventillato in vn‘- 
altro. iui. Te har.eflc fatto vn 
Itggicro errore in Pceroa non 


Alito; non eri grtn colà. iui. 
dietto da Dante per fupretpo 
Maettro, c Guida nella Aia 
Commedia. 178. lenza molto 
guardare fc faceffe bene. iui. 
VER [Simile 

falfo. 7. 8. Poetico da colè ve» 
ce. 27. 18. dal Poeta. 81. in che 
«nodo nell'Idra. 77. Veri limi- 
le, ò credibile, tot. accompa- 

t na la Poofia,come l’Ombra il 
^otpo. iui. aitato dalle varie 
cppinioai , può far’ ampliar le 
cole. 103. quando fi difcorti dal 
fero. 1 1 1. nelle Poche. 174. 
dee rifai otcrli da’ Poeti có k>m 
aio rigoic. iui. dal Necetfario 
•eli* Arte Poetica li dilhnguc. 
«84. Poetico difièrtnte Arila 
varietà Filofofica. 177. 
Vcrifiauli , come , & à chi fi fac- 
ciano alcune colè dò vere. 1 1 u 
Yerifimiglianza ricercala nelle 
fauole Poetiche. 127. abban- 
donala da Dante 178 

VERlTi 

intoi no alla Comm. di Dante» 
abbattami palelata. Lctt. a* Let 
t -tori. io. lode di ella. Let. delie 
Stamp. it» Aia Iona, aoa.qui- 
to fi deggia pregiare. 2 17. evol- 
te' volte alt olia. 227. cndcbt- 
fogm trarla alla Luce, ini.' por 
VnmerlàJ profitto, iui. Vcntà 
del fiuto da' Poeti fi amplifica. 
78. dell '1 ilotuo. 8 1. del Filo- 
sofo , differente dal Vtnfimilc 
Poetico. 177. di quanto fplcn- 
dorè, e bellezza, nella Dcd. 3. 
quanto ammirata da* Saui. iuu 
VERO 

in Poefia. 8. voluto proci a r co! 
làlfo. 1 j. Monco , in che mo- 
do fi-ticeua nc’Pocmi. 78. co- 
me fi mafehen. mi. ncn A ru- 
pie dalla Falfiii oppreffo. ioi» 


« i 
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.VERSO *.* 

Già mbicc.63. fciolto j>ercf»e nel 
Tofane Idioma buono, iui. 

♦ fdrufciolo, perche nò buono per 
la Com inedia. 68. non puóeifer 
il medefimo per la Tragedia * e 
— per la Cómedia. 6 9 . fciolto iui. 

. appo i T ol'cani prò pio per laTra- 
gedia, e Commedia. 70. cade in 
bocca, iui. limile al Giambo.ìui. 
rimato. 70. fdrufciolo non cafca 
•elle bocche de* Parlatori» 71. 
non è riccuuto dalla Commedia 
■ Tofcana.iui. fciolto cade nel par 
lare. 7 1 . e riccuuto dalla Com- 
media Tofana, iui. Eroico » ò 
. vero Efametro.71. Verfo, velie 
del Poema, non e£Tcnza.8z.. ver- 
fo Vergiliano folito dirli dall'- 
Autore nello Rampar fi la presé- 
te Opera. Lettera dello Slip. 14. 
Verfi della nuoua Poclìa é 9 
Velie del. Poema il Verfo . t 8* 
Via Lattea <147 

. Viagg io di Dante, quale. 16. im- 
ponìbile a farli nel modo,ch^lcr 
racconta per fatto. 3 6. e tre, non 
.. vno. 180. e non fu fatto tu vi- 
lume. 184, e fe ficonce Ja , non 
lari nella fua Commedia imita- 
zion d’Azzion Poetica. 1S4. 
Voce d'vna Lingua, non ùceu e 
v fignificato, clic ritenga in vn'al- 
• rra. 17. 

Vincenzio Maggio , diflinfejnale 
. il Poeta, in legittimo , e non le- 
gittimo , £o 

Vipera, campa nel partorire 84 
Viperini , nel nafccrc, non fanno 
morir la Madre *4 


Virtù M ili tartufi l'Eroe 4#. 

Virtù', e vizi, introdotti «4 ^, 
Monodica 4 j 

Vilione, voce in Dante, conliJc- 
rata. zj. Ellauca. i6|. 
Vifioni.impropriamentc dette fo- 
5 gni.rp. limili i quella di Dante, 
- riputate falfe. ix*. . 

Viltà muoucpiù,che L'Vdito.744 
Vita , le habbia fuo fine Itabihto. 

1 $>z.comc l' habbia llabilito. lyj 
Vizio nella Commedia, fi può 
. biafìmare irv Genere 6f 

Vizi, c Virtù, introdotte nella 
Monodica 

Yiiflc come narri di sè appo Omc 
ro> 46» di che morte morilfc, 
il certo, io 9 > J 

Vliffea, rimarrebbe Poema, (è fof- 
(c trafportau in prolà ti 

f Vnitàd'Azzione, li dubbita Telia 
nella Commedia di Dante* 1 79- 
Vaiti della Fauola rende iiPoc- 
' ta marauigliofo. i 79 , e «per- 
» letto 11 Poema, iui. 

» Voci denotati Fattole Gentilizie, 
vlitcda* Poeti Criliiani. 1*8. 
ì come da Dante, iui. 

Volgo de' Gentili, crcdeua k pe- 
ne Infernali, ijz. eie Fauole 

de* Dei. iui. 

« Vlb del Foro, paflàto nelle cen- 
ci zom li iterali ,* 

Vib della H. . 6i 

Vùrc, ò accennar le Fattele )dc* 
Gentili 14? . 
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Per la quale ir moftra il modello da doueriì 

» quelle tenere . 
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*I{i m A che da Noi fi dia principio alle • 
prefenti Annotazioni, PpfitHe y o Chi.ofe 
Marginali, che ci piaccia di nominarle ; 
| panni, per maggior chiarezza de ’ Cren - 

tilijjìmi Lettori , che , mercè loro, fi degnar anno,, alte • 
'vederle; e così, per pi àfodi sfiati one ài ejji, 
molto a propofito figni ficare Cordine, ch'io fiaper te- 
nere in quelle; il qual faraquejlo . lafj'ando la Dedi- 
catoria del molto Eccelle Sig. Jacopo zJMazz on * da 
banda, fatta in nome fuo, da T uccio dal fior no, all'-> 
Jllufirifiimo, eST 'R^uerendijì. Signore , il Sig . Don 1 
Ferdinando de ^ 'Medici , allora fiar denaie di Santa 
Chiefiu» ; e oggi (la DIO grafia) Sereni [fimo 
< Jran Duca di T ofeanas ; fopra la quale , come a 
coffa, in vn certo modo,fagra / non è lecita, nè voglio 
dir niente Ls : r Uengomenc alla Lettera a* Lettori ; 
scritta parimente invece del detto JMaz^pni , dal 
sopranominato T uccio, pubblicatare de’ libri della 
Difeffa &c. ma perche, in ejja non fitruouànofegna- 
te le faccie, dourannofi notare con la penna; che, per* 
non effer molte, ageuolmente può effettuar fi': * Jfrpoi 
citar ò la faccia della carta stampata , el numero de * 
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vcrf,<col principio dei luogo , otte fi ferma l'Anno- 
tazione^. quefla JhjJa maniera fon' anco per tenere 
nel Proemio della predetta Difefa, e nell Introdu^- 
Z l °ne, e Sommario di cjja parimente > gommandomi 
nondimeno co ’ numeri poSti fi dal t Marrone ne* 
margini-, poiché le carte non fi truouano altrimenti 
segnate i e troppo longa, e noiofacofa Hata farebbe 
l'hauerleà fegnare coll’ inchiostro (come nel difeorfi 
a Lettori s'e fatto) aggio ngafi per auucntura, c fi- 
ller chia, bastando, oue fi trouano que numeri margi- 
nali, contare i verfi della faccia, el cominciamene 
del luogo, al -quale fi farà la Postilla-* . ‘Per l'Ope- 
ra apprejfo , libro per libro , e capitolo per capitolo, 
citar annofi da noi li numeri delle faccie, efjendouì 
quelli imprefi , i principi] de' ver fi infieme, che\ 
si chio far anno ifinza però Annotar, per lo piu, altri \ 
luoghi, che quegli , che per tengono à noi, od alle no- 
stre Scritture fibra la fommedia di Dante pubblica- 
te tedi queSli, forfè, alcuni anco ne potrebbon * effer 
fuggiti • perche" voler' altrimenti fare, in così gran- 
de, e puojfiquafi chiamar immenfo V olume, e di tan- 
ta varietà di cofe ripieno i non era già dalle noftre 
debili Spalle l * . Ed in tal guifia , per maggiormente 
far mamfefie le Ragioni della fiembre V cnerandifii- 
ma ‘Verità, Principio dtafi , col Diuino fauorej,- 
all' Annotar e, quanto piufia pojfibile breuementc 

• . » V » •% 
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SO^ml QUjttoTO Ito toOME 

del sig. laco'Po Mozzami 

si ferine a Lettori cUTuccio-cUl firnoi 

P Rimieramentc alla prima faccia , nella compara- 
zione, che fi vuol far iui di Dante ad Ercole ; An- 
notando , rifpondelì in tal maniera . [ Troppo è 
lontana la comparazione di Dante ad Ercole, per 
molti, e molti diuerlì rifpetti ; e nondimeno in più cofe 
, potè meritamente Ercole cfler biafimato, ed hauer tri- 
foglio non piccolo di difefa; come altrefi aliai maggior 
bifogno in vero riha, feria alcun dubbio. Dante. 3 
Doueuadonque il Sig. Iacopo Mazzoni feguirfem- 
pre ne* Tuoi fcritti’l medciìmo itile ; ma quando alcuna 
-volta pur riè vfeiton condonili al primo mouimcnto, 
che nó.é in nollrapodeftàje forfè alla non intera auues- 
tenza di chi fece ftarapare la fua Opera, 
j Confettali qui,chelMazzonefìa flato aitato- nel có- 
porre, e compilar auelli libri della Difefa Dantcfca da 
gli Amici; ed il medefimo fi trae dalla Dedicatoria all’— 

- llluflrifsimo, c Reuerendifs. Sig. Cardinale de’Medici» 
profetando apertamete iui Tuccio dal Corno hauerui 
parte, e che ella non lì è condotta aline lènza L'opera 
ina; onde, come partecipe di quefta fatica, (fiche pri- 
ma da lui fidice»e doppofegoicalì) defìdera deficrne 
per tale riconofciutoje tanto, ancor che con qualche 
ambinone lo £aceflè(come afferma) no» però lo fareb- 
be fuori del dritto della giullitia; fimiglianti, quali mé- 
te alterate, fono in quel luogo le parole file; dalle quali 
tutto ciò, che se detto, inferirceli chiarifsiinamente. 

Bel modo cerco di defendcrfi,con le ragioni de’libni, 
cheli riferba appretto di sé : maquand vno è allattato 
-fuore , non fa di meftiero.il tener l’Armi delia Difefa 
tacchiufe in cafa,conucnendo hauerle pronte con l'eco, 
eadopararle. 

• nccefsitd lo collréfe la primavolta d fcriuare 

in quella lingua, fé non nefapeua abbaflanza , e lo co- 
uofccua? & x 




'l.ry 
* -!A 


Faccia x. vetfì ifi-- 
Vi erainlicme eoa. 
giunta & c. 


6c. j. ver. 4. 
Rifoluto ch’c gli beh» 
bc dunque 

•I 
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far.meJcfima r. fj. 
A quelli cheriprédo» 
no Loriographia Si c. 


fac.4. T.4. Rifpcnderd 
egli, che non ha eletta 
quella lingua 


faccia detta, veriì 9. 
Ma fa inficine , che 
molti altri (entrari, 
&C. 


fac. detta, verfi t4* 


fac.medefìma,r.}7. 
Percioche hauendo 
«gli veduto &c. 


Hauui nientedimanco differenza gràdifsima dal pio- 
uarc, al diluuiarc; onde non può intcramétc.ricoprirfi’l 
Mazzoni, con la targa de gli Autori > che da lui s’addu- 
cono, fé egli haueflc affaltcUata Laiouerchia moltitu- 
dine deirAllegazioni ne' fuoi libri. 

E che ci haucuano in quelli libri à fare le cófe (per 
All* viti ma' oppofitìo- vfar la voce fua) heterogencePdicamifì, digrazia; fc gii 
ue della lóghezaa&c. nó fi vokua far vna Farragine (fiami lecito il eosi dire) 
ò Mefcolanzadi cofe nó gran fattoi propofito, che Egli 
fi trouaua hauere nel Tuo Fondaco, ò fiuttiga; come da 
qualcuno, per auuentura, non in tutto fenza ragione» 
s’è giudicato. . : s» i b p :o j un Tvrr n.- A 

Qui lì dà intanto vna feda baftonata a gli altri » che 
di Materie tali hanno fcritco,e trattato innaozià Infima 
inquanto à noi deuerà auucrtirfi, che folamentc fcriue- 
uatno Confi dcrazioni . onde non trattauaniì appieno le 
cofe, ed i concetti, oltre a que’ pochi, li quali ci occor- 
riua per paffaggio confiderare ; né ad altro in vero (*fc 
affatto non rimaniamo abbagliati ) n’obligaua l’impre- 
fo Difegno nollro. kh-oj.; ;* <] 

he. r.’verfi 4. __ Vedefinondimcno affai chiaro, che e gli troppo bene 

E quantunque cio'ró /p er cos j dire) inzeppate molte cofe, le quali haiié- 

|oneheiM.° ar Cn * 3 ua,come fi dice in Butti ga,e di già vedute da lui, fenza 
* * confiderar quanto foflèro à propofito delle Dantefchc 

Difefe : e perciò, fe col piacere dalla varietà rifultanre, 
non hauefle forfè potuto fuggire'! tedio della cotanta 
longhezza, non è già da marauigliarfene. 
he 6 verfi 18. Se in ta * raan ^ era hauelfe le fcritture altrui, come ve- 
Et a’ dotti non erano ramentc Dotto, giudicate il Sig. Mazz. , non ci hauerla 
per apportare fcrupolo tante volte, benché à torto (come pélìamo d’hauer pro- 
alcuuo. uato nella Lettera A coloro, ciib leggeranno; 

prepofta alle noftre Difefe, có Monfig. Alefi'andro Ca- 
rierò Padouano ; ed in que fte Annotazioni , a* luoghi 
. fuoi anco dimoftraremo) tacciati nelle cofe alla Teo- 
logia pertinenti : onde gli conucnne feufarfene, in par- 
te, con eflo me, nella guifa, che per vna lettera fua,fcrie- 
tami di Macerara, in Rifpofta d’altra mia, per la quale 
J, men erò feco doluto (la qual farà con altre lcritture fi- 
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migliatiti, rcgiftrata nel fine delle Poftille» ò Chiofe che 
hauiam fra mano») potrà vederli. E qui porto fine alle 
breui Annotazioni di querta Lettera, paflaremocene 4 
quelle del Proemio della Mazzoniana Difefa,per la 
Commedia di Dante compilata', e prima all’introduz- 
' zionc, e Sommario di erta. 

. f T^tl : Proemio iella Difefa > numero primo , al fno prin- 
cipio, Se bene : e ciò che fegue . 

Querta infinuazione ( e tanto più , quanto più é nel 
principio del Proemio ) palefa da vàtaggio la debolez- 
za, anzi che nò, della caufa tolta àdifcndarfidal Sig. 
Mazzone ; ed è veramente vna fcufa non domandata, 
che fi può dire, Che pur troppo l’accufi. 

Se la comparazione del Monte Olimpo, con la Com- 
j media Dàteica preualeflè, ò fufle in qualche parte pro- 
porzionata ; per qual cagione aifadigarfi tanto nel di- 
fenderla da’ venti dell'oppofizioni, che le fi fanno, e per 
tor viale nuuilc delle quiltioni,le quali fopr’efia fi muo- 
uoiro?che de’tuoni delle maledicenze, le quali à quella 
fi raggirino incorno? non hauédo io potuto, né faputo 
vedere, òconofcere, che vi fiano,nó intedo già dir altro. 

L&fimilitudine, che s’vfaqui dal Mazz. è maledica, 
più torto che Poetica: ( fé però non volessimo ecceder- 
la alla Poefia,trouata da Archiloco) ed in vero, qual 
veleno è ftato da noi giammai (parto nelle nortre Con- 
fidcrationi, odaltroue contra Dante, ò contra qualun- 
que Ita? Véggafi donque quanto conuenca,non pur fufi. 
fé lecito, né anco accennare , non che vure le compa- 
rationi delle-Cerafte, e de gli Afpidi. 

Quanto più confetta la Modeftia vfata da noi nelle 
nortre Conliderazioni, tanto maegiormcte fa conofce- 
re, e condanna la maniera tutta d merla, e cótraria,chc 
i lui (non sò immaginarmi per qual cagione) é piaciu- 
to d’vfare alcuna volta nel rifpondare. 

Ben oui , e per quanto hi fcritto poco piùdifopra, 
fi vuol dimoftrare’l Sig. Mazzone Facondo , cd Elo- 
quente, in far come fi fuol dir ’ in Prouerbio d’vna Mo- 
fca vn’EIe fante, . 4 

A 3 


V V. 

'/! hi 

</« r ui^ t . lé L\ 


rlL 


y\ 


vjY ,i f. ur 


Nel mede!! nu.r.v.i* 
E intiero é tata, e tale 
laperfectioae,&c. 


v 4MJf-7 

numero i. rerlì 17. 
E fe mi fu (Te lecito in 
prolà d'vlàrc limilitu* 
dianoetiche. 

di • 


irritai. 


rltif' 


fi»- •: n:k 

Al medef. buri. 

È fe pure patelle ad 
alcuno. 


Anm.i. detto, voltila 
la faccia, verfo primo. 
Nè eia dico to audio, 
perche l oppoficioni 
(atte da lui non fieno 
dotte, c lottili, &c. 


«I detto nnm.*.f «fcU Torna par i pcrcuotarc nel medefimo fcòglk», che 

P ° CO , fi di fo P ra » COn A n V alc fcufa » cd 

za delia caudate. ne nel P nncl P 10 dl quefto Proemio vrtò, e da noi se 
notato. ojm • , lJlir . 

oum. 2. predetto, y.8. Puofsi affermare» che catte le cole» che qui fi dicono 
diete» Primiera- dal Mazz. od almeno la maggior parte» en in faccialei 
mente dunque confi- i e caute fourane lodi attribuite alla Commedia Dance- 
niu> c * fca, Pian domande di principi)'» come fi Cuoi dire nelle 

Scuole; ed in particolar quando cali domande fi metto- 
no, per la Difputa»incompromelTo. 
ruun. j. ver. 17» Le rifpofte fatte da Noi al Zoppio.fc affatto nó c’in- 
Cofipareuaìmcd’cf- ganniamo »dimollrano affai chiaro qual iia'l valor de’ 
fcr'obligatoà non prc- iuoi Concetti in così fatta fpezie di Macerie; onde non 
, , c ' è da dirne altro: fc già non li voleffè dire, che facefsimo 

à grattarci inficine, nella guifa, che fon foliti face certi 
animali* 

al num.4. ver. jf. Ben era douerc , che i Signori Fiorentini laffaffcro 
E pur con tutto ciò- tal querela ai Mazz. ellendolcla prefa per fua da prin- 
ibbondano coli di mo- cipio;ma fe efsi gliel'hauelfero turbata , ò interrotta; 
deli», &c. in. vece di guadagnarli» con la Difefa di Dante lor Cit- 

tadino la Corona Ciuica; haueriano. fatto, grandifsimo 
torto alle Mazzonianc difefe ; argomentando, anzi! che 
nò, la debilezza di quelle, 
nel predau©. n*i, 4 > v. Puofsi credare % che tali Armi gii fofiero-pneffatc in 
vlrimodella faccia. q UC fta courcouerlìa, e contefa di leccare da’ Fiorentini: 

2£3MÌ£k U “ ara aL, » ori ?* « lla Dedicatoria all’- 

illullrifsjmo , 1 c Reuerendifs. Sig. Cardcnal de’ Medici» 
eonfcUà.d’efiàre fiato aitato. 

Ora, per qual cagione noufi poteua ciò effettuare, 
aliaen fegjeetamente , come fi può (limare effar e fiato 
fatto ? . j 


.t ariti!' 


finitime armi.tìtc. 

al medef.nu, r-4-Jella 
Ac. legni- ite. Magi- 
che quello, &c. 


num. deno, ver. (. In quello hi- veramente il Mazzone tutti tutti i torti» 

Dall’altra pirre, ohra.perciocl\e nè ottefa, nè irritazione veruna y’è ftata per 
l’ciici c io ì ottc'i.dvc. parte ima. 

• Heirimroduvztone.c' 1 Pare» ohe in queftp.Iuogp.il Sig. Mazz, fiacontrarìo 
, Sfatano della Difefa f fi me de limo, per quello, che fenflé nel primo Difcor- 

*** Ujotc, atfermando, U Poccicacflìt 
none «, ih= *c. parte dell* Fffofofia Morale. 

r À . 




SÉT *f. «k 


Da quelle parole del Mazz. pi 

trarre, che il fogno per fe ftefio 


mofsi invn certo modo 
ritrarre, che u ìogno per ic ueiì'o nò ila cofa affatto efi- 
ftente,e vera, come da Noi fi afferma nelle Còfiderazio- 
ni, alla Particella terza, à facete 55. 

Quindi fi trae affai apertamente.fe affatto non m’ ab- 
baglio, che la Poetica fia Arte riporta nell lntellecto ; e 
che perciò dal Sogno à quella fi porta malamente pren- 
der Metafora, come pur voleuail Mazz. che fi poterte. 

L’importanza ftaua in conchkider, che quella fpetic 
d’immitaziou Poetica ffiami lecito d’appellarla Maz- 
zouica) per cosi dire abulìua (che più torto inuero, mi- 
nuta, c diligentifsima Defcrizzione chiamar fi dee ) fia 
quella lmmitazionc, che da Ariftotile fi ricerca,per co- 
ltituire il Poeta, che nò fia del nome indegno; e che più 
tolto Verfificatorc,che Poeta non s’habbia à nominare. 

Si ferba Tarmi in cafa, quando fi deuerebbono trar 
fuore di erta, e del fodaro, adoperandole fguainate ; il 
che fa anco alcroue, rimettendoli {petto a’ libri Tuoi non 
pubblicaci. 

Immutazione, ma impropia; la qual più torto minuta, 
c diligente Defcrizzione debba cfTer chiamata, ed in 
niun modo, quella lmmitazione, che nel Poeta vero da 
Arirtocile fi ricerca , come à Tuo luogo fi farà apparire. 

Conueniua, che dal Mazz. fi rifponderte ad Agortino 
Micheli.il quale in vn Aio Difcorfo llampato in Yenetia 
apprettò G10: Battifta Ciotti, Tanno 1 592. tiene intor- 
no à ciò diuerfifsima opinione. 

Oppinionepcr quello, ch’io creda, vcrifsima, intorno 
al propio fuggetto della Poefia, e de’ Poemi principali, 
particolarmente Epici, Tragici, e Comici. 

Al prouar quello voglio io il Mazz. e allo fciogliarc 
gli Argométi,e tor via l'autorità, che ci fono gagliardif- 
lime in còcrano;Iaqual cofa nò fitrouarà nictc ageuolc, 

Rifpondcfi, che’l Verifimile fallò nella Rettonca,c fc 
in altre Arti, ò Scienze fi ritrouaffe, vi farebbe per acci- 
dente; ma nella Poefia v’è eflcnzialmente per sé, e come 
propio, e adequato fuggetto; còcedafi Tvfar quelli ter- 
mini, che fono delle fcuole, per farli meglio intendare. 


mim.t j. vtr.tr* 

Incucila fotte d’ Idoli 
&6» 


n.if,v,tktli 14. 
Hora venendo al no* 
«10 proposto, &c. 

rvt4.ncltine,v.tt.doi 

falera faccia . Con— 
'chiude adunque, &c 


n.i£.allafcc.fac.v,tr. 

Come ti c mo Urano 
nel Ielle libro &c. 


num. 17. rcr.if. 
Come la narratione 
IcaHica Poetica fia Scc. 


num. 41. ver. a}. 

E dunque ferma, eri- 
foluta cótlulìonc Scc. 


rum. 44. ver.j4. 

E dunque opinione dì 
moiri che il tirlfo, &c. 

num. 4*. ver. 14. 
Tuccauia dico cheque 
ita opinione, &c. 

nu.4f. predetto. v.ttf. 
Confiderò dfiqu c,&c. 
fino al ver. »é. 


nu. medef.en.4<<. v. 
2i. e come fegucno. 

ApprcfTb fc quello 
fbflfe il vero fogeetto 
delia Poelìa,&c. 


r 


Jflll ' 0 , Hof 

Ù'A t u.w»v*k-m *i 


na.4f e 47.' voltando 
alla tee. fac. v. primo, 
e come fegae (ìir’al jo. 

E già hjbbiamo di- 
molirato, & c. 
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Lacrima delle quali 
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A tutte quelle Ragioni ri^onderfabfsi, negando tk 
confeguéza,e dicendofuChe in alcune parti può il Poe- 
ta, lenza dubbio», trattate il Vero? anzi, che lòpra'l Ve- 
ro Hello deue fondare la fua Fattola; fìngendo verifiniil- 
mente intorno àquelio, coirne farà in particolare nella 
Tragedia, e nell'Eroico: ma, e nella Commedia ancora 
gli pnò accadere il finger fopra’l Verorauucnuto nó co- 
nofeiutofi da lui, e rimarrafsi nondimeno Poeta. 

• Quelle confeguenze, ò Conclulioni fian vere, e con- 
cedati!!: ma con tutto ciò il propio, ed eHcno-ial lugger— 
to della Poefia farà, fenza manco, l immitazione fecó- 
dò il Verifimile finto nondimeno ; e fe auuerrà, che fi» 
di cofa vera ineorno all’effenza della Fauola, ciò fia per 
accidente,e di cofa vera, non per tale conofciutada ef» 
fo Poeta x ò da lui con la finzione alterata nella maggio- 
re, od in buona parte. Si che potrà anco dirli, in ?n cer- 
to modo, che il Verifimile faifo véga ad efiarc il fugget- 
to adeguato della Poefiajné accade affadigarfi per tor- 
re l’autorità allegate, che ciòprouino . Deuefi ancora 
confiderare, che vn tal Verifimile , benché faifo , ha da 
clTer credibile, perche altrimcti non farebbe Verifimile, 
nè buon fuggetto di Poefia : e che leuandone il Faifo, e 

{ loncdoiulì in fua vece il Vero, nó per quello fi dillrugga 
a Poefia (quel che pur vorrebbe, che auuenifle ilMazz.) 
può femplicemente (come dicono ì Logici) negarli. 

S’aggira verarochre il Poeta intorno al credibile, ma 
nell’ Eflcnziale della Fauola tìnto, e non vero, per tale in 
t litro conofeiuto. c però coloro, che trattano deH'Arti, 
ò’delle Scienze in qual fi voglia maniera , ancorché in 
verfi ciò faceflero, e con quante lì fuflèno comparazio- 
ni, e mezzi fingulari, e fenfibili , che qui dal Màzz. fi di- 
cano, non faran perciò a mente d’Arift. altriméri Poe- 
ti giammai;màcando loro la Fauola, che è l’Aniroa del- 
la Poefia ; laonde Empedocle (il qual non fi sà, che non 
vfaffele comparazioni,ò chiamimi (come qu* dal Mazz. 
fi dice)fimulacri fenfibili , anzi ne apparifee per alcuni 
fuoi luoghi’l contrario ) benché egli fcriuefle in verfi f 
non fari Poeta, ma Filofofo Naturale. 


Troppo 


/■Troppo ardiccrto t>ante,àvWrr raolirare.con eiicin- nn.fi.T.^. ouefìio. 
pio fcnfibilc vna cofa ranco; Ineffabile , quant’é inuero ^"^cri^one* 
la Santifsima Trinitì; oud' io nó poco mi marauiglio, d c uas«iii.TriaUi 

chc’l Sig. Mazzoni in quello luogo, ò ahroue prenda i 
lodamelo. il o* ;»1 • • >1 * •*»; r - 1 * 

Se quella conclusone fufie vera, non farebbe già ve- nnm. detto, alla fegtifr. 
rità, quello, ebe ciiiTe Arili. nella fua Poetica, cioè. Che «&««» y ?S° P r,mo * 
Erodoto, -ancorché ridottola Vcrlì, rcllarebbe Tempre 
Monco, nè mai diuerrebbe Poeta; il qual’ Erodoto nié- 
ttdimcnoha pur formati, molto bene, quelli idoli, che 
vorrebbe il Mazzoni; e che Omero, benché in profa ri- 
dotto tulle »pur fi rinaarrebbe Poeta, e Itimo io ciò, 
quand'anco fenelcuafTero le comparationi,le quali,có 
tutto che Sano molto propie de' Poeti, e adornino gran- 
dctnéce le Poche, nonpertanto Yengon già a coftituirc 
il Poeta ncll’clTcr fuo; uè fono ponto meno propie dell- 
Oratore che del Poeta, hauendo ciafcun d’efsi la mira 
{ua del perfuadere, per lo piti*il Popolo, col quale vfar 
«onuengonfi. mezzi uli. - rt> - f •. num.ft, ver.31. 

* Profonde Confiderazioni ifì come in tutto nuoue, E per intiero conofti- 
fon quelle qui del Maza. ma nóiòno accettate per vere. mcto dl t l ucfta veriti * 
Non mi nloluo, ch’i iuggeoa d Oxclle,e d'Almeone, m ,m. ?r. ver. 17. 

1 prelì ad immitare da’ Poeti , fodero già tinti , fe non fe E chcprédcua fogget- 
torfenel nodo, enei difciogiimento delle Fauci*' loro, ti fimi ,,tome d'Ose- 
fopra le quali lì poetarla, ò vogliamo dire, à modo del à: Almeone &c*r 

l Mazfc. , firapprelentauano per idoli. 

1 Ben fi tirano le cofe qui eoa af gani; ina facciali, di- nìtm. 77- ver. 17, ' 5 

crazia, alquanto piano có le coltellate, contra Boctio, J* 0H * chc / . ci *- 
Scontra Platone , ed Arinotele!, nel faucllar in calma- 
niera: de' quali ha fatto anoltobenei metter lacofa in • 

forfè, e cosi dubbiola. . 1 i> <i! r . 

Per quella autorità di Bitoftrato , non fi può intéder nnm. 1». rer. 3#, 

f ià, al parer mio, della Poefia, dal Maz z. chiamata So- Vedendo gli Atcnlef 
fiica, della quii . vorrebbe egli, che s'intédefle; ma più l’cloqucnudeSoph»- 
tollo de gli Oratori, e de' Retorici fofilli , che polloni l,&c ’ 
i peruertire i Giudici, coll'Eloquènza, face do del bian- 
, co nero, c del nero bianco àlor piacere; onde arr agio- . _. J 

oc fu vietato nell’Areopago da gli Atcnielì il cercar di 
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«.detto, (ce.fac.v.8. 
La terza fpecie della 
fophiftica , e come Ic- 
S w aum.fy.c6o. . 


num. 6t.ver.tr. 
Dico adunque, che il 
Credibile inquito cre- 
dibile, &c. 


mia. £*• vrr.jf. 
Dico adunque alla pri 
ma, ch’egli e vcro.&e. 
fino al fine delia faccia 


nn.detto, alla Tee. fac. 
v. primo. Poiché, co- 
me dicono li Gram- 
matici, &c. 


num. predetto, fac. fe- 
conda, ver fo primo. 
Parimente il fecoudo 
modo di rifondere è. 


muouare gli Affettirperchc coloro,! qualìhiueti ano'! 
Sentenziare, non tofièr ieuati di luogo; e facci, mediana 
te 1 Arte Oratoria , e l'inganneuoie Facondia , deuiarc 
dalla dritta ft rad a del vero, e dalla buona Giuftiziar 
c quindi nacque, forfè, che appo loro fi coftumafle di 
lewtenziar al buio; notili douendo in ciò fareguardar- 
alcuno in Faccia. . 

Ocuerebbefi aggiognare*«he’l Poeta fopraqnc'No- 
mi veri , ed Azzioni reali fingeua, c fabbricaua femore 
qualche cofa fecódo il Verifimilc; in quella parte però, 
che non era cosi nota per Plftoria, òper la Fama: e in 
tal guifa vedrebbcfi aliai manifefto , che ogni Poefia 
porri dirli Fantaftica, e ricarica Poelranon conolciu- 
ta altrimenti da Annotile, douerlì metter da banda, fe 
però fi vuol catninar per la ilrada di lui, piùd'ògni al- 
tra lì cura, e piana r la quale anco promerteua il Mazz. 
di voler calcare nelle Difefe della Commedia di Dante. 

11 Marauigliofo, aggiorno al Credibile, non può fa*- 
re il fuggetto della Poeliadifferéte da qucllodella Re- 
torica: poiché quefta anco riccue alle volte ilcredibile 
marauigliofo; onde aliai meglio fia dire, che’l fuggetto 1 
della Poelìa, è il credibile falfo, il qual nondimeno fia 
Verifimilc. tlH 

La prima Rifpofta vien tolta affatto via per le fpofi- 
zioni, che danno à quel Tcftod’ Arili. Monlìg. Alenan- 
do Piccolomini nel Cométo,ò Annotazione della Par- 
ticella nona ; ed il Caflcluetro ancora, fecondo la diui- 
fion fua propia, ai la Particella quarta della prima parte 
principale, verfoi fine di effa. ■ . ^ . T : o7§ 

Tal Regola paté cfcezzionc , come quando fi dice* 
chela Virtù è megliore del Vizio; elfendoil Vizio fem- 
pre reo ; e'1 Mele più dolce dell'Affenzio , d del Fiele: 
mentre che pure l’vno, e l'altro di cfsi, è amaro, fc non 
ancora amarifsimo; come pariméte triftifsimo fi rirro- 
ua elfer tuttauia il Vizio. 

Nè quefta feconda Rifpoftac gran fatto valeuole.ò 
ficura; poiché la Materia in vero fi il Poeta, e non già’F 
modo del trattarla; benché ancor’ elfo lo abbellita, e- 


tenda perfetto. Che fe ctò non fuflfe , Erodoto ridotto' 
in verlì pur farebbe Poeta, contra quello, che u afferma 
Arili, apertamente; però vedali quàto ne infegna il Ca-- 
fteluetro nella Spofizion fua poco fà allegata, alla quar- 
ta Particella della prima parte principale fopra la Poe- 
tica del mcdefimo Maeftro à tutti coloro , che fanno: 
c'1 Poeta, per mantenerfi tale, conuien che finga>ed im- 
miti; onde fe tratta di cofe vere, dèuc alterarle almeno 
ne’ particolari uon interamente noti, e conofciuti per 
lljlloria, ò non diuolgati, e palefati per la Fama. 

A tutte quelle Autorità infieme puofsi ageuolmente 
cifpondare, in vua volta fola, dicédo: Che la Poefia Ica- 
ffica immaginatali dal Sig. Iacopo Mazzoni, non fulTe, 
per auuétura,mai conofciuta da quelli Scrittori, almen 
nella mauiera, e modo, che da lui lì pone, e determina; 
fi. come, fenza dubbio alcuuo,non fù conofciuta, nò 
giammai poffa.ò conceduta da Arili, onde non può al- 
trimenti feruirfene erto Mazz. , facendo profefsione di 
difender la Commedia Dantefca in via Ariflotelica. 

. . La Medicina non colliderà le beuaude mortifere, fe 
non per accidente; e quelle alla fanità indirizzate, ed 
alla ulute, per conferuar l'altrui vita : ma de* veleni, e 
della feienza di ef&i tratta, perche fi poffan fuggire, ed 
acciòche lì probe d ano opportuni rimedi a’ior nocumé- 
ti; cd anco forfè inquanto fon gioueuoli,per la compo- 
fizione delle Medicine ;poiche i contrari co' loro coiv- 
trari fi tolgono, e fi rifanano : Che lo flelfo potrà dirli 
per auuétura della Facoltà Legale inquato faccia pro- 
fefsione non fidamente di conofcere’l Giulio, mal'ln- 
giufto ancora ; effendo la medefima proporzione tra le 
Malattie dell’Animo, e le Malattie corporali: onde co- 
sì non farà molto appropofito , per quello, che vorreb- 
be prouare, in quclto luogo’l Sig. Mazzoni, ciò che da 
lui s'adduce. 

Quelle fottigliezzc fofilliche del Mazzone, per darci 
ad intendare » che la Poetica fia parte della Morale, e 
ciuile; e cosi il libro della Poetica d’ Arili, fia il nono li- 
bro della fua Politica, porranno invero efier giudicate 

B a 


«%• 


vC 


.■» a 

• a 

»c »» 


1 


nu. mede fimo, ver. 7»' 
Quanto i Plurarcho 
dko che ò veramente 
egli parlò & c. 
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num.<4. alla feguen» 
faccia, verfo primo. 
Come perefempio la 
medicina * 
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num.tif. ver. 
Soggiungo (& è vera- 
méte cola degnad'eC. 
fcr notata) che quella 
ptiuaticnc,&.c« 


fccSia fae.v.t. 
Adunque la confìde- 
catione della rettitu- 
dine de* giochi, &c. 


«unt.^r. ver. 

La Poelia è rna imi- 
Otiooe&c. 

• 7 o.alla fecó.fac. v. t, 
Tuttauia (come ha di- 
chiarato Arilt.&c. 

num.73. ver.ty. 
Mei primo modo, c fi- 
ne di quella Paci". Sic- 


evia. 76- ver. 4t. 
Si che pare che Piato- 
me crcdeife &c* 


■um. 77 * Wf-M' 

Et è fiata poi quella 

«edefima oppili. Sic, 


■nm.Sd. ver. ;j. 
Da quelle tre defini- 
twni.ncfcgnono &c. 


» ; 

fcauezzatoir,anzi che nò.cd hino dato, e danno à molti 
da marauigliare , non che da ridare : d noi baftarà dir 
per ora* ch’elle fiano più tofto ingegnofe, che ter*. 

Bella confeguenza certo; la FacoltàCiuile confiderà 
la rettitudine de’ Giuochi; adunque la Poetica, per efc 
fer Giuoco, c parte di ella: ma perche nó diciamo Noi, 
con quella ragione , che gli altri Giuochi ancora ne* 
fiano parte? •- ■»' 

Più tofto in quefta Defcrizzione della Poefìa parca? 
ua da dirli [ retta* e goUernata,che ritrouaca dalla Fa-? 
colta Ciuile.] 

Bifognaua nondimeno diftinguare del fineprincipa-' 
le, ed acceflòria,òvOgliam dire del line, per rilptrta' 
deU’eflere*e delben’effere. • *« 

Qui fi deuerebbe più tofto dire , che quella folle Uh 
Poefìa mal vfata da gli huomini ; eflcnd’ella forfè Arte- 
tale , qual’è anco la Rettorica da poterli , come moltd: 
altre cofe indifferenti, ò dicanfi di mezzo , bene; ertia* 
le vfare. 

Che la Poetici fia ftata da Piatone in alcun* luogo 
tenuta per Facoltà Ciuile, ò Filofofia Morale,’ non poP- 
fo già io indurmi à crederlo così ageuoìmfcntéi Onde* 
fe ne doueuano allegare, e portar qui. le particolari Tue 
(entenze; volendo ciò pervaderci. 

Da tutte quelle addotte Autorità, copiofamenre an*’ 
co difopra dal Sig.Mazz. fi raccoglie, al parer mio, che 
la Poefìa vorrebbe cfler vfata da Huomtni buoni, ben 
coftumati; e per cosi dire , in vn certo modo , Filofofi* • 
ò chiaminfi perfone da bene, come fi foglioti nominare;* 
ma, che ella lì a Filofofia Morale, ò vero Facoltà, e Scié- 
za Ciuile, nella guifa, che vorrebbe egli, non mài. 

Ma per qual cagione non fe ne caua ,e fà feguire rh 
fol Corollario affai più vero, e ficuro : dicendo, che la? 
Poetica, ò vogliali dir Poelìa, per fe ftefla, ed in fua na- 
tura propia confiderata, non poffa, né debba , in alcun 
modo, cfler parce della Filofofia Morale, ò delia Facoli* 
tà Ciuile? poiché in vero la foprantcndcnza, che Irabbia -* 
fopra i Poeti-, ò al douerfi , ò poterfi recitare, ò nò le 


fóefie loro» là Politici, imi permeglio dire, il Politi- 
co, Goucrnante la Republica; non può giammai famc- 
h t diuenir parte, fofillica, e ftiratifsimamente ancora. 

Ma purché non habbia alle volte più tolto nociuto, 
che gtouato -, la qual cofa potrà c (Ter ottimamente co- 
nofciuta, e comprelà da coloro, che la Tua Commedia, 
con qualche attenzioné» e giudizio leggeranno; e forfe 
anco da chi darà alquato di crafcorfa, non affatto fon- 
«ìachiofamente, alle Difpute (opra ella formate i que- 
lla ora. 

Di gran longa diuerfa cola farà il dire, che la Poefiàj 
é Iftroméro della Filofofi a Morale, dal fatitela diuenir 
parte (che deH’eflfcr quella vna cofa tale alla Virtù, non 
intendo per ora voler dir niente) e deuefì anco notare: 
Che il trattarli dal Poeta nelle Poelie cofe gioucuoli al 
Cenere Vmano, auuiene pnofsi dir, per accidente : ba- 
llando i lui, per Tua propia natura, rimaritare : poten- 
doli nella Poelìa inimicar tanto il Vizio, quanto la Vir- 
tù, purché ciò (ì faccia conueneuolmente fecondo là 
regola, e la legge preferir t a dall’ Arte buona dell’lmmi- 
razion Poetica;onde non deueria parere al Màzz.' d’ha- 
uer così , com’egli forfè li fi a credare, conchiuli gli 
Auuerfarij, intalguiiàda effo à corto appellati. 

Cli Auuerfari ( poiché in tal maniera li compiace'! 
Mazz. di chiamarli) non hanno mai conofciuta, nè ap- 
prouata quella Dilìnizrone della Poetica, ò Poelìa, che 
da lui li prefuppone per buona, e molto meno per Ari- 
ftotclica . laonde promettendoli dal Sig. Iacopo di do- 
uer defender la Commedia di Dante có le Regole della 
Poetica d* Arili, i e ciò negandoli da loro poterli fare;" 
rimangono per anco nel fuo leggio; né li viene ad effef 
rifpotlo abbaftanza. 

Facendoli da quello luogo quali fin al line della pre- 
lente Incroduzzione , e Sommàrio , cominciandoli 
qui, dal Sig. Iacopo Mazz. folamente vn Epilogo delle 
coic da lui dette, ó che gli pare d’hauer dette, e proua- 
fe ne’ feguenri tre libri della fua D;fefa di Dante , non 
accadrà gran fatto il darui ora qui altre Rifpofte : ba- 
li J 
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nuai.fiedmo,v.4tb 
Cune veraméume* 

È lio di tutti gli alué 
a fatto Dante. 


nem. Radette, alla fe- 
conda faccia, ver. 6 . 
Quello mi pare , die 
v okfic du Proclo, 


tv Ajìhrictn ella 


nutn.87.ver.lv. 
Pcrcioche tutta la 
fornii» della difeià I 
raggira interno &c. 


iìum.88. ver. 

Alla prima oppofitio* 
ncfic«lpolto,&c. 


nu.93.fec fida fac.v. 1 8 
.4,'iltr* oppofition» 
fuu dai Bulg»riofì&« 
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mvr» 98. fec i. ve».r. 
le nuali relazioni et- 
te, 0. falle, ' &«• 


ftando il fupplire a’ luoghi propij da eflo allegati* Coma : 
aitandoci Iddio, fi verrà a fare. 

Nonfi v n&ga da noi, che Tlmmituaione dife fteflo nò. 
polla efler fatta d al Poeta ; ma bea fi dice, che egli dee 
nel farla,ricoprirfi fatto l’altrui nome fìnto; e quello al-, 
tpeno per le Regole della Poetica d‘ Arili, onde l'auto- 
ma di Platone (quando aucofipotelfe tirare i quel fen-> 
timento, che obnfì,gredc)non nociarebbc ponto* nè 
manco Tel^mpio de’ Poeti, che ciò haueflèr latto, cen- 
tra la Ragione, e l’Ariftotelica buona autoritade : ma 
di quello se parlato altrouc a’ Tuoi luoghi particolare 
niente nelle Rifpofté al Sig. Ieronimo Zoppio ; e parla- 
rgliene aucoin quelle uoltrc Annotazioni, do u e fard 
di medierò. 

La Maledicenza nella Commedia vecchia era Icoper- 
ta, introducendoli inefìale Perfane Tegliate de’ propi}, 
nomi, co’ quali fì dimoftrauano, appcllauano , e bialì- 
mauano ; làdouc nella nuoua Commedia, Torto norme, 
fìnto fi rappr dentano ; il che è aliai più comporteuolc. 
Ora Te Ariltide biadino la Commedia ; ciò tece come 
Filofafo* ed Oratore Morale j. biafimandola anca pcr T 
altre ragioni , che della. Maledicenza (la quale altresì, 
nella Commedia nuoua ritrouali * ancorché non tanto 
licoperta, per finger nifi i Nomi) il che hanno fatto pari- 
mente Teodoreto * e molti altri Scrittori Ecclefiafticfc 
Criftianii parendo loro, che ella nuoca, c porti gran-, 
difsimo pregiudizio a’ buon coftumi,.rapprefenrandck 
alle volte iviziofi:.(ma perche fi fagiano 1 loroerrori},, 
poiché l’Viruna Natura corrotta, è più atta, ed indi-, 
nata ad apprendere il Vizio, nio RrandofìJe, che la Vir- 
tù- 

Tutte r Autorità, che dal Sig. Mazzone s’allegano, 
in, qual fi voglia luogo piu di /opra, c.d fai nel citato» 
cinquantcfimopriiuo Capitolo del terzo libro di que- 
lla prefente Tua Uifefa per la Commedia di Dante , ò. 
altrouc ancora, non valgon niente, ad alterar quelle 
della Sacra Oifana Scrittura» che s’adducouo, e s'op- 
pone uan in contrario,. 
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rté ójfés hic labor eft. Né gii d’altro principaltriéte 
*'è contcfoj-c fi combatte in Difputa di Lettere fra noi} 
che fe aléuno potrà farmi capace d’vna tal còfa. 

Do manus , & erit tpfe nubi magnus apollo, m a iui ve- 
drafsi quanto» e come al Mazzone lìa riufcit^ il poterlo 
fare ; nc fi celebri , ò canti’l Trionfo innanzi alla Vct— 

toria. . 

Scufa vana del Sig. Maizóne ; alla quale (quando an- 
cor non fi potete dire, che la fcufa non domandata di- 
wenifle accufa manifefta) sì fi potrebbe forfè ridonda- 
re, come dite Catone d'vn certo Scrittor d’iftoria, il 
qual (i feufaua fe hauete commeflo alcuno errore della 
lcnguaGreca,ncUa quale haueua prefo à fcriuarc, e ciò 

S cr eflfer egli Huomo nato Romano* in tal guifa ripon- 
endolo quel buonCenforc. Hk rèrmaluit deprecari $ 

quarti culpa vacare. ‘ 

. Ben dico io apertamente, che se la Difefa della Com- 
media Dantefca , ha interrotto al Sig. Iacopo Mazzoni 
jl'corfo,e’l compimento d'vna cotanto importante» e 
gloriofafadiga,qual era quella del commentar l’Opere 
del gra Filofofo Platone; poco, anzi niuno obbligo de- 
uefi hauere dal Mondo à Dante, ficcome grandifsimo 
att’incòtro fe nc doueua haucr, e tenere al Screnifsimo 
$ig. Duca d’ Vrbino, il quale lo fpronaua, ed aitaua, có 
libri Greci, ed altre molte commodità,e fauori.percó- 
durre vn tanto Nobilifsimo Penliero al delìaco line : le 
lodi del quale veraméte Cortelìfsimo , e Geuerolìfsimo 
Principe, non polfon già, con la penna di qual li voglia, 
ancorché facondifsimo (e fia pur quella in verità molto 
celebrata del Sig. Mazzone ftelTo) elTer giammai, fenza 
rimaner di grà longa lontan’al Merito, e al fourano fuo 
Pregio arri uate. E qui terminando flncroduzzionc, c 
Sommario della Mazzoniana Difefa alla Commedia di 
Dante ; palfaremoccnc alle Annotazioni de’ tre libri di 
cfl'a, che feguono- olferuando l’ordine promefio di fo- 
pra. -i-' 

. Jl fine dell' Annotazioni all'Introduzione, 

t Sommario . 


num.j?. ver. *4. 

Si è dimoftrato, che U 
fauola di Dante, dee* 


nu.99. deno, alla fac- 
cia feguente, ver.3. 
Il quale io non ho po- 
tuto ridurre, 6cc* 


num. predetto , alla 
medenma fac, ver. f. 
E fpecùlmétcdaCom 
mcntan ch'io fcriuo 
fopra tutti i Dialoghi 

di Pbtonc,&c* 


-Si- 
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VP'»* 
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■udir, li 
Ertv'À - 
no ij<3 l> 


ftl wf * -ijin.rti.l, •} 
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All* fac.fecMa del me 
defimo capir, ver. ir. 
Da che può ciafcuno 

•geuolmentc &c. 


Nel rap.i. di detto li- 
bro, fac.i 8. ver. 41. 
Perche non regi tu 
à fiera firme 
De l’oro, Tappetilo 
de' oprali* Ac* 
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A N N O T A Z IO N I 

Sopra il primo libro della Difefa 
di M» Iacopo Mazzoni, .. • 
della Commedia di Dante. * ’ 

' V* 1 C apitolo primo di effo libro, faccia prima , al priori- 

pio del Cap.-oer. primo, cominciatile: A me pare,&c. 

A Noi ancora pare lo fteflò,e che’l Sig.Iacopo Mazz. 
m quello primiero Capitolo fortifichi affai bene 
1 oppinione di coloro, 1 quali hanno tenuto, e test* 
gono, che l Op.ena della Commedia di Dante, altro k» 
▼ero non fia, cheNarrawon d’vnSognoiel'Autoriti* 
fhe in eflo da lui s’aggioogono , per prouare, che quel 
Viaggio fufle fatto realméte, e con effetto; vengon toU 
te per quello,che dicemmo nella Terza Particella delle 
coltre Confìderazioni,faccie ip, c 30. poiché tutte tur*, 
te quelle cofc, cd altre fomiglianti paiono farli ance» i» 
fognando. , . 

Oh guéfto non giàt poiché tutte le cofe>pd acciden«w 
ti, che fi narrano edera Dante nel fuo Viaggio auuenn« 
cc, pofTon parerci che auuengan ancor nel Co nno, men. 
tre fogniamo : come affai chiaro (nè in ciò credo dm* 
gannarmi ) s’é dimoftrato nelle Confiderazioni, Parti, 
cella fudetta; nè sò io, che à que’ particolari Argomcti* 
co* quali ciò efficacemenre fi pruoua. Zìa flato per anco, 
nè dal Mazz. nè da Alcun altro in verna luogo rifpofto. 

Ancorché la preferite accufa della Traduzione di 
Virgilio fopra i luoi Verfì, 

Quid non mortalia pe riora cogis x anri facra farnesi mal», 
mente fatta da Dante ne* fopra allegati due Verfì , nota 
pertenga à Noi, non per tanto, eflendo ella d’Huoraini 
valenti, come prima d * Angelo Decembri Milancfe , nel 
quinto libro della fua Politia litteraria, nella parte 64. 
c poi del Trifsino, nò pofsiamo contenerci di non vi dir 
fopra qualche cofa. La Spofìzion dóque»chc dal Maza 
fi dona i quelli due Yerlì di Dante, per liberarlo dalla 
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falla Triduzzione,.parmi,anzi che nò, ftiratifsima (non 
cÌfendo,pcr mio credare, letico il dare à vna voce d’vna.^ 
lengua quel lignificato, cheiiavifalcra llraniera ella ri— 
tòga ) e non potrà in alcun modo Aifsillere>,ch , io Itimi, 
fu del perche non fé. ne tara vo in che, ò cofa tale ; ma có- . 
cedati pure alla Dan ce tea licenza Inviar , e lo ftroppiarc. 
i Vocaboli d modo tuo; eric.onotcati.cosi in quella, co- 
me in molte altre cote , particolarmente di quelli l'uoi* 

Equiuoci, lafottigliezza cfquilitilsima del Sig.Iacopo;J 
il quale in tal luogo alTai meglio poceua: difender Dan- 
te, le hauefie detto, che in alcuni tedi Vergi liani (ma 
non però ben lìcuri) fi troui fcritto regie, e non cogìs. an- 
corché in tal lezzione non doueua, per auuentura, tra» 
durli il quid per perche, ma piu tolto come, od in altra' 
guifa. Ma aggiongalì pure,chc quel quid latino.fiaiscza/. 
alcù dubbio,daDàte dato malitsimamcte tradottone! 
perche Tofcano. c chi volcfle di ciò adatto meglio chi**, 
tirtì, legga il.fopra allegato luogo del Decembre Mila- 
nefe, oue ancora molti altri errori del medefimo Danto 
gli faranno maniicftati allai. chiari.. 

.£ noi ancora iui in. Margjne, e. nella. Pillola a’ Lct- Alcap. 17 
tori delle nollre Difefe. colXIarieroj penfiamo d hauer’ ^ crfo Noi» 

abbadanzarifpoltomè vogliamo ftarìdonar. qui altra- * 

rifpoda a tante, e tate foctigliczze d Equiuoci ritrouate & c . 
dal Mazz. , che troppo ci farebbe da tare: comincian- 
do egli à farci. foj>ra.Digrefsione al cap. II. del prefente 
libro, e feguendo à longo pertuttoulcap. 4». e così pece» 
faccio num. 144. tutto ciò folamente per comprouarlì 
di bendifendarelaCommedia Dantcfca;ma in vano fà 
ciò : ora fra tanti, e tanti luoghi di quelli Tuoi longhif- 
fimi, e numcrofi Equiuoci,.fe in.akuno,addurpotrafsi 
con ragione quel Dettato : Che chi- troppo raffot ciglia , la 
siaueg^a : chi non.confelfarà , chcquedo/iaqueir elfo?, 
c ben può affermarli con verità* chetici dfctto immagi- 
nato Equiuoco ( per non. dire dal Mattone fognato)) 
dcll vfanza de gli Huomini,da poterli trasferire iin netti 
Infwrno, nel Purgatorio, e fc ci piace, anco nel Paradi^ 
io ;c conceder fi, quando vogliamo, paràucnte, chiami*. 

C. 
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Nelcap« 3 °> f*c- 107. 

ver. 14. In che non fu 
egli prcuairàtore, &c. 


AI cap.46. f.no.v.t» 
II fecondo modo è 
quando &c. 


Op- 48. f*c. ifx. nel 
principio di effo cap. 
Hora venedo al verfo 
di Dace allegato, &c. 

Cap. medef. fac. iyj. 
ver. xi. Dico vltima- 
mente che quella ro- 
cche, 

ur *.% * 


tis 

Anime fcp arate da* Corpi ( quello, che non è in verun 
modo propio della natura loro) auucngavna tal cofa« 
Tenta dubbio, monftruofa. 

Direbbe adai bene il $ig. Iacopo Mazzoni, quando 
appo noi Criltiani Fu fiero concedute, e credibili così 
Fatte maniere di finzioni , che in verità non fono ; cd in 
tal cafo quello Tuo Equiuoco della fittione lì potrebbe 
per auucntura ammettare; ma nel cap. 49. del terzo li* 
bro daranno!] più pienamente le Rifpofte da Noi. 

Deuefi certamente ringraziar affai* I Mazzoni, ch'egli 
c'infegni,ed aiuti à prouar quello, che, fecondo lui, non 
fapeuamo, nè haueuamo altrimenti faputo prouare, ò 
potuto confermare , nella maniera, che da lui fi fà : ma 
qual bifogno in vero haueuamo noi di prouarlo, fe co* 
me cola iui conceduta, veniua innanzi polla? 

Non mi rifoluo, che ciò fia (lato altrimenti bene, ed 
interamente prouato ; ma quando pur fufTc auuenuto* 
(il che li nega) cadrebbe Dante nelferrore dell' haucr 
finto rimpofsibilc, non credibile appo noi Criftiani. 

A voler dar alla voce Fantaftafm quel luogo di Dan* 
te, il lignificato di Concetto V ottico, ficcome dal Mazz. fi 
vorrebbe ; doueuanfi pur corre gli argomenti, che da 
noi fi faceuan in contrario; e particolarmente (quel che 
egli tenta di fare nel cap. 5 j. fludiandofi,ma in vano di 
tirarli, e di (lorcerli à Tuo prò) rifpóder à que* Tuoi Verfi 
addotti nelle Confiderazioni à Fac. 31. per prouar, eh'* 
egli intendeflè di fognare; i quali cosi Tuonano, 

Qual i colui, che fognando pede, il .. > . h 

Che doppo'l fogno la pafsion imprejfa Jj i 

F^iman , e Coltro alla mente non riede: - • /' . y 

4 , Coiai fon io , che quafi tutta ceff a h: , 

Mia vifion , ed ancor mi difilla 
7{cl cor lo dolce, che nacque da effa . e parlaua di 
fc (beffo, poco di fopra à quel Verfo, oue dice, 

* All'alta Fanca/ia qui mancò pe(fa. nel qual vorreb- 
be'l Mazzone, che ia voce Fantafia poteffe eflcr prefa per 
imaginazion nata da oggetto efteriorc, cd iniieme per 
Concetto Poetico. ... r ... . . 
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Non fi nega , che il rieonofeer fé Hello, e le cofe lue AI e*?. ♦*. far. 1*4. 
degne di lode, quando degne verainére nc fono,fia co- »««pn*o. Dico «he 
fa da Magnanimo; ma fi ben s aiferma, che il lodarli, e ' e ) e '({^ C <0 f c r & e { cl u * 
particolarmente apprefi'o la moltitudine, alla quale per ■ l - ’ 

la maggior parte s’indirizzano i Poemi, non conuieue» 
anzi inerita non piccolbiafiino:come fi pruou» per più, 
e diuerfe autoritadi. veggalì perciò il terzo cap. del 
quinto libro dell’Etica d’Ariflotcle ; ouc fi narrano le 
parti propie del Magnanimo ; ed apparirà manifeHo, 
ch’egli non è lolita lodarli da fé Hello . l’autorità) e gli 
cfempi j de’ Poeti, che qui a’ allegano, e gli altri, che per 
auuentura addurre li potrebbono, i quali li fìan lodati) 
non deuen uauoutrci;e maggiormente nel c&fo di Dan- 
te; perciòche egli l’ha fatto contr a le Regole da lui da- 
te intorno à ciò nel fuoConuito; e perche gl’inconuc- 
nienti, c gli errori d’altrui non fi feufano; lafTo andare» 
che diede alcune fi modrarebbono , giocandole, non 
prouar gran fatto l’intézion del Mazzone. Ma per mag- 
gior chiarezza di tal Quiltione, veggafì quanto è (lato 
da Noi fentto nelle Repliche al Sig. Oratio Capponi à 
fac. 85. 86. e 87. e nelle noHre Rifpofte al Zoppio 16 7. 

168. e 170. e forfè anco alcroue , che per ora non mi 
fouuiene. 

Quella terza Conclufione non fi può già cauare dal- Cap.fo.fcc.i^.T.i# 
1* parole di quell’Autore da noi allegato; poiché la pa- E ! èil Poeu Epopea 
rola Quantumcumq ; , c più lodo dubicatiua,che alrrimé- puo conDrotn ‘ la,c 
ti ; parlandoli iui da lui in quella maniera, ansi che nò» • T 

per oppinion d’altrui, c nò fua; quali volefle dire: Qua- r < 

do anco fnlfe lecito al Poeta Epopeo il lodar fe Hello» - * 

come alcun vuole»non perciò li farebbe lecito commé- 
dare il fuggetto del fqo Poema, oltre à quello»chc e per 
narrare ; c fpecialmeute nella Propolizione . e che ciò 
fia vero, d’intenzione fua; veggali per quello, die alle 
fac. 1251. 130. e 145. egli dice, lodando Omero; che di 
fe HefTo non habbia mai parlato, ne’ Tuoi Poemi ; onde . - , 

moHra troppo bene cfierd’oppiuione,chc'l Poeta Epo» v 

peico, nel Tuo Poema, non debba altrimenti lodarli in 
luogo alcuno di «fio ; c noi non hauerèmo allegate già 
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Alto Hello cap. v. 41, 
faccia racdcfima. 
Dico adunque cbe 05 
tc nó ha lodato al Tuo 
fujgccto. 


l e 


Cip.fl.6e-if8,v,tf 
51 ora iodico , che la 
voce £ Alta] &c. 


Cap.raede^f.tro.r.8. 
E dunque verilìmile 
«he fingendo. 


te Tue paróle manche,ò diffettuofe nella rcntcnza;come 
poco di fopra ci ha voluto opporre il Mazzoni. 

L'ha 'veramente lodato, hauendo quel Verfo corri- 
fpondenza-alla Propolitione,douc inuocando Dante 
del fecondo Canto dell' Inferno ditte: 

0 iMufe, o alto ' ritegno hor tri aiutate : 

0 Mente* thè firme/} i tiò ch’i ‘ ridi t 
Qui fi pared la tua nobilitate. Tanto più hau ir- 
ci o detto in vtfaftro luogo, dentro ri quella fua Opera: 
Voi piouue dentro all’ alta f anta fi a. Onde manifie- 
ftilshno li vede, che tale in vero ilimaua egli efler la foca 
fantafia, cioè, il fuo luggetto Poetico ; fe vorrem dare 
alla voce Fantafia la fpolizione, cheledriil Mazzoni, «ò 
fi può fidamente riferire (come «gli purvorrebbe) alla 
materia dell’vltimo Critodel Paradifo.per ifcufarlo dal 
vizio del vantamento; hauendolaetto vfata anco altro» 
«et evolédolì interpretarla, pel fu ggetto -Po et rcoD an- 
te fco,bi fogna di neccfsiti,t:h'clla abbracci tutto‘1 Ag- 
getto di quella Tua Opera; e non giri folo la Vifione di 
D i o, dimofirata in quel Canto : dhell a quale intenden- 
doli, non potrebbe giri dirli, per la Fantafia, efièr dino- 
tato ilfuggetto Poetico, il qual dccelfer finto, la qual 
cofa della detta Vifione nonpotrri,per auuenrura, ficu- 
ramentc affermarli, Vcggattli, come ho detto di fopra, 
le nollre Repliche al Sig. Cappone, fac. 84.85. $6. 87. 
eie Kif polle alloppio, fac. i68.e 1 69. 

* Con tutti quelli lignificati, che s’adducon dalMaaa. 
della voce ^/r<t, non lì può invcrun modo, altramente 
dar ad inrendarc, che Dante nó l’habbia vfata, e voluta 
vfarc in lignificato d'Eccellente.diCràde.di Nobile, e 
negnajhauta la còfiderazione ad altri luoghi di effe Tua 
Opcra*,i i quali noi habbiamodi fopra allegati, oue l’vsò: 
ma fes’interpretatte anco per "Profonda, che altro vor- 
rebbe dir’ in vero, che Eccelle ntif sima, e GraniifsinuA 
£ {lirata affai quella Spolreione, ed c contraria all’- 
altra data dal Mazz. , che voleua per Fantafia, intcnda- 
re’l Concetto Poetico : né sò vedere, come apprettan- 
dofi la Fantafia noflra alla Vifione Santifsima di Dio, 


M 

labbia d perder k potenza ,< non^ìùtofto in tal Vi- 
ntone, inuigorirfi, corroborarfi, cduuualorarfi. 

Non mancò donque la polla al tÒoetto Poetico, ma 
ti bene all'intelletto di Dan*e,che 4 ’e(plioaua: e quefto 
%(fermauattTO-noi .;là doue intendendofi iui per la voce 
fantafta ,il Sogno, fi Jibcra Dante da ogni oppofizione 
intorno al vantamento in quel luogo. 

- se per fnretfeMadeeintendcrfi, e l enza dubbio , Dan- 
4%, del fuo intendeua jdandogli Taggiortto pur 

verrà d fouer diramente lodarli; nè può quefto auuenire 
lontano dal biafimeuóle. 

«aura almcn Dante lodato Tlntelletto fuo, chiama- 
dolo Mto % ò vogliali ciò -intender per Eccellente, ò per 
Profondo ; che poca differenza parmi , che vi fidebba 
fare in quel luogo . ora fé ciò lìa fenza gran vantai 
«nento, altri tei giudichi. 

• Dimoftra pur'aflài chiaro qui Dante, che à lui inter- 
'iieniua, come à*chi fogna ; onde lignifica il fuo Sogno 
■cfler limile d quello d'vn’altro Sognante: non emendo in 
veritàaltra cola la fimilitudme» ò comparazione, che 
dir ce la vogliamo, fe non vna conuenienza, nella qua- 
lità che fi truoui incofcper altro dicerie ■: ciò che le ne 
creda, -e ftimi in contrario il Mazzorrc. 

Mottraci il Mazz. fenza dubbio alcuno di non Tinte- 
dai e,ò piutofto di non lo voler intéderc: quafiche vno 
il qual fogna, ò ver ha fognato, non polla dire, inter- 
venir À lui, ò cflèrli auueouto, come à coloro, che fo- 
gnano: nella guifa che afftertna Dante elfer accaduto à 
lui: e noi non'hauiam giammai fcrirto.chc la compara- 
zione non fi polfa pigliar da cole della medelhna Spe- 
zie ; nè quefto fùonano le parole noftre delle Confidc- 
r azioni allegatequi da elio Mazz. fe fi confidcraranno 
bene ? ma più tofto vedrafsi, ch’elle meno ingegnofe , c 
per confeguenza meno frizzanti, e buone, ò belle fi fti- 
mauano . ifche dalle parolepqco dipoi feguenti da me 
iui proferite, fi dichiaraj ed aliai più,c meglio, per qua- 
terne feriuemmo alSig. Oratio Capponi nelle noftre 
Repliche à toc. *140. e 144. fe non alerone ancora. • 
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al cap.fz. fac. tju.v.jd 
Hora nel vcrlb di Di 
tc appare. 


cap. predetto, fac.ifo 
ver. io. E per tanto 
inoltra, che la volati. 


a! mcd.cap.f. i^i.v.14 
Che Dante nò ha lo- 
dato il fuo foecetto 
Poetico. 


cap.t). fac. detta, v. j. 
di elio cap. fopra, l'al- 
lcgation nolira di Da- 
te, della quale indie- 
tro dicemmo, 

Quale colui chelo- 
gnando vede. 

cap. predetto, alla me- 
dclìma fac. ver. 1 1. 
dello llcflb capitolo, 
lo fedeuo cófcflaril 
vero, (lo in dubbio. 


-4 l 4 mi ^ 1. 
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al c.»nci.f3«.T<i.v.ii Ma chi dicettc,che Dante incappale ini in vna Com> 
a ESr parazione viziofa,corue pur altre volte ha fatto, che fi* 
v rebbe per eia* 

cap.f4- fac. Aliai più tempo hi battuto il Mazaooe-à corre ggiare’I 

Il che fu cuore « co- (uo erroce, (piando vi fufle, come egli confetta: che nó 

ZSftàSiSS. per , i c °P rlrlo; nc f«*. quand'an- 

6 CO feoperto 1 hauefstmo, doueuamo palefarlo , non ek 

lindo tale l’oggetto noftro ; ma del conftdcrar folamé- 
; , » fopra quella fua prima Difefa di Dante t fe poi fia da 

-• . condannare chi rimane ingannato da gli errori altrui, 

più di colui che’l primiero fallo habbia commetto; c 
, , . maggiormente fe ouel tale fia Pcrfona di grido.» qual 

in vero. cf$i da me (limato fempre eflere il big. Iacopo; 

• lafsilene il Gì udirò, ad altrui; e per auuentura nó mol- 

to tempo ci vorrebbe i rifoluer la Qiuftionc. 

■Rkit 1 -^rcnlt, Ì ono d J^ enti ccrt0 » m *.™ n P' rò in guifa tale, che 
che celi vi cm &c. aoa habbiano marauigliofa proporzione, e conue- 
menza uùieme ; poiché per quelle apparenze ottima- 
mente fi dimostra per via di fimilitudmc, e di trattazio- 
ni, la Morte di Madonna Laura., 

atncdc&no cap. fac. Ma per qual cagione nonfipuò credare*che celi na- 
S?to»*S SIS. %**■ od alme " “ftwpotcrfc da oggetto cftrioTcco» 
im.diciS&c c ° me T°*“ nc (ogni; pe' quali oggetti 

tutti pieni d ofeunta, fenza ettèr portati all’Intelletto, 
pel mezzo de* Senfi ci vengon mo (Irati , denotanti al- 
" cuna volta , benché di rado , le cofe-da venire ; onde fi 

procura da coloro, che fanno profcfsione di dichiarar- 
li, dar loro, verifimili fpottzioni ? nè molto importa» 
chc’l Pctratcafaceire quella Canzona doppo. la morte 
C . di Laura, perche linfe di farla prima. 

■>fel metkd tip. fece. # Gli efempij, allegati qui d'Oratio, c d’altri Poeti La— 
detta, m. j u E con tini , fi come anco del Petrarca ; fono attìi diuerfi da 
«.cdefimi con- quel della Canzona » 

.'cui mici, . Standomi v/t giorno fola à la ftnfflra* Si che potran- 
no ettèr intefi per concetti Poetici; ma.oon gii dirli po- 
trà, che mouano nel Poeta alcuna pafsione, e dolore; 
«vero, come da noi fi diceua, timore, ò fpauento: ino- 
ndo ciò anzi in altroché leggono, che in fc dettò, l’Aiir 


tare di tali fantalìe poetiche : ma nella Cizona predet- 
ta, quelle Vifioni, ed Apparenze allegoriche, par di nc- 
cefcità, che fidebban prendare per fogno, ò pur in luo- 
go di Vifione» fpezic di Sogno. 

Quello conucniua ben prouark>,c non s‘c altrimenti 
fatto (quel che dal Mazz. troppo alla ficura s’aftermi) 
fìngendo tuttauia Dante di far quel (uo Viaggio in fo- 
gno ; come per molti luoghi, c affai parole della fua 
Commedia li comprende. 

Troppo (tirata farebbe nella lengua Tofcana quella 
voce in lignificato di ripone ; però non è da accettarli; 
ancorché in Dante fi trovino pur troppo fimili licenze 
fìnodcrate. 

Non c niente meno ftiracchiaro quefto fecondo, e 
terzo (cntimento della voce ripone, c noi nó conceda- 
remo, le non che ella iu tal luogo del Petrarca, fufiè at- 
to della Potenza immiginatina in fogno, ò concetto di 
efia ; che per confeguenza pur farebbe fogno. 

Ma pur quelle cotali guife di Vifioni urebbono fo- 
gni, ò lpczie di fogni . Il prefupporre poi , cheì Viag- 
gio Danccfco fulTc reale, e non in vifione, fenza offerii 
meglio prouato > anzi pur dimoftrandofi’J contrario; 
ed il rimetterli, perprouare qual fi voglia cofa,ad altri 
libri non publicati, che ci nonagono in mano ; pare più 
tolto che nò , vaniti. 

Crand’obligo deuiam haueral Maze. che Egli forti- 
fichi tanto, colfautorìti di Suida, l’oppinion noltra: la 
quale nondimeno era per fe Itelfa abbaltanza degna di 
tede, e confermata. 

Affai l'habbiamo dichiarata, ed efplicaca con la pa> 
rola Pera , che le fegue appreffo,dicédofi in tal maniero. 
che ps cpftente,e [_*era'J in quello che rifguarda alla co- 
li, che fi vnol metaforicamére deferiuere; quando que- 
lla é [ pera] ed epftente: ] onde non accadeua, che'l Sig. 
Mazzone raffottigliafle tanto, per ollentazion forfè del 
fuo acutifsimo Ingegno, per altro à tutti noto. 


np.prcdettO'fàc. 1 66. 
ver. n. Nc meno fi 
può incendere perla 
[ Vifione J&c. 


al medefìmo capitola 
fac. mede fioca, ver. j i. 
Hora quito al pnm«t 
dico. 

cap. fteffo, face, detta, 
ver. ] 7. Ma iodico 
ancota, &c. 


cap.}«. fac. 1 68. v.pn. 
Le Vifioni diche egli 
fa longa mentitine. 


eap.vlfac.t71. rer.j. 
Hora fc il Bulgaria! 
haucllc, &c. 

cap. detto, fac. medcC 
ver. 13. Pure poiché 
egli non l'ha voluta 
cfplicar chiaramente. 
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cap. predetto, file, r 7». 
ver.primo. Segue per 
tutta nccciCuMtnvie. 


j» M)« 

f ^>4 t 




cjp.tncde^- A®. Jetta, 
ver. 4-f Se aJnmj«e 

intendono gIi.Ap ucr r 

ÌVÌ, dtc». 


CSÌp.prcdetto, faci 75; 
ver.prwKv E ptyciò 
dimandino il Sogno-, 
noneTtUcnte., 


eap.f8.dfttP. fac-mc-v. 
deT ver. i *. S^potrcb 

bc ancora direte.. 

cap. f p. fiic- predetta, 
rer»3P, Hpra 

aJUc-cofe dot t e. 


cap«#o»ftc.t74*T->*‘ 
E» ò la v etici delta «jb 


Non li nega da Noi *che’i Sognoiion habbia la fu* • 
elìUenza nella fant.alia3.1na ben il dice non hauere in. 
vncerto.modo elìUenza, per non contenere» per lo più», 
in fe fteflo Verità ; ed injbmma. la parola Fera , porta. • 
nel lecódo luogo» dichiara troppo bene la prima»ciojè». 
tftjUnte : nè pare per ciò, che dal fogno al Poema (il qua* 
le ben che tinto, pur è cofa vera > ed efìfteotc ) vi polla 
oapirc buona propor2iooe di Metafora cedendo il So- 
gno, per lo più, falfo, e non vero^onde potrà dirli, in va, 
córto modo» che non. habbia elìUenza. 

Concedono gli Auuerfarij (poiché in tal maniera dal • 
Mazz. Tonchi amati) che ifSognoiiacofa reale ncirim- 
maginaziooc,ma non già vero, per lo più,nell.efTenza dà 
fc lìdio; e perciò afier manali non.ciler colà elìdente, c 
vera » quali dir fi volere efifleme., «.vera; perche vna pa- 
rola dichiararle ralcraun tal guifa ,tfijiente, cioè vera. 
c così, fenza caifillarlo» verrà, piano, ed. agcnole per io— 
tenderfi’l.fejrmonnofiro.. 

Conueniua aggiognerui e nonvero, che in ni modo, 
fi torre bbe ildubbio,.e vcdrejbbelì, che l’operazioni da'* 
fentimentifonverifiiine: onde fe ire può prenderla Me- 
tafora per. eccellenza-, purché h abbiano proporzione: 
con quelle. CQfe»,aile quali tr aliati uamen tc vengono elle, 
applicate., **r t 

Nondimeno dicendoli Sogno, sjnteudè nel primo, 
atfron^p^e nel primiero, fignifìcatOvfempre cofa.vana^ 
e non vera. :u .ì> ; , 

(Quella Iiifpofta».chc dal Mazz, fi dà alfoppolìzionc 
. da lui formata cétra fe ftdfo,.è vanas.cflèndolì per Noi. 
di fopra detto, e mofiratoin qual maniera incendiamo, 
la.parola//iy?t 7 iff, nelle noUreConlìderazipniyOndenoaj 
occorri ua qui canto foffifiicare filofofando.Ma chi non, 
vede quanta poca».ò ninna proporzione ha, eli ritruo-, 
ni dal Sogno alla. tacita ?• « 

La. verità della, cofa» ondefi prende la Tra dazione», 
od almeno, che tale ila filmata, e creduta»ricercalì,sé- 
za dubbio, per noftro intendimento, quando per clfià. 
ipofira? fi. vòglia cofà vera . c se dalle t auole de’ Cen- 
ali». 
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arili, non vere, anzi fàlfifsime, ò altre còfe còtenenti fai- ’jV' c 

eliti, e bugia, per tale conofciuca, fono Hate prefe pi» "l*,?,"* ‘ 
'Metafore quali per buone fallerò riccuute ; ciò è 
aauenuto appo Coloro, che le Itunauan vere, od alluci- 
no per falfe-aftatto non le conofceuano; e quelle dalof 
yò Poeti fono talmente in vfopofte,chefe oggi s’vfaflo- >M jv-o’-w» 

no da’Cnlliani Autori , che indirizzano le loro Poefie>, ; 

ò> altre opare à chi tali finzioni ha per mendaci, e bu-- 
•giarde ; non sò vedere come ciò veniife fatto con lodei 
•colendoli in tal maniera prouar il vero col falfo > che 
-non femprc fi; concede. ... . 

li- Quello illeffo veramente diranno > e diranno! con 
molta ragione, effondo ciò vero fuordogni dubbio . 1 ranno gli Auucifaii. 

-“li Se fi prendete la Traflazione da quel tal fogno par- 
ticolare verojdirebbe’l Mazz^ottimamcnte,ed haureb- a l cap.pred.f.i 7 f-v-a. 
*be ragion da vendate; maprédendofi dal fogno in vni- A chcr »pondoio,Ac. 
uerfale, che é tenuto, fi truoua, e riefee pcrlo più falfofc 
ba fi torto certamente dauanzo. 

Non è fiata quella giammai n altra oppimene ; e ce cadetto, fjneAviU 
Am- fumo di tal-calunnia abbastanza purgati, nelle no- ponno homai cono- 
iftre Difefc cótra‘l Carierò Padouano, nella Pillola, che feer gli Au U trfari,&c. 
ad elfo và-pnfta innanzi, fcritta a’ Lettori; alla quale ri- 
rnettiam coloro, che cortefementc fi degnaranno din- -> 

tendame. 

Habbiamdimoftrato,chcnéquafi,néponto ètalela a ] pjed-.ea» £ 17 * v r. 
nòftra opinione intorno a'Sogni) ecrè apertaméte nel Nondimeno c& tòt- 
fopradetto luogo delle noftre OHefejondefi coiiofcC tonnetto io credo, £«. 
l’oppinion del Mazz. elfor di quello adatto vana. 

E quello luogo , che fi ritruoua nel Canto nono deL cap .<».fce.Mr.v.i* 
Purgatorio di Dante ( il cui principio è* E Dante oh»il inc- 

Tie l'bora (he comincia i trifli lai g° bora pollo in qni- 

La Bandinella frtjja alla mattina \ e come (èguono " lone * 
i quattro Verfi appreflò)può allegarli troppo bene, per 
inoltrar, ch’sgli fìnga nella fua Commedia vn fogno; 
c costchc ella altro non fìa veramente che finzione di 
fogno» 


Di 


w 


Vi r 

- . j. 
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: r.» 


ot».prc<f,^tred.T.j». a voler conchiuder a favor di Dante » coruerrebbe 
an/Mafrl U r^Vr hc F rouar * • c manifeftare , che tutti i fogni mattutini, ò 
' ’ dicali della Mattina verfo l'Aurora , ò iti quella, fulfer 

veri ; od almeno la maggior parte ; là doue pochi veri, 
per non dir anco pochi&Uni feneritrouano. 
oelcip.dj.f.ijo.v.xT Quella oppinionc non par già da feguirlì, ancorché 
E frj gli altr: djl dot di molti Scrittori fufl'c, e parimente di Santo Agoftino, 
tifumoS.Agottmo. hauendo anch'egli «dette delle cofc falle, cd in panico* 
/ lare nella Filofofia, e nelle Scienze profane . oltre di ciò 

a' piu, ed a’ mi gl ioti, che $’ accollino, con le loro oppv» 
nioni, alla Ragione, prellar lì dee fede ; ma fe tal fencé- 
xa folle -veritiera -, come fi potrebbe giammai faluaril 
Prouerbio.che dice: 1 Sogni nonfon rtrt y cDifcgni non "li- 
cono} cilendo uccellar io, à volerlo màtencre,che pochi f- 
fima, ò niuoa parte de’ Sogni riefea vera ì fari donque 
.maggiormente da feguire l'oppinione di Giulio Celare 
Scaligero intorno a’ Sogni, che quella di Macrobio.i : 
Da quello Prouerbio s'argomcuta bcnifsimo.c da 
chj anchor a^ m qu into fcgue doppo, la vanita, e falliti ordinarixmitc, 
foglio n6 lì poticb &c. e perlop|U de' Sogni ; e fi aliai tuttociò perlanoftra 

-■ oppinionc , contro quella del Si g. Iacopo MarzoDÌ«in 

quella fua Difefa della Commedia di Dante, v -j|; h r. 
ap.6C.fa.i9f. v.z 8 . E da quanto s’é da Noi di fopra ne’ Margini del pre- 
nci principio del cap. fente libro, vedefi, che ciò non importa niente per de- 
Vedcii nùqtic tjuali, Militar quello, chchaueuaraft fermo nelle nollre Coolì- 
dermom * (ìccomc nc anco non nuocerà ero » ebe dal 
Sig-Mazz. lì loggiogue. n . v f i. . 

Non diceuamo gii Noi , che la Metafora prefa dal 
fogno Mattutino al Poema, non li potclfe pigliate i ma 
si bene, che dqo cosi fempliceméte dal fogno, per efler 
elio in vniuerfalc olcuro,e più ignoto, c feonofeiuto del 
Poema; il che auuerrebbe ancora del fogno Mattuti- 
no, quando pur fi volefle concedanola qual cofa non 
lì fi altrimenti) che ogni tale fpctie di fogni folle vera, 
che non c, anzi che pochiisimi fc ne ritruouano veri; 
puofsi donque affermare, che fi vada vagando àlpro» 
pofito. 


cap.64.fac.19; f.tr. 
Colà ch'anchora in 


nelmcd.cap. fac. detta 
ver. 41. Era la terza 
oppofitionc, &c. 


.itti» 
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La credenza de gli Scrittori , no» è, che tatti i fogni 
Mattutini (ìan veri ; ma nc anco per la maggior parte: 
onde la molta marauiglia del Mazz. deuerebbe celiare 
intorna al noftro detto . c quàdo ben ciò auucnsH'e nel- 
la guifa.che Egli baldanzofamcntc arterma (parendogli' 
d'hauerlo prouato,e che l’oppinione della verità nel le- 
gno della Manina folle alme» famoià fra gli Scrittori) 
iàrebbon pur vfogni tutti, ò séza meno, per la maggior 
parte, ofeuri, ed ignori j e la Trailazione non già da v» 
folo fogno, ina dal fogno in Generale prefa; che pcrlo 
più c falfo, ofeuro, c lconofciuto, da me lì dannaua. 

Da Noi uonli negaua già artoiutaméte che’l Sogno, 
c la Poclìaliano cofc riporto, e fondate nella mcdeiìma 
Potenza dell’ Ani imperò non accadcua far quello cosi 
longo dilcor fo , per prouarlojnc dolerli d’elfer alfa di- 
gito còtra ragione, tee. ma non apparifee aH’incontro 
manitello, che'l Cócecto Poetico lia fondato, e lì oruo- 
ui riporto, in altre potenze deU'Animo vmano ancora? 
almen quello della Poelia lcartica, fe vorremo pur con- 
cedarc al Mazz. che appo Arinotele fi doni per accct- 
Kuole vna tale fperie di Poeti? 

Ancora chc’l Verifimile Poetico , lia fìnta da’ Poeti 
(e cèdo la volontà loro; none pcrò>che nòdi tragga dal- 
le cofc vere ^ifitmli.] e così per opera dell’ Intelletto; 
che altriméti auucneudo, non farebbe verifimile . onde 
in quello modo potrafsi dire troppo bene >che la Poe- 
fu venga parimente riporta nella Potenza intellettiua. 
deU’Huomo ; fe noafe forfè anco in qualche parte nella 
memoria ; nonoilanti cotanta fotcigliczze del Mazz^ 

Ma l’imtnaginarfne fingere quelle cofe, che~nonpof- 
fon crtere, nè fouacrcdibjli à. coloro- a’ quali fi poeteg- 
gia, nonperticnc al Poeta; anzi è cola, la quale in lui fi 
condanna affatto;, cd il finger fecondo- verilì mi glianza, 
non può gii farli fenza f aiuto. principalmente dell’ In- 
telletto; laonde inficme có la Memoria, v-’haurà la parte 
iùa;cperò non debbe affermarli, ’ 1 Concetto Poetico* 
crter riporto folamente nell'Immaginazione, ò Fantfc» 
fiacche chiamar cc la togliamo. 


cap.dfctto. 6 c. i97.r.t 
t fé bene h rperiéufl 
folle unito contrada.^ 


u j .• { nv.an A 


cap. 6 7. fac. pred. v . a a* 
Hora rifpondendo a 
quella cola dico, 

ma. .IjiìT t'J 
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c.pred. fac.mcd.v.ji* 
Il ver ili nule adùque, 
che vicn feguito,&c» 


nello fteflo cap. f. 1^8* 
ver. 9 . [ I macinare 
quidem in aenrapo» 

tclbcc tll.atc. 


I> a 


xi 

4 detto cao. fac-med. Pi .cole finte , ed immaginate sì, ma fondate nel ve- 

A fe P uc ro, e da elfo tratte à proporzione, con buona fonuglii- 
làPecfuj&c. za, altrimenti non larcbbon vcriiimili , ne accettabili. 

Quello poi averli 34. che fi foggiogoe, allegando l’au- 
torità di Plutarco nell'idrotico, par piu collo contrario 
all’appinionc del Mazz. che altro. > *4 

Aliai diuerfa cofa è il Moilrare, chc’l Sonno, intefo i. 
mio giudizio, da quelli Autori per la quiete, lìa amico, 
•de' Poeti, e alla PoetiaraoItogioueuQlei dal volere,che 
ella babbi a molta, c gran proporzione col fogno ; anzi 
quafi in tutto: c coloro, che trattano del fognare di elsi 
Poeti, e del lor eder diucnuti Poeti fogmiando, il dif- 
feno per ifcherzo. . . j.. 3 

Sarebbe quella, fenza dubbio, (lata Vilione, ò forfè, 
per meglio «lire, illufione; c pertanto non fa à propoli- 
to, ch’io creda, alle Finzioni Poetiche. 

V uol concederci'! Mozzone quello>che non battiamo 
per tanto concedei»- giammai detto , nè anco domandato concèdèrci!! ; e 
4 o a gli Auer&ri,&c. poi, quel, che farebbe peggio, per farne naie ere vna có- 
feguenza à Tuo modo. 

Ma Dante ralfouiiglia U fuo Poema ( fe però cosi lo, 
vorremo chiamare) intitolato da lui Cotninedia,&c. al 
Sogno in generale,nou gii ad vn fogno particolare, Hi-, 
mato vero , c per tale conofciuto, ericeuuto. onde ii 
Sogno in genere, vniucrfalmente prefo, e (Vendo tenuto 
falfo, fi cade ne gli inconuenienci, che da Noi lì prona* 
no; uè rilcua ponto l oppinioncdi latnbilico Platoni- 
co, ilqu al vuole, che gliHuomini viuano meglior Vita* 
cioè Diurna, nel lonno, efie quando fon delti . ora efsé- 
do tuttauiaii fanno Immagine, anzi Parente dello ftefi- 
fo fangue , e fratello della Morte , ficcome da Autore- 
uoli/sinu Scrittori, è fiato chiamato ; in qual maniera, 
con buona Ragione, porri ciò atfermarfi i aggiùngali, 
che tal fentenza non è approuaca dal Mazz. in quello 
fteflò Capitolo;auzi viene efprelTamcntc rjprouata,con 
molta ragione, \ • r - 

), i. 1 li /!t » «b OÌlOC^i* Yj 
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cap.predetto.alla ftcf- 
fafac.vcr.37. [ScorsD 
ab hoc Mufco ara &c. 


,'r v.bv'- id > • 

L ot.*" 1 I 

allò fteffo e.f. taP.V. 1. 
Erat Thcbi, anu» 
4uzdam,&c. 

cap.mcd.f ftefla, v. 1 1. 


Cap.68. fac.199. r.jf. 
È però Dante non 
haurnauuilico jlfuo 
Poema, &c. 


»V>' 
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Confortando eflfcr qucftz opinione £dfa, c ripugni- *°P« rtmei. c. f. ice. 
ce alla Verità 9 falsi la rilpolUWSig. Iacopo Macaoni, 
per le cole daiui dette , per fc ftetìo ; ne occorre altri- 1 

menti artadigariì à confutarle. 

i Sogni dTmoftrari Teri dalk l'acre lettere , furono nello neflTo cap.f.prcd. 
infuiì da Dco,pcr minitterio degli Angdùc perciò Air- Ma feben que- 
no più torto Viiioni Celefti, che fogoi;c taJideucrarm© daopnioiic.Ac. 
appeUariì,<mdc veri.fi ritruottano: ma, come lì pruoua, . - • ^ 

che Dante da vno di quelli tali prenda la lìmiktudinc - 
alla fua Commedia* jq A. : % 

Confettandoli quello, quella -obiezzione rimane in op.^p.frc.tor. v.,%. 
piedi; perciòche la Comparazione di tutte l’Arti.c del- «ora io con fedo, c*é 
le Scienze, al Sogno, non hauri inverun modo alcuna i'Vditocfcafopiìi,** 
buona, intera proporzioherriinanendocuttauia certo» 
c ycrifsimo, che alcune cofe falle lì portino aU’Intellec- 
to, mediante I’Vdito,ed altre vercdal fencimenco dell'-* 

Occhio (i rappre Tentino, e così, per lo mezzo della ve- 
duta; ò per dir meglio, alcune falle dal lento del Vede- 
re; c molte vere, da quello dell’ Vdito. 

Con tuttequefte rottigliele tanto longhe (conce- „p. 7 o.&c. t o*. v.x* 
damili il cosi nominarle ) d ìciane , non li molerà pero, «ora Te bene ne’ Pro- 
chcdaNoiaonficonofchinaabbartaazaiDogmi del- logomeni-dc’Coincn- 
Infetta Sccprica(de*quali parla Aulo Gellioncli’xj.lib. Utl » * c « 
al quinto cap.dclle Notti d' Atene) liccome anco degli 
Accademici, e della differenza fra loro di que’ Filofofi: ' 1 / 

onde in fomma non apparifea parimente maaifcfto.che 
gli Scoprici, e' Pirroni cran sepre d’ognicofa dubbiofi; 
né follmente in vero la Filofofia Scettica li può in vn 
certo modo,nommarncgatiua di quelle cofe,delle qua- * 
li fu laFilolofia d Eraclito Pofìtiua : poiché , indubbi- 
cando, negaua rutto quello, che futte d a altrui arterma- ’ 
co-, ma ancora pofitiua di ciò,chc filile anco negato nd 
dubbitare; ed opponeuano qurcrti ad ogni cofa.'diftiu- 
guendolì tuttauia i Pirroni da gli Accademici nuoui; . v Jn * ~ 
perche quelli nè anco voleuan laperdi nó Papere, ò che " \ j •■h,-. * , 

non lapclfcno ; li doue gli Accademici nuoui pur face- J< “ ’ * llv *• 

uanprofelsionedicompreiidare.chenullalìpotcHècó» , 

piendare: diche ne kgue neceUariamente (quello che 

D 3 
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*, ? - * ( ,' r ’ noi s’affermaua nelle noftre Confiderazforii .nella 

Particelfa terza parricolarmente alla fac.j 7.) dico» che 
Te gli Scèptici affermaflcno il Sogno per cola vana, ap- 
parente, e dubbiofa, peccarebbono cótra i lor Dogmi) 
.!i> r l «nza dubbio veruno, e contr ariarebbono alle lorpofi- 

• * " • " < zioni, le quali erano di non determinar mai affermatt- 

uamente cofa alcuna. 

up. pred.f.ioj. v. 4 *. • Ma per qual cagione, dicali digrazia , affermauamo 

Oicoduaue cheque „ 0 i }C he la loro oppinione veniua riprouatada* miglio— 
ft° medefinvo attore Filofofanti ? c " to non gia pcr a f tro . B 

nel mcJ.c. f.io 4 .v.i. Gli Auucrfari j ( poiché pur cosi dal Mazzone fi vuol 

Mi egli none co<i,8cc. chiamargli ) la credono come comunemente fi tiene ; e 
ciò forfè anco fecondo la verità ; hauendo (affato ferir— 
to (oltre à quanto ne dice Aulo Gellio, nel Capitolo di 
fopra allegata) anco il Petrarca nel Trionfo della Fama 
chiaramence in tal guifa. 

Ma d'ogni cofa , drchefilaa dubbiofa, Aggiongafi, che 
la fteffa oppinione pare, che habbia già tenuta il me- 
defimo Mazz. nel primo fuo Difcorfo m Difefa di Dan- 
, . t ; . j . se contro al Caftrauilla; e quello nella prima Particella 

„ > < : . . di cifo, doue di (le, Cbt l dubbiofo ^irchefilao mai non mojft- 

pajfoftnga Omero . e come vorrà ora negarlo? 
capetto. f.zof-.v.u. LaConclufione, che fi fà qui dal Mazz. non fegue al* 
Hora venédoal notlro cnmenti, fe non quando ciò fi facefictdubbitando con- 
yropofuo, Sic, tra chi affcrmafTe , il Sogno elfcr cofa vera ; ed in altra. 

maniera concrauerrebbono , fenza dubbio alcuna , gli 
Scèptici alla lor Setta, detenninàdo.come da Noi s'in^ 
tende tal Propofizione. £ gli Accademici medefinwu 
mente diranno, fenza rorapare i propri) Decreti , che 
contra coloro» i quali aifcrmafienail Sogno efier vero), 
fi può penfare, che fia vano: ma ciò non detcrminarai** 
Bo, perche farebbe contra i Dogati di cfsi. 
cap,7i.^predet.*.i». Troppo invero l’afl'otciglia il Mazz. nc pcrciòc pon- 
ncl principio. Soglio- to da marauiglfafifi , che alle volte fi rompa , deuiando» 
go jppreilo.che il dire dalla verità; poicbc»ficcome ben di ile ’1 Petrarca: 

Qiieiii cofet&c. Chi troppo Cajf$ttigtia % fi fcautgga, E rautoriti al- 

legata da lui qui di Lucrezio, inficine con quella cosi 
tenga, e piena, di Clemente AkflaaririnQ,£anuo» e prò»» 


«ano, più tofto*chc akro^ontraU fea oppiatone, con- 
fermando, per poco la ooftra: cornei chiunque alqua- 
nto bene le confiderà», potrafci non troppo malage- 
volmente cocclml are* ■' * ■ 

Non farà dunque gran marauiglia, fi: appo Noi an- 
cora fu fiata dubbiatole; nc, quando ottante difficol- 
ti, e tenebre fufsitno inciampaci , faremmo per auucn- 
tura adatto indegni di feufa, benché hauefsimo anco 
•alquanto, per così dire, cecucitOw L>uu efi tara Lyn- 

cc*s,qui intontii tenebris quandotjue non offendati 

Bdleyed acute xonfeguenze fon tutte quefte certo, 
«elle quali dal Mazz. fi conchiude quello, che dall’ An- 
tecedente fi dice cfler vero ; ma le Noi (come in veriti 
tacciamo fenea dubbio>ardita*ence negaretno gli An- 
tecedenti, per etìcr tutti domande di principi j ; e quel, 
die è peggio, falfv,cpiù fofiftichi, che altrimenti ; chi 
non vede rimaner bugiardi, e fallì parimente in tutto i 
conseguenti, fuor d'Ogni controuerfia? 

Non pare, che la confeguenza del Mazz. fegua, per le 
cofc che fi fon dette, e provate di fopra , in vcrun mo- 
tto; e conofcerafsi ciò mamfefto,fe fi confideraranno le 
Rìfpofte, che fi fono da Noi Scritte poco più Sopra : la- 
onde il Noftro Monfig. Claudio Tolomei , Dottilsimo, 
«tanto benemerito delle Tofcane, e miglior Iettare, per 
fuggir l'ìnconueniente>che Segue dalla conduzione có- 
trana(il qual s'allegaua da Noi coatra gli Scèptici ) ò 
furto ciò pet moftrar maggior Modeftia.ed Vmiltà nel- 
la ftima, ch’egli faccua di Se fteflo, folcua dire, che , Se 
Socrate, quel Soprano Filofofo , giudicato Sauifsimo 
dall'Oracolo d’ Apollo, e che fù tenuto haucr tirata la 
Filosofia de’ Coltomi di Cielo in terra, aifermaua di nò 
Saper nulla, dicendo : Che follmente fapeua di non faperci 
ed egli nè ancoqucftVno fapeua, cioè del non Sapere) 
per lo che era, li teneua,e profeflaua, di gran !onga,afr 
Idi inferiore i Socrate ; poiché né anco fapeua di non 
{òpere; .* ••<!!.:* tuia . !.. 

dà ;i ;<l syjlt * '>{> , <> t # . . * 

*. imititi v-nai , f 
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’ cmtovj jì\ 
i ùli%: 

ìllv .V. 


ap.me<l. fàc.aotf.r.f. 

Diciamo, che quella 
è vna gran ^milione, 
8cc. 


al med.c.Uetta,T.iS 
Dante è Poeta bue 
n», &c. 


allo UefTo cap -fjtacde, 
r.»4. Vcdcuduuqu^ 
che fc bene, Sic. 


iq ')){■}» 




15. J 


;/ 


al medefcap. nel fine, 
fec. predetti, ver. 19. 
Non però firefumo 
sforati, &c. 

• r, iva ?tb <vr.r-,.n 

None mai (lato detto 
che nelle Metaphorc». 
&c, fin al fine dèi cap. 

/ 

*1. f .tlJ-U'i.'.JsSfti 't 

-v ,4#i 


«rp.7j.fac.pre«l.*.4*» 
nel principio del cap. 
Per le colè fin bora 
dette può &c . 


cap. predi fae . z°* • »• »«. 

Dico dunque nfolu* 
«•mente, dee* 


•a 


m : 

t perche npnqueftrèfir voleudopur £ermare>che.DÓ 
fi fappia cofa alcuna, nó s’ha dafaperc uè anco quello? 
Ma incornai ciò farebbe da vedere quaato. daiAri ito- 
tele (s’io ben mi rammento) nei primo libro. delia ito- 
fteriora, centra coloro ,i quab negauairo.darfialcuna 
feieuza delle cole, c da' indottimi Spoficori fi difputa. 

Non hauendo noi altrimenti negato»che la fomiglii- 
za della materia ageuoli le Tradizioni, e fedamente cf- 
fcmiofi dubitato di qucilo»chc fi era detto» c s’aifcrma- 
ua dal Mazz. (tutto ciò più per ifuegliare» che per de- 
terminarne coCaalcuna)nó accadcua già, cho Egli s’af- 
fadigaric gran fatto, dimoftrandofi. tinto acuto , e eoo 
fiefquifite fottigliezze,per confutarci. Mà,.e di fopra 
anco da me s’è moftrato, che uoniogoifpetie di Poefia 
bà> ò può haocre per comune fuggettó inficine còl Sca- 
gno, la Fantafia; onde non farà vero, che la Poetica, rii 
Sogno fian fondate nella medefima Potéza delTAnimas 

3 uel che dal Sig. Iacopo in cócrario fi prefuponga eifer 
i fopra per lui appieno prouato.o U.-ria t ;n.iq no/i 
£ per quàto fin li or a. da Noi ne annotato più addio- 
tro, puofsi anco 3geuolifsimaracnte comprtndare, che 
le noftre Ragioni non fono però tanto debili, qùato dal 
Mazz. vengono Rimate, e riputate : Hòta aggionteufle 
fue, che nel prefente Capitolo fi portano , rimarranno 
fortificate , e gagliardifsime , per confermare la notte* 
oppinione, la quale è vera.e ragioneuole.pcr la conici 
fione ancor della fua propia bocca ; liane dunque agli 
fommaiuentc ringraziato, il; 1 j. •/.- ' ui 

Vuol dimottrarii-ad oi tentazione da viraggio Yalo-i 
rofo il Sig. Mazz. ma noi nò haueuamo alenine ti prefo, 
come fi Tuoi dire, per ifcefa di tetta à prouar quelle co- 
le, che egli fi forza di meglio pcouaroparendob.chefi. 
fia mancato dalla banda no (Ira in dòdareinè auu.erci- 
fce,che (blamente per modo di cófiderarecficcome al-, 
tre oppinioni ancora ser ano mette, quali a i la sfuggi ta*. 
iacampo ; e che, per far queiko, tu abbattanza, ò forfè 
da vantaggio , quanto s era detto ; il che ottimamente; 
*aco, fenza gli appoggi portati da lui, fi foftcuca^ 

Ma 


, . ..ri 


w 

Ma*u0fsi dìlrc ancoraché fian vani; poiché pcrlo-piè careno alla mti.fu 
«Vronano falfi,«nó.whpFOC^o«fsi**a fitte «amar 
sinazionù'da Amore» deho,-odip**fnu>rn© fpe»ttz« 5 >d JJ, 
BmiU>o0fe*ò'qeràdAriempimentafo«iePchio di ftom&i 
ca;àda troppa votamene© >p#r lo che fai endo 1 vapori^ 

«tomi imfigefti da quelloaieapo , fi generano ^a», t 
vanifimul*cn»pafticolarmétc negl’ Infermi; onde arra» 
cion fudsttatrr/af filtri fiumi* vana i &<. e daxn’ altro, 

Poeta. Sogni d’ Infirmi, 9 foie di attefòrdjè 

ifpani ideali ammalati, twocedonìdAll'ulterazioiic de j »•«;* 
ali vm ori 'corrotti; onde rono-quad («mprefalfi,néc©ni- 
ten eonoin loco verità» fc non Te forte-in 4*nolb»*>c àf 
Medi erg livmori peccati delfanauulatoicome dal Vat* 
lcntifsimo Ippocratc nel libro de " Pronoftici prefi-dfl 
Sogno,© degli Infogni dottamente fi tratta. Inquanto 
po»i quello, che fi (crina cótra l'oppmione di oue’ me» 
derni P 4 ul©uani > lifraraflene la cura del rifpotidet^iloA 
ro; t forfè potrebbe dirli, che non concorrendo ne' fo* 
gni'l giudizio* non vi cócotra nè aoeo,in vn certo di»* 
do,f Intelletto : Ma quella. c-Dj (pura, la quale ricérca 
altro (j>aeio ; per determinarti* diquello, che ne predi 
ttna breue Chiofa Marginale. 

Tutto’ 1 prefcnte Capitolo , con pochHsima mutazio» »I cap. 74 .&«.»o*. ▼.$ 
me, ed a C ai onta vien tolto quafi di pefo *eàiofertoqiu nel principio,: All* 
^,i Mai*, parolapcr parola, dalla prima Tua Difesa, <e r°£ £*“» r6 “* 
Bàfcorfo contro ahCalibiawlla^ però non accade altro Ir* 0 *^* 1 »**** 1 *» 
dùci veflèndofènc fenrto» nelle noftrc Con fideraz ioni 

cpontot focena, di meftiefOy 1 

Buona farebbe per auuétura quella nuoua Rjfpoft* cap. prcdctro,&c.iM>. 

del Mazz fe Dante folk folito i moArarft cotanto mo- ^éiio ih* èiUio 
dedo, nel riferirci. le fi»e oppiniom; ma egli auuicn be- JJ Ac , 
o« fipctfo il contrario, per quanto, ce. ae paia. 

E quello Caa parimente conpoca gionfla vien trK «P-7i-fec- P^. 

Muto. 'ìSjSebSSS: 

ni; né occorre il nfponderui altro'-piu. di quanta fi fia fcf a na,iWw 
detto. nelle. Confidcr azioni, no lire e ciò tanto mag» 
giormcnte non. fceflendo da lui potuto abbaftanza irv 
rifponder all’ altre. ragioni, perle qpali pare, che aflav 


.if* r 

H 


, ! *• lW*ì.tjO 

p li' 3(l< III 
j ,ot» !»>*•:* 




: t- 

• <>»t»4«ia2 ,»:•.* ,« j 

*4, i ju uiuJ 

Sé'4 W2 


cap.76.fac.tn. V.JJ 
al principio di eflo. 
Fin bora habbumo 
dimoftraco, &c. 


cip. detto, f. 1 r8.v.4f. 
in che fu egli più 
auucduco. Sic. 


I • 

aiejp.77.6c.120, r.7 
Af Jtiamucarc lì fui 
mcopccB «ano, &c. 
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Cip.ened.f.nÉ, *.17. 
Adunque per faggi* 
re quello, ècc- 

.V-, ■> • ■ 

..»J> ) .b Hi h I 
il 1 >? 

4^/* ili. r li' . 1 J r 
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fondatamente fi pruoua, che Dante facete auel Viig- 

2 io oltramondano in fogno, cd in cotai maniera volef» 
fìnger di farlo, non già re almcnte,e con effetto; onde 
fi potrà dare troppo bcncà. que‘ re rii del principio deli* 
inferno, A (r/ mt^o del carni n di nafirs vttOf &x. l’inter- 
pretazioue, che per lo mezzo delia vita noftra vinaria 
s'intenda, e debbili dal medelimo Dante lignificare H 
Sonno» nel qual habbia potuto fognare quico poi nell*- 
Opera fui tutta fi vien narrando. . , * 

si Eccoci ncLvolcr purfar Icforzc d'Èrcole* à’I Giga». 
te, conio fuol dirli m prouerbio ; moltrando tuteauia 
d’hauer comprelo, c di faperc ciò, che niun* altro cono- 
sce, e sì; ma in quello accettarono quanto fi per Noi; 
lavando di, rifpondare alle longhifsime Digrcfsioni.chc 
fà bene fpefiò il Mazz. per dimoftrare,e far apparir ma- 
nifefta la fua marauigliolà Dottrina, e letteratura : che 
troppo io vero haucemo da fare , e conuerrcbbe; l'ba^ 
ucr molto» e molto ozio,ancor d manzo, là-doucio me 
uetrouograndifsiinacareftia. non.cmb 
s .11 Petrarca, amando Madonna Laura Amor otns 
/lo, non. pensò per auucntura di far'alcun errore, degl 
gendo quel giorno per principio de' fuoi Amori . e . poi 
chi vorrà aifermarc, che tanto invero non auuenific? 

Ma fe quello, che afferma il Mazz. é vero» hauiant» 
l’intcnzion noftra; perche bauendo Dante finto di fare 
in fogno il Viaggio di que* tre luoghi, non tì farà alcu- 
na. immitazion d'Azzionc dentro alla Tua Commediar, 
come da noi s'c altroue prouato ; nè occorre qui dirne, 
altro , apparendole he il fogno non fi a Templi cernente 
( come direbbono i Loici) Azzione vmana. • ’ 0 

Ed ancora conuerrà neceffariamentc conccdarc,che 
da lui fi finga vua cofa, la quale in vero non poceua fin-, 
gerii, falue le Regole di Poetica , dateci da Aditatele 
in Pocfia : e quello baili; poiché là doue il Mazzone 
vuol difender Dante , l'accufa ruttarne in ciò mag,— 
grormentc. .aO rM •: \. 

4,: rsM^.'ìctidf. C’ixTioq uiì zb «L^orij-rt non animi 

>i t?<J, jil'.liik 1 tu . 
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ìr.V:# 


Cìf. 


si Quantò hftenria,c pròua U SJg.lacopo Majzz. in que-‘ «p.7*. Be. tir. 
fto,e ue'dtie tegnenti Capitoli; è fotco contra l’oppia £5? eff °. *. 

trionfila del primo Difcarfo,da lui compilato in Ditela ra fatre 

di Dante, per Rifpoila.al Callrauil}a;onde perciò fac- 
cettiamo di buona voglia; tacendo tuctauia, che nell* 
Commcdiafcantcfcanòfi troni altrhnerttiifauol* b«o« . 
tta, nè lmn> dazione d’Azzion Poetica, alnleno confort 
me a’ Precetti Aìiftotxiqcri; ò pen-.dir forfè megliosnoii 
ai fi poffa ritrouar altro, che Fauoixvana.non Veri fimi* 
le in Tcrun modo; rimanendo l'opera fua ima puta naM 
razione, ed vafemplitìc Racconto dà fogno , con tutti 
gli altri difetti , c mancamenti, che da qnefta propofi- 

aionc'-TengoréCcgueadoj; Jib c: oj i n v-i i t 

. Qucfta c efficace , per provare quanto vorrebbe -il almed.c. 

Mazz. nicntedimanco la Rifpofia;<he da lui fi proponi ? la fr 10 "*!* »§'«»• 
dell 1 affolliti Potenza dio dio, farebbe affali valeuok; 
per torli eia.non okante.ciò che s’adduce da lui in có- 
erario: fc non forte, chei Miracoli, fecondo la determi- 
nazione de’ fieri Teologi , non fi fanno da Dio fenza 
grandifsima necefsiri ; Ja qual tief fatto di Dante non fi 
vede altrimenti* che vi forte. Aggiongafi, che nò s’ado- 
para la potenza affoluta Divina, quando co’ mezzi de*i 
la 'Natura fi può confeguire’l fine, ckefi deli de ta fenza 
«farla. 

w Gran liberatiti è qucfta in vero del Sigv Iacopo, da' nel * , P- ftc. «fwt^ 

douerglienc hauerc infinito obbligo, che egli fi ha mefi> f^ nu ^ " Cl 
fo con tanto ftudio,e fadiga, à fupplirc a’ mancamene aiu hota iSi 
ti, e difetti altrui; ma nondiirteno auuertafi , che gli fan, &c. 

Auucrfaxi, cosi da lui a torto chi amari, non erano,qua- 
do trattarono di materie tali , in atto d'opporre , ò d* 
determinare ; ma foJamcnte di confidcrar’ alquanto fo- 
pra quel fuo primo Difcorfo. onde poterono, e fu fora' 
lecito partacela con breuiii, fenza entrar altrimenti in 
ai fatti Canneti, Frafsineti,ò Carpine», come fra noi 
fifool dire in Prouerbio; non richiedendo, ò ricercarlo 
k Confiderazioni, per lo mio «redacc, efquifiti Difcorw 
fi*e piene detcrnungaioni. *-** '■? :i 
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il.cu 


nulr. ne] pine, fi 
nuncauan* 

gli Anncv 


E v 


- -i 

! *n ■ 


r^tcìoche nca. eia 
«*o<i o alcuno jt»&- 


La en aggiornane dette Ragioni .etee&'ad ducono' ia 
quello Capitolo» ed altrouc dal Mazz.pcrprouare, chi 
41 Viaggiodi Dante» perqjUc* tre luoghi oltramondani» 
non potè eflcr fattola lui realmente in veruna guifaj 
CMioftate dette anco da Noi nelle Conlìdcraztoni; nel- 
le Kepi iche tal Sig. Orazio Cappona * oggi Keucrcndifc 
Vcfeouo di Carpe a tratto in Francia:} «die Rifpoftc al 
doppio, ed ìhrtoue. Sepoifi potìà far buona ImmitaM 


ciotr Poetica delle Vinoni » tanto più à mente tfAnftt 
■P luuclla 

non d'Azzione, non indegnadiFoefia appo il Maertro 


Ùle ; e te pur facendolupotfà quella chiamarli Immiti 


.?».» 4{/ ì .j !»»« :• 

% : '<3*1 . 

•3 h. è 1 • ^ ■ 

eap.to.ed riamo, he. 

r. i j.«l principio 
del cip. Ma fé Dante 
con fiale di fare, &c. 


nel ned. cap. fae. det- 
ta, ver.tf. Hora per 
itfbUàn ante, &e. 

èJiw« iiUiU Jf\ 

«i .m{\ ligi cwiIjh* 

.»* citr' 


dicoloro» che fanno} altri lèi regga, e diane il giudizio} 
ma (limarci io più torto, che narrazion di V>tlìonc,qu&£. 
do non lì volcflc dire di Sogno,*) vero narrazioii di lin- 
aiooc ter auagare, e rana; aggirò gali, có credibile; ndrèd 
cilìmile in Pocfiaydcurebbcdafcoi ftimarfi, exhiam adì, 
Argomentate coatta Dante in quello Capitolo ga- 
gliardi fs imamente-; nè poi fìèifoltte, pcnmio oredarep 
in difefa dbaftanzated liaura, fatto dùnque il Mozzone; 
tome lì Tuoi dir appo.Noi*’! Sol di. Marzo, chemuouet 
enonrifolue;rimanenrìotuttauia,lèal tuttononm'-ab* 
baglio, i Tuoi Argomenti non ifciolti. 
t Ha fatto molto bene il Sigk Mazz. xmcctftlaùn forfè»* 
poiché, per più autorità chiare ai Dante» lì raoftr*>m»r 
nifefto, e prouifu che egli volle mortrar d'hauer fatto 
quei tre Viaggi realmente» e con effetto in Anima, etF 
in Corpo, ivorugià in Ertali Cataphorica, ò Vifion frnii- 
le ; onde la Diftinziondc' Sogni, ed’adete cote, che ajuù 
dottaméte certo s'adducono, c s infegnano, rimango* 
fpuerchie»e di aiun momento, e ralorerpotcndolì direi* 
ch'elle non faccian niente àpropofita; c con Orano* 
nella Aia Pillola a’ Pilóni dell 1 Arte. Poetica, 

. Sed nume non erotbis Iocmii &i fon affé cupreffum ■ 
i Stisfmulav'y&c. ma lìa detto con pace fua,ede‘fucò 
Fauoreggiatori f tra ' quali m'annouero ancor io , ben- 
ché nel numero degli Ami «dar ii non fenaaingiuria,d*' 
lui venga ripofro) ciò gli auuiene fpeitoin diuerfc Ma- 
terie, per quella fu a Difefa Dancctea. 


J* 


Ohi niflìffliXwTft^t affiati ; C mflyo- 

’cxetstss^zstss 


capretto, f.med. ». \9 
E però io dico. 


fu pp oilc proulto. Ma chf negaffe, -clic « cl 

Dante menzionò al fintddl*Vitauiioua,fofle data 
tal Vifione fi n#pndàKhb$ J :v. 

Gli Aauèrfari' (poiché pur cosi da lui fivoglion chia- 
mare) nò (blamente qdeftó diranno, ma con ogni ma«- 
eior efficacia, ed affeueranza (vfarò pur queftaparota* 
per farrotoegfoifttédare,)* per quello, eh lottimi ve- 
nti, il dicono, cratfermw* ^ ‘ «ÌaJt 1- ~ 

Ma come fi può nel Sogno, ofia nell £ ft afi fe parar 
quel fìtdxmentiàminte-, dal fomdmemc , & e Wrtterfo^ 
Sotto, che (fe-filòua,* toglie fiail Fondamento, .rou^a 
di necefsit* l’Edifizro; el*F ormanon può darfenza la 

Itta-Mteeriasoattiijalmcilte parlando. ; *-• ■>"-} 

, Pur li vtdc *» oberante h a fognato, e volato rapprc- 
fentar altro ehttFigureVmane bene fpeflbin moki ino- 
Ohi: e poi il rappreftntarf VmaneFigure.ò leloro im- 
maginazioni itì fogno, nonègid rapprdèntin òimmi- 

tar l'Azaioni degli ^uomini, che da Arift. ti richiedono 
«cUa buona immitazion Poetica, e nelodeuoliPoemi. 

Davna particella-, e ancor da più al tutto non i gii 
Ucico f Argomentare : e poi quelle*» ventammo De- 
fcrizzioni di Sogni* no» Rapprcfentaztom.ò Iràmìtfa- 
ztoni d’Azzioni , ò Fauole » che le vogliamo chiamare, 
cofticucci in efiare la Poefia,ò vero il buó Poema: c fqn 
prefe, ed introdotte, per còdur meglio,^ più felice méte 
ai fuo finevTAzzion Poetica principale, tolta adilnmi- 
tar fi dal Poetiche rtonfia di tal nome affatto indegno. 

L'aHegare gli altrui *rr ori, rtó ifeioglie le Cagioni pO*- 
fte in cótrario ; ficcome l'addurre inconuenienti, non è 
tot via gli Argomenti! oltre à ciò farebbe davodereVfc 
tal modo di Poeteggiare fofle riceuuto da Arift. volere 
dò nondimeno il Sig.lacopo Màzz. difender Dance, e la : 
fua Commedia,' có le Regoledi quel Sourano Maeftrof ■ 
tanto promettendo VbdPciè facendo efioProfcfsionci J 
Quello badici haucre Annotato neiprimo Librò: pffi.' 
fiamocenc hora al fecondo. 

Il fine delle Annotazioni nel primo Libro. 


fap.tncd.&c. z } r. v. s. 
Ma diranno gli Auncr 
tari, die, &c. 


nel detto cap.fac. ij 8. 
ver. ij. Hora quelli 
tre tarmila, &c. 


al feci. cip. fir.prcd, 
Ver.id. Ma formal- 
mente, &c. 


Ueirifleflb cap.fac me 
defima,Yer. 18. Et in 
quella numera, &«. 




tap.prrd. fac. medrf. 
Ver. io. E tra quelli 
v no Tcn'hebbc* Ite* 
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A N N O T A Z I O H IT 

.'^Sopra il fecondo Libro della Difefa * 
di M. Iacopo Mazzoni t 

della Commedia di Dante." - * 

..1 ''•«» (i*> 

« : *» w <****$**> •» jt'jums.òl na(9i*ftt 
}j.;u uq w -iiv > ? ii ; . j r. . lj i k : ì> v ^ 

'bigi Capititi punto oSa faccia *39. »er. z&. . % 

Ma dicono gli Auucrfari, &c. it . b !*•, 


.ir*» 


akq«J 

>lcM 


*- . idi + mn t un h "*.1 

>/■ 1 ~ A per <p»al cagione dee cptancodi ciò . roaraiti* 

i ,*••• • ^ jyi glurft il Sig. Iacopo- Mazz, fe ( diUffcnt)a ie coié 
T rj * dubbie »fia chicli voglia,,© Rcoi.ò Attore» c pur 
tenuto Tempre i prouarle ? Egli dunque, corne rai Pcr-n 
i , fona» che a&rmaua l'Opera di Dante effer Commedia 
(fapendo» che ciò neniua da molti colla uceraéte nega- 
.u ta) prima che affermarlo, doueua haucrlo in qualche- 
parte prouato ; perche in ciò» di Reo, diueniua Attorea 
• 0 cosi puofsi córra di lui argométare. Afferma il Mazz. 

affare T Opera di Dante Commedia (cosi da cito ioti-» 
colata, e uimata ; e come dal medefimo fu anco ia più 
d’vn luògo delle Tue Cantiche nominata» e chiamataci 
adonque, negandofcli quello, dee, fenza dubbio alcu--. 
' rvp, prouarloiC vanamente fi va marauigliando di cofik 
qtdenarifsima» chiara quanto'!. Sole. . , 

Cap.<kno,frt+av.u St.imo,che»per prouar' appienola fi» inten»ione»bU 
Dcuefidupqii#: 6pe- fognerebbe a] M.azz. Tare l’vno,c 1 'aJtroì là douc eglino* 
**» &c *- dia effettore pur al primo modQ,propoffofi del difendi 

v- . , dare: onde mal voléticrj potranno gUAunerfarùò vor- 
ranno mutar fc.ntcnaa. 1 n 

cap ftc. >4 >m« &«' Ma chi «orti, affermare.pcr le coffe, le cpiali inquc-i 
nel princìpio di cfTo. ftp Capitolafi dicano , che la Drammaticanon fi con». , 
Per rifpoib della pri fopda con la Narratiua? ; ammortendoli al Mazz. quella 
» s fP Hpo; ’ foa Drammatica Mopòdtca* certo, ch'io creda,munQ % • 
«dii confonderla, è contro i quanto, ah* lattato fecit» 
toAuffoctfc ncllafua Cactus -,<<j 


ftt» 

* :.i .4 *.«**<* 

«■I/* & ■ *• 
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. : «'i 1 
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k> L'ignoranza,chc s’attrlbutfce dii M ut. i gli Auuer- 
farifeoSi i torto -chiamati da «Ilo) non «già tale, che 
non cònofchino, come di Ini molti , e molti principe 
-ftlfiivengon podi per veri/ftClle cofc,checgli ri dila- 
tando in quetto fuo libro tecièdi mino in mino chia- 
tirafsi da noi} fc affatto non c’inganniamo, in quefte 
noftre Annotazioni . 

Ma auucrtafi,chc li fi mi gli ara del Poeta, col Cuoco, 
fatta da Eufrone Comico, e dachiuque altro fi fu.po- 
tri etfet anco, ed è fondata principalmente dal trarre 
ciafcini di loro l’opera dal propio fuo Ingegno, e cosi 
di té ftefloi e noti in tutto d al dilettarci come qui (per- 
«Imctura i fpropofitO) s’allega Ttutoriti d’AteuèOrncf 
primo libro del Dipnofophiit* dal Matrone. Bifogn** 
rebbe oltracciò ftpere, in bocca di chi quelJ’Autore 
poneflc tal cofa nella citata fna Commedia ; e gran dif- 
ferenza in vertì frenarti, hfl'aincnre meglio guardan- 
domeli dilettare del Poeta,* quello dei Cuoco.ond è, 
che non affatto betiecamini la comparaaiorié^qnel che 
ne fi a (fato detto da qualfi voglia. 

- Ben ^Jftrauagantiftiml, nonché nudua interamente 
l'oppinione dcKSiig» Iacopo Mazz. i volere, che vn’ Arte, 
ò Scienza, per eflerfottopofta, e goucmaca da vna al- 
tra, ò da efla in qualche parte dipendente fpnofsi dire 
ancora per incidenza) ne diuenga Parte, cd in partico- 
iar quella; Che la Tot he a fta parti della Tolitica ; ed il libro 
4 .A ri fi 6 tilt dea 4 'Poetica, il nono libro deli a- fu a Politica* Ma 
leggati fopra ciò quanto da Noi c ftato fcritto nelle 
Repliche al Sig. Orazio Capponi, nella prima Particel- 
la, edili fpccialtà i faccie i6. c come fegue. 

Ma , fc non per la bontà, ò maluagiti delle Perfone 
inimitate inquanto a’ cortami; si bene pofsiamo co- 
nofeere l’effenza della Commedia in buona parte, e la 
diftinzione, e differéza fua dalla Tragedia, e da l’Epo- 
peia, ò vogliamo dir dall’ Eroico, e gli altri Poemi in- 
torno alla parte di effe Perfone, diftinguendole per la 
qualità dell’efi'cr’ llluftri, biffe, od infime , c mezzane: 
quali fono le Cittadincfche, molto propie del Comico. 


Ctp.4.’ far. 141. M}. 
Perla ignoranza de’ 
quali Armeria», &c. 

I 


caf>. pred. fae. medef. 
ver»jd. E per quello 
aedo, die Eupiu ooc, 

òt iiu 1. iuix; A 

.li* ,>b. annoi «.^q 
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.■jAs*’;- tqiian. fO 


al cap.y.Fae. 149.7.14. 
E però la faculti ei- 
uilc confiderà l’ope- 
ra tieni, dee. 


nel cap. 7.f.tf 7.v, tl. 
Ma venendo al prò* 
pofitO.&C.'v .. i '« 


* 


T 


«ned. fff i 9 >>* !<*• 


pero cornei 


,R;“Ì c k y tafi * co ! tijCi “ ik '<9»« Arthitottaw» i 
../ ^i^^bUproHcde^cbeUi^jc^ft,^ babbi* 4 
dett are te npn le ,pafsi<w»i, ; ic qu*ikCÓwmgano;fH4, eh* 
cita no porta, per fua natura, tlaa»irn^Qufi«ouB«nc «v 
«p m 'rtwjw»*. 8,4^2: 

do pur mapropu) l^montare gcncraJmcu^ J’AzaiotM 
de gUHtiomim ; tra le quali alle volte delie ftraqaeao- 
timraefi ncruouaaó A £come non mouerebl>e dmag- 

té 8 ’ lc ^.iininit^d^ 
fu X • J*° fl ** ct la Poetica li*, pfcr ùia naturalo ua- 
jmò.sommoucrc.&c JjjJfjJJJ f oia £ a ^ er,na dM»?*ldA4a facolti Cimteii 
‘ «^petcì^couie tale, nop^lacommuouare ejiAtfetr 

^*rcuon>roJodebit»raentc;a»a Jìbenc^ch.eflaoióde^ 

d altra maniera. «OimutUonerli, eflendolc ciò arragio» 
vietato dalla Politica, per fuggire tuttauia grinconue- 

mentt, ottimamente considerati da Platone 

«t noHraLf N ■ Da < I UJ ! ,0 ‘ «beifertue qui il Maaa. fi «óprc«deiu<M*l 

^«^vET »pS 32 

meglio,* Poctìiedi loto Poemi fianofotcoporti alla fa, 
colta Ciuile ; che veramente altro, non abbraccia^hei 
. •*> ■ w • -.> : vietare coce da re il Patella Recitazione diete* Poc- 
' ■’ nw» e Poefift a* Poeti lo* Autori: ma chi*vorrà da quetto. 
con chiudere, che quell* K dico la Poetica, ne fu parte?, , 
**?•*• £*'***>'•**•**> Conclusone è quella, che qui fifa dal Mar z. faififc ì- 
Lw ^bptSiTa. «w»»^^prooua in vero» modo, p et lo ragioni da ini 
• dette fin qui come npn.fi pruouarà oc anco per auueo- 
tuta da altee, chedì poteflèr mai addurre, oude troppo, 
balda ctzo&me.nte fi proopuaia d'hauer dnnoftrato,cW 
Impoetica fia.parte della FacoItàCiuHe, &c. 
allo ikffo cap.f. detta, Quefto, che dal.Mazz. qui fi.coofertajd noi bada UL 
*ÌL fft * 9 uah ftimiamo,.non poterli difender Dante nell' Onera 
Ju&mSSX fufc inwolaa.Commedi», conte Regole mfcgnatTd»; 

Anifc d che veniua nondimeno, con troppo ardimento- 
promertò douerlì da lui fare, io poi non sp> che la pif. 

, finizion della Commedia fi truoui appo.il Maeftro- fi* 

f ncnin luogo della fua Poetica , mancandoci in quel li- 

bretto la parte, che di erti. Commedia-tratta»* ; fe gài 
(te>i non volc&imo rrameia (come alcuni fi fonoiinge-, 

* guati 


: f* 

gnati di fate) per la contrapofizione inquanto alle Ma- 
tite, e dal fine della Tragedia, e da alcune cofe fparfa- 
mentc dette ferie da lui, fìccomc ha fatto in particolare' 
dottamente il mólto Eccell. Sic. Antonio’ Rfccobuono 
del foo NobHifsiriio Trattato dieffà Commedia. ' 

Affai diuerfa cofa è il dire, che la Commedia, e la 
Tragedia; e fe alMazz. anco piace, la Pocticajcla Poe- 
fn vengano, ò fiano qualificare dalla Facoltd Ciuile, 
dairaftcrmare, che elle ne (ìauoparte;ed in particolare j 
«he il libro, il quale hauiamo della Poetica da Arifto- 
tile, fia ifnono della fùa Politica ; di che s’è da noi dét- 
to di foptea» ed altroue nelle Confiderazioni, nelle Re- 
pliche^ forfè in altri luoghi; come potrebbe porgercifi 
©ccafione di fcriuerne innanzi in quelle prefenn An- 
notazioni Marginali ancora alcuna cofa di nuouo. 

Quelli Gnorifmi non cóuengono già rutti alla Cote- 
media di Dante ; e diirarafsi vna gràdifsima fadiga dàj 
Sig. Mazz. per prouar ciò, ficcome parimente non fe le 
potrà interamente appropiare id Definizióne » che'egli 
«fi Tuo propio capo dona qui ad ella Commèdia ; onde 
falla, falfifsima ne féguc la còfeguenza, ché da lui fé rie 
trae, fatta riafeere dalle cofe non prouate»c che prouar 
tion lì potranno giammai» al rioftro credare. 

ìlViarrarfijò'percJir trieglio feèìtarfi, à J ltgge‘rfi là 
Commedia, è là'Tragcdia dà vn folti Iftriont^puO fallii 
ed èffene veduto efempio, che lo può fianco ifpropjoi 
Autore, ciod il Poeta Iteflbrmach'é quelite tìdririctttcW- 
no, per elftr Drammatiche, fecódo Arili, più lftrionl,é. 
falfo: hauendo iglincUàfua Poetica òttimamente di-’ 
ftinto inquanto al modo deirimnvtare,il Drammatica 
daiNarratiuo; c ripoftà hauendo la Commedia» èia 
Tragèdia nel modoDrammatico ; onde tenendoli- dà# 
Man. altrimenti, fard pur forza confefiàrc non folamc- 
te, che fi dica quello, che non habbia'derto mai Arift. 
ma ancora centra quanto da lui è (tato, fermato per ve-’ 
rò . e cosi rifpòndendo , vengono à fchiuarfi tutti i ca- 
ntili» e le Aorte fpofizioni de gli Autori, allegati qtd* 
per quanto mi paia»à fpropofifo. i 


- ,1 g,K.k. ir 

mi4| kjj / 


cap.^.pred.f.idj.t.f. 
E in quello modo a» 
eh ora fu laComedbfS 

e la Tragcd a, «ce. 

1 1 -3 

.Mt.y.O* hvij; •'+•>* 
• m . ~uni¥j 11 
.oK'wqviiiBj* 


al medcncap.fcc. itS. 
ver. 18. Si, adùque 

il fecódo[Gnonfma2 

della Comedia,&c. 

- .» .1 .«tj «Ittf: cli?a 
. iv-.'iil .-.ìaV 
•ain ,«*• 

. >1lT. UtK»i i uh . Cn'Cdk 


eap. io. far. » *7. ver. j* 
H«ra venendo alla 
prima, dico, chela 
Comedia, elaTra> 
SFdÌ%«fc. n | c 


»» oW:b.qr.j 

iiMnliijiq od» .<1 

a v- w omift. 


«p.<f«ro,f. 2 (t*. v.j. 
Et è daauuerrire, che 
«quello come tare, &c. 


•I • * 
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OM.Mei.f.fteflà, tr.iS. 

E Jodm quello propo 
(ito ha Giouanni Ze- 
Ict, Sic. 

eap. pred.f.ttfy.r.24. 
Il primo dunque in 
quelle parole, Scc. 


..ì't 

l uiu.fiDji ^ Joyjlli 
iiu^ J elìso 

Bello fteffo cap. f, me- 
def.v. 43. Ilchevicn 
prouatodal non mcn 
«otto, che eloquente. 

j.no.tti.xAiM i'|ti 
elle *fc»M 

tlSrl» ->»h .C.iiii'J 

«*'l *; 9 .ari.- "<• il 

al med.cap.fi tVtfrVvi. 
Hora di quella fotu&c 

capretto, f.med.r, 14. 
Di che ci tendono te 
ftimonio degno, Scc. 


Non cerca il Mazz. di prosar cola, che non Cc li con- 
ceda; ma prima era da prouarc, e cóucrrebbe f arlo >chc 
per la regola data da Arift. non fufle vero , che la Tra- 
gedia, c la Commedia fofTer collocate, c ripofte nel 
genere Drammatico , il quale fecondo l’oppinione, ed 
autorità irrefragabile d’vn tale , c tanto Autóre, pur è 
di finito, e molto differente, c diuerfò dai Narratiuo. 

Ma chi vorrà giammai affermare altri, che ‘1 Maz*. 
che quefti Poeti Monodi, ò Monodici addotti, e nomi- 
nati qui» ouuero altroue da chiunque fìa , ò pur da lui^ 
frano Drammatici,© non più torto Narrarmi ? 

S affadiga in vano il Sig. Iacopo , poiché non fi nega 
da Noi, chetali Ipetiedi Poemi non poffan efler reci- 
tate da vn folo ; e, fe gli piace, ancor cantati, come fa- 
rebbe dal Poeta fteffo Perfonato, cioè Mafcarat®, o 4 
altri, che lo rapprefentaffein M afe ara ; ma si bene ne- 
ghiamo, che |e Commedie, e le Tragedic,fecódo Arili, 
fi poffan’ o debba© far* altrimenti, che Drammatiche 
pure; voleri^, che per tali, e per buone fian riceuute, 
Parrai, come altra volta s’è detto, che fi facciààgrafr: 
<affi inflètè; ma e fi doueua prima, chefici deffe la sc4 
^enza concra, tanto rifoluta, rifpondcr’alle Ragioni.ad- 
dotte in coutrario; Però vegganfilc NoftreRifpofte al 
Zoppio, cotanto da lui lodato, faccia 54.55. 76.77. y%. 
e 79, di elle, doue intorno à ciò decorriamo affai à lé- 
go, s^wièhe il Mazz. habbia tolti via i nòftrì Argomctù 
e f Autbrità le quali iui s’allegano, e mettonfi à campo. 

Veggau quello, che da Noi fi tifpopóa al Zoppio nc* 
luoghi Copra, citati nella precedente Portilla, ed Anno- 
tazione. 

E pur s'affadiga il Mazz. in voler prouar cofa.Ia qual 

3 °n fc li, nega :;aggiogneudofi.da me ancora , à fauor 
fua oppinione: che fi rruouano oggi al Mondo al- 
cuni /ed ip pc ho fentiti) i quali fiiptro a yna Tenda ce- 
lati (c lo potranno far anco feoperti, ma con afTai màg^- 
gior difficoltà, douendo efsi, in fieni c con là Voce mn- 
Mta, rapprefentar anco gli atti, c ì mouimcnti ; onde 
quafi dcirimpofsibilc fi tractarebbe) recitano vnaìnte^ 




rà Còmnie'dtà dì molti Iftrioni , parlando nondimeno, ' " r , 

Hmauiavnfòìo, cu! rnurari'HTlprfc la voce, fecondo la 
dualità di efsi, in maniera che paion più Recitanti , e 
per più -vegon giudicati, c per diuerfi^the ld fteffo pufr 
ancor farli della Tragedia, . 1 

Potrafsrtifpóndare, dicendo, Chefcpielle non erawV tap.mfd./. prcè.v.ja.. 
Gommedie conformi alle buone règole itifegnatc ^dà’ Appare dunque colla 
Arirt. e dobrannofi più torto dir Poemi Contenenti ma-’ auion,a iaBU > **• 
tcrie Comiche, ò Tragiche ; ma non mai vere Comme- 
die, e Tragedie. 

Narranuamente si , che quello à Noi difficilenon è a j m ed.ca.f 271.V.1S. 
mai paruro , nè impofsibiU , ma' conrra f Ariftotelicó Vedili dCquc <bc la 
Precetto si bene; quando coirle Regole di quel Mac»- Commedia può, &c» 
Aro, ecoU'amòrita di lui, ptir-fi'prometteùa dal Maiz. '•* •]'■** 0 

Voler difender Dalne , ch’allà Ariltorefica fentézà tarol-ì' ' , ' 


OjI 


fll C: 


n’rjCl 


Z72. y. 37 * 
la ragione di que 
Ho, che fc la Mono* 
dica, &c. 


ro volentieri ci acqnetaremo. . , . f 

1 Oppofizione affai gagliarda i fe fteflb ; laquaiiefc- v . p j x .' Ma pr poù!bbÌ 
gatì come poi rimanga fciolta, e rifolnta. ,v dubitare alcuno.&c. 

• E per qual cagione non lì potrebbe nella Monòdica (ì ~ mc ^ f j 
introdurre à parlar vn Morto , vn’ Ombra , come belle Et’è la ragj! 
Tragedie s’é nelle prime Scene, ed anco altroue cortu- 
maro? fenza che, egli Dij de' Gentili, così falfamente 
da loro (limati, tanto Celefti;quanto Infernali, cioè le- 
Furie, c fimiglianti, fono anco Itati introdotti: ed appo 
Noi gli Angeli, i Santi, e le Sante parimente ;ficcome» 

9c i Demoni ddl'lnferno; e l’Anime de’ Morti, tanto le 
buone, quante le ree, fi potranno verifimilmente, per- 
mertcdolo l’Altifsimo,rappresètare;per lafiàr addietro 
le tate ProfopopeedeHeVirtù.è de’VizijVe cofe tali, che 
fi fono fempre introdotte, ed è fenza dubbio lecito l'io- 
trodurfi monòdicamctc ; e rapprese tàdone più iofieme 
ancora, ond'auuicne, che i me fàccia nó poca marani- 
elia» in qùai maniera voglia il Mazz. atìx rmare, thè col 
iar ciò fi romparebbono le leggi del Credibile Poetico. 

Vogliono, che fia Epico, fenza alcuna dubitazione* v 

cioè inqrato.al Modo Narratiuo ; e potrebbe effer Co- Ma rogii©™. pure gì 
orco, e Tragico, fe contcntfie materie tali; ma farebbe Auuerfiwi, &«. 
Comico, e Tragico Narratiuo, edera il Prccctto dona- 
toci da Arift. f a 


I 


wp. medef, fae.dctta, 
▼er li. E fc bene io 
(bfno,che per 
Dame, &c. 


^ j ;A 

J A 4 MIC ifc 


.«r.tj *i ? i. . •» '. 

t\ V* » * ;*;'!» f 

; ìi 6 i r u jì 

cap.ftelfW, f. 174. r. 
Dice anchora la me- 
dcfiina chiolà.&c. . 

♦irt.^-.viad^i.ii^ir 


eap.detto, f.a77. v.*. 

Jjora tornado i prò- 
fy(Itodico/&c. ' 


csp. pred. fae. medef. 
ver. 18. Horaqueflc 
perfonc coli fatte, &c. 


Epico fi dice veramente cfler ogni Poema Narratiuoi 
benché* per eccellenza * ò vorremo dir Maggioranza* 
s’. in tenda, particolarmente appo Ari fi. dell' Eroico :qc 
moftraràcfler vero giammai ciò che qui dice il Mazt, 
perche fe vero fuflc , clic Poema Epico fol quello ripa*- 
pelle, nel quale il Poeta narrate, è in rutto diftinto dal- 
le Perfonc, che fono neceflarie alla cofticuzione dell* 
pauola ; TArgonautica d’Orfeo, non mcn celebre, che 
antichifsimo Poeta Grecp^non farebbe altrimenti Epi- 
co, ed Eroico Poema; introducedo egli tuttauia le ftef^ 
lo in quella Spedizione cotanto famofa, per, yno de gii 
Argonauti; come fi vede efprelTo. il che à dire farebbe 
fy onueneuolifsima cofa. 

Cantare con la bacchetta i Poemi, ftimo io,cbefig. il 
medefimo di quello , che pggi s’vfa, e fi dice, venderli 
nella Cannuccia in Banco ; nella ftelTa guifa apponto# 
che lon lo liti fare i Ciarlatani Saltanbanchi, da Noi , c 
Circolatori appellati. 

lo pure fìimauo, che Epico Poema fulfc quello, oc! 
qual dal Poeta Tempre fi narra, fponendo, e dimoftr an- 
dò, per via di Racconto, la Tua Pauola, ò Azzione > che 
ci vogliam chiamarla; e mi dauo ageuolmente ad inté- 
dare, facendomelo per poco à credare, che nulla im- 
porti, per farlo diuenir altro, cioè Drammatico, fe egli 
vi fi introduca dentro come parte dell'Azzione, ò come 
Perfona in efia intcreflata,e nectfiaria; che in tal tnodp 
fi potrà chiamare al più Drammatico fipiilitudinario, 
come da altri giudiciofamcte è fiato detto: né ha dub- 
bio alcuno , che quanto meno parla il Poeta, ancorché 
Epico fia, in Perfona Tua propia; tanto più immtta,ed c 
degno di lode maggiore , celandoli il più che fi polla, 
fotto .l’altrui Perfonc ; onde viene ad efiér in confcgué- 
za affai meglior Poeta ; perche più vi inimicando. 

Quelle Perlone cosi fatte, in rifperco della Comme- 
dia, o Tragedia, fenza dubbio, fon Drammatiche; dico 
inrifguardo di quella Commedia, ò Tragedia , della 
quale elle fon parti ; ma inquanto al Modo, che vigno 
fempliee Narratiuo ( non ollante la fottil difiinzione. 


H 

e CpnGderazion* della. Perfon# muti, dal Mazz. imma- 
ginata) faranno veramente Epiche. 

Narratore fia Dante in venta > che quello non iì può 
negare» del fuo Poema (quando però nella Commedia 
mentalTe nome di Poeta) ed il principio di cotal opera 
ciò dimoftra, incominciando Egli inarcare, m quella 
golf** 

carni» di noftrara* 

Mi ritrom ptj iuta felua, otturai, c quel che fo- 
gne appreso continuatamente. Ma quando poi per 
entro! Opera predetta ^introduce alcune poche volte, 
da fc fteflo, ed à fua voglia, à parlare; farà al più, che li 
pptciTe concedere (ammettendoli tuttauia però vna ta- 
le fpctie d'immitazion Drammatica » da-V alenti Spofi- 
tpri della Poetica d' Arili. ritrouara),Drammacico Si- 

militudinario, . . . . . 

Rifcrifcqnfi le parole noftre-dcllc Confideraaiom a 
carte 6 i. c 61 . dal Sig. Iacopo, in vero, nò nella manie- 
ra, che elle giacciono; e perciò venendo alterate, non 
ne trae quel feuthnento, il qual deucrebbc di ragione 

trarfene, . . „ 

Non è però tanto lottile, eh ella G fcauezzi; e tanto 
maggiormeute, fc G confideranno ben bene le noftrc 
parole, che dicono, non già come dal Mazz. s’adduco- 
no ( lalfando elfo anco d’allegare ciò che sera da Noi 
fcricto prima) ma in Gmigliante vera maniera . E [evo- 
lefsimo ti) ella [offe Epica, f aria il Toetafimilmente narrante , e 
narrato , & inimicante, & introitato, cofa impofsibtle àjlare in- 
aiente in pnifleffo [oggetto nella medefima parte di effo, ir in vtt 
medeftmo tempo: con quel che fegue. Ma conlidermli al- 
quanto dal difereto Lettore, e per me al prefente le fc- 
guenti Mazzolane Rifpofte. 

L’efl'empio del Medico, non è gran fatto conforme» 
c Arili, non dice altriméti iui ciò, che s’afferma qui dal 
Mazz. anzi che nel fecondo pur della Fifica, allegato da 
lui in quello luogo, al Terzo Tello, c nel opinto di eff* 
Tello fccódo, dice: Che il Medico nottfanaperfe , nifi alium. 
di maniera » che fanando , e medicando fc ftclfo , non 
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cap. detto, fac. Reda, 
ver. 4 7. Hcra racco- 
gliendo timo quello, 
che io quefto prop.frc 


otti. 


cap.lj.fac. t7t«v.fc 
nel principio del eap. 
MaparechegliAuuer 
ùrii, &c. 


cap.med.f.detta. v.14 
Dico io , che quefe 
confidetatiooe, die. 


cap.detto.r.med.v.tr 
Dice egli dfiqtic nel 
fcc6do della Phifica, 
che il Medicone. 


almcd.tap, C predetta 

V.44- Finge in quel- 
la, clw bCóinedia&c. 


Cip. ftclTo, file. 179. v. 4 
Vlifle nell 1 OdiHea 
di Ho mero racconta» 
Sic. 
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cap. i +. fa. detta, w • n« 
nel principio «li elfo. 
Dicono anchora gli 
AiMicrfàrii,&c. 


atme rri ìrièHc rtotf àW'idefttt' * * lh¥ tieggàrf per Ri-» 

fpoft? al Sig. Iacopo quanto da Noi nelle Kifpofte al' 
doppio, faccia 56. e £ carte ìjp.e come fegtte,c (fato 
ferino à longo. 

Saria bene il fapere,fc Gratino in quella Ina Cornine-^ 
dia fi* coperte fotto finto nome i ma porgli errori ,ch«F 
fodero (tati fatti da chiunque lì Ila, non ifcufarannòt 
giammai Dante dtffobtfto? maggiormete Se IO vorremo 
difendane cènPle Regole Hi Ariftotefe. Cerchili*donquo 
di procacciare mignon Oifefe di quelle, che sgabbia- 
no da gli efempf de’ Poeti, per auuentura difettuofi. i 
* Vlifle nell’Odiffea.ed Enea nell’Eneade vengono in- 
trodotti narranti le loro Azzioni da ’ Poeti ftefsi , che 
gl’immitano ;'e cosi fono rappfefentati, ouuero immi- 
cari da altri i che da lor medefimi- : nè lì cade perciò in 
alcuno inconueniente, ficcome nè anco iivraecontar le 
cbteaunenute à fe ftélfo'> vere, Ò finte . ch’elle lì fìano; 
cd anfora quando^ volelfe inimicar le rtiedefimo, fin-> 
gendofi’l nome, col ricòprirfi in tal modo, fotto l’altrui ? 
Perfona ; come dell’ Ofpite, ò dicali. FòCcftiero, appo- 
Platone interuerrebbe ^fe fotto quel nome pur fi voiede' 
celare ifFik>fofo)ne v’c chi neghi poterli raccontare, c 
feriuare le cofe à noi ftefsi auuenuee, e cosi la noftr» 
Vitapropia, e formar fComentarij<<fcoroe-fece Giulio- 
Gefare, e ’1 Pontefice Santifsimo Pro Secondo, ed al-» 
tri ancora) de gli Affari Tuoi : ma aliai diuerra cofa Sit- 
uerò è l’introdurli il Poeta propio in Commedia, e per 
l’Azzionc, e Perfona principale, come pur fa Danre 
nelle fue Cantiche dell’Inferno, Purgatorio, e Paradi- 
so-, e chi ciò negalìft, bcnjdimortreijebbefi affatto priuo 
di ragioneaolc fentitaéto, niére meno di colorai quali, 
non volelfero , che fi poteffeno raccontar’ , e fcriuer le 
cofe i fe fteffo auuetuite , &c. il che farebbe in tutto . 
degno di rifo. 1 ‘ 

Per ridondare in genere à tutto quello Capitolo, 
reggali primieramente, che non- bene vici» raccontato 
dal Ma%z. quanto, e come da Notti diceua; anzi che a 
faifalfo. «gli lo referifee, c molto peggio l'intcrpetra;. 


4 ? 

(come Icggédofi le noftre Cófidcrazioni à car. 6 j. e 64. 
apparir* manifefto) ed oltracciò quello, cjte hauiamo 
fcritto nelle R,ifpofte al Zoppio fac, i.7.>8. 19, c ao. Oqc 
delToppinion di Luciano,k»como al Dialògo.ft difcor- 
rc à lungo, forfè non Tenta qualche vediti. , : 

Queito in vero non fi diceua già daNoi,fc non per la 
diuerùtà, che v'c da que Dialaghi, alla Cómcdia Datk- 
tefea, nei modo dell’ introdurre i Pariatori,dalla Perfo- 
,na, chè-glnKtoducc, e dal rimanente; iq che voleuamo 
interni are delia Materia e cole fiere fcmigUanti : Nè 
iatroducon gii Platone, c Senofonte, negli dal Mazz. 
allegati Dialaghi, loro fiefsii almeqo nella maniera, che 
fi Dante nella iua,nou aò in qual guitti lui, arragion. 
Chiamata Commedia: Le fupilicudinj, e cóferenzepoi, 
le quali in quefto Capitolo, verio’l fine di efid, fi raccór 


,> • r,i . 
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capretto, b.if«.v,u 
Nc porto far di non 
ccftar molto mar.&r. 


tano, tra i Dialaghi della Repubblica di Platone , con 
la Commedia di Dante; fono tutte ili ver iti, troppo ge^ 
neri che; nè poCfon tenerla abfcaftanza dtfqfa: eflcudoih 


pur anco non piccola differenza dal Dialago alla Com- 
media, ma di ciò de’ fopraciuti luoghi, s’è daNpidi- 
feorfo non poep.. 

L aliando qui di dire, come il Sig.Mazz.ìn quello Ca- 
pitolo, nel quale fàparticolar protefsione di rifpóder’à 
quanto fi diceua da Noi, nelle noftre Confiderazipni à 
C^r.64. cd altroue, fi dimentica di cófutar’»cripcouare 
molte cofe iui fcritte importantissime; diciamo, che nó 
fi ncga altrimenti, che coloro, i quali hanno la fortezza 
Militare, nonfidebban chiamar principalmente Eroi; 
ma egli è anco yenfsimo,che quelli , i quali eccedo- 
no in qual li voglia virtù Eroica , parimente Eroi fon 
detti; e fono con molta ragione, cantati da'Poeti: che! 
(e l'oppinion del Mazzone tplTc verace, cioè. Che fola* 
^cntq la Fortezza Militare, da caqtarfida'Nqbili Poè 7 
ti Eroici, fo 0 e l<?r adequato, c degno fuggettò; il Poe 7 
madi Mufco deir Amore di, Leandro,? d'Ero, non li po- 
trebbe già chiamar Eroico; e pur tale vjf n da «jafcuqo 
meritamente Rimato, e tenuto. 


cap.t J. fac.jSo.v.,8. 
Dito primieramente 
che egli non è vero, 
che Virgilio, &c. 
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capamo .&;«*,.»•«• •’ Ivi a pprc artcorYeffcVÀd H^vyft'iHtfiqucIlf.efie 

» 

Militat omnis amàrts , &baM fna tafirà Cupido, 
ò pure, perche TAìnofe i fiài5<iagione di fatti maraarglìò*. 
fi, vcraifitnte degni de gii Eroi} e pfcr conreguenzad’ef- 
fer cantati dall Eroico Poeta .- onde gli Amori, e partì- 
polarmente delle Perfone lllnftride quali oggi fi predot 
bò per Eroiche, e fi ricciioho ntlla Tragedìaifono ilari 
fugeetti de eli Epici Eròici Poeti. Dante, oltre i que* 
ito, fi dittioftrò'Csoerriero; e nella Rotta dati daTiotf^ 
tini a gli Aretini in Cimpaldiito 1 , portof$i ràlorofift*- 
diamente, come ft ne B piena fede da coioro.che hant 
tio fcritta la fuà Vitati che volle, pcrauucntura, hauer 
riguardo, ed intefe d’alludarc Erigi Alamanni, là doti* 
nella prima delle fue Serie Tofcane in verfi fciolti lafcd 

fcritto. **aw*Sfófiuj<>. 

Z fra rutti i miglior fi forge il primo 
%ì*'l chiaro 1 Caftiglion t che portai nome 
0. Fiorenza fatai per farti homi fe , 

, Dante è coftui x che con l'armata marie " no;: 

Jecdl nemico [ito "vincendo certo t “ 11 ’ ■ ; J 

{he non dette bttomo alcun cinger la {bada - ;i ,1, 
Contrai natio terrea , ma nel fuo [campo. . e pettik 
- , potrà meritamente elio Dante chiamarti Ert>è,iimftra^ 
fo ancora dille Azziori'fanmffcMHitari. 1,1 
tap. preti. f.metft*,^v Rorà quando tutto ciò, thè ciurlai 'Matti Malferma 1 » 

Ma per ritornare i fi prduaife,e fenza pregiu'dftio de! vero J fi còHcedà, : nod 

propofito.dico, Se. ne f e gue però, che altra l^etie d’ Erdi noofi trouino.di 
poter eifer <aiitàti, e da douerfi parimente celebrare 
«Moro Edemi da’ PoerrEfoici; come puffi rede hauer 
fatto M tiferà N.ohrdéV'erlanriC hiftimo Porrà'} chè di 
molti altHvpir 'bòra mf foutdeHC ; ma chi 
apèrtìe de gli 'altri Hatrefle detiderrp /botri vedere 
8 Signor Prancef«5'4atrfeiò ntìla Decà lftoriàie deU 
la fua Poetica/ " w,t l 3 ;; > ** » 
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■ I] cumulo cosi gride d’Autoritd addotte Ki‘qiiefto cip. med.f.i8».v.4*. 
luogo dal Mazz. non cà-mw-a m-wtrto ben- lieuro.a prò* Da ,ut ” *l* ,cft * lu °- 
fcar qudib, che eglÌ Torrebbe j eftendòucne dj-quulle* J ' JJ!“ ^ mCDte 
che ntì^della. Virtù Militare «'intendono : ma queitp- n 
Al cumulate affai, ed alic volte nò adatto d ft fuo> * 
propio:' faccialo, per oftenraztone d> Dottrina, e dt co-» 
pmfa varia lezzionc (come più tofto su gioua credare)’ ' 

6 per mancanza di giudizio, ohe fvno,e Palino farrebbò 
affai biafimeuole.; e l’.vno, e*f altro powebbon forlc ha- 
ocrci parte?> -*' - r woaa «q'onamirxifi ai i rti 

Che gli Eroi foflèro quelli, i-qualrpiùtoftonoceaa-» C3p . I(f . fet> li)% v 7> 
no*, che giouaffeno aH’Vniuerfaje de gli H nomini (cor nelprk.dclmcd.cap. 
me fi sforza di provare d longo in quello Capitf d‘op- Qucih vm.efoia 
pirtioiw«le , 1*o«ti,il Mazz. )-par cofa affai dura à creda- P r ?P r >«a ^egh Hc- 
rft -, poiché la pazza Gentilità collocaua pur coloro nel'. rol ‘ e comc CfeUC * 
numero de’ Tuoi fallì, e bugiardi Dei-, i quali alcun fc-- 
gnalatò Benefizio haueffcr portato idl.Mondo* fopra- 
ponendolii'quellacofa,chedalott»ei»aft«a;introdo:t- 
ta, ritrouwav cd- infognata apro comune, ondi* Bacco» " v • ,>1 * 
al vino, Cdfete allotóade, Vuliairoiat Fbòco? ed altri \ -.y v 
fimili, chelbngovfatebbè il raccontarli , furono ftolea- ini^’ Mjrutl 7 j 
mente plepolti , ealk nominate co'ft Fa*tv fopranteit-3 * . ; > " . 

dòti. Oltf* a quello « Poeti antichi degli Etnici haureb-’ v ’ 

bon certo prefa d celebrare vnagcntil maniera d’huo-> 
mini; fc questa t»iù nuoconovche tionoiuouuoo*.hu- •* «.-» ! • *V. i ■» 

uefi'et tolti i ce kbrares ed. d cantar nfe'lor PoemiJ » . C " 

Stiocchma inaudita 5 e r* belio, e buon Notturne ìq*> ~ ,;h 4 : r » 

uero i nfegnareb boriò , ed haurebbori4aiTato nelle loro> 

Poefit . tutcotiò,fenza dabbio, contea gPkifegoaméti » , 

Arifto telici .Concedendoti donque, per hora , che la 
Virtù Militare, il Valore,* la Fortezza deir Armi, fia la 
principal parte, lacuale coftituifca , e pone» inefl'art* 
l'Eroe 5- e che- in erto fpecialmenteft ncerthi da* Poeti) 

Eroici, per effer propio, cd adequato fuggettò del Hit 
C anto) donerà pur dirti* fe affatto- non ni inganno, che v ■,«. 

vna tal Fortezza iprò, non a drttr mortone del Getterà •'-} 

homanò debba tflirfi, per rtndepchl la pbftiede degno • * *' ' 

di lode. Laffo di dite, tfeetrirtiin wal avo do fi dette— 
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«p-cned. f. 184. v.ijr. 

£ mi pare c’Horario 
, Jeferiuefle interne. 

•«p.pred. f.187. r.t8. 
ifVltimus heroum 
Ocomedes Altypa- 
Jciifu, J &c. 

O p.i7.fac,meJ.r. jf. 
«cl prinr.del capir. 
Ci è inoltrato di to- 
po, che, &c. 


«ap.pred.fac. *88.v.i. 
Dirèdi più, che tut- 
ti que’ fcrìttori , A c. 


/• 

-mina l'Eroe, e4a VirtmHeroica appo i>Filofofi. Horai 
•Poeti tu fpecialti Pagani, non v’ha dubbioalcuno, che 
non rappresine alleno l‘ Anime fepararc deyli-Eroi , coti 
quelli liciti affetti, c pzfstom, r he eglino haucuan rito-» 
aute vi tu* do: poiché, la -(tolta gentilità PagaRaceneua» 
che elle icguiffeno que ' cali ancora morti . e perciò fù 
detta: Curde nei ipfa in morte rtliquunt . che lo&effo (te- 
diarono parimente -dell’ Anime dell’Eroinc ; ancorché 
eflc non loderò di profcfsion Mtlicarc.e Guerriere: del- 
le quali nódimcno pur cantano i Poeti de’Gentili,eleg- 
gédole per degno fuggetto dc’loro Poemi. puofsi don- 

r affermare, che quanto lìdcriueJonganncntc in que- 
Capitolo , lia piu tofto per dimolirarUScicuxiaco*: 
Memoriofo»-c di grandct-ecopiofa lezzione (come al- 
tra volta-di Copra «hauiam detto) che per altro: nè fà 
moltoin vero à propolito noftro. , 

Volfe deferiuer Orazio neirallegato luogo dal-Mazz. 
le propie qualità d’Acchillc, ma nò dcll’Ecocq» cr quel- 
lo ctùio (timi, non cfscdo iui aJtriincti luogo da-far ciò. 

, Maic ciò folle vero • fi correbbe a’ Poeti Eroici itaci 
dopo Cleomede Aftipalcnfe, c (ino a’ noltri teinpi’l po- 
ter celebrare ne* loro Poemi, altri, che quelli Eroi an- 
tichifcimi della vanaGenulicà; cofa cotalme ore /concia 
adirli, cd in tutto (alfa. 

Jialdanzofa conclnfione,; poiché da quella «e fegui- 
rcbheychein Poema£roieo non'lì potette trattar prin- 
cipalmente d’altro, che di Guerre, e di Brauure tali da 
effe dipendenti . Ma quel che farebbe affai maggiorin- 
conueniente, che non lì potette dalla màcaoza di quelli. 
Eroi in qui* ed a’ noftrigiamù/ormar’ altrimenti, per 
auucntura,più Poemi Eroici; cofa in vero (fianeconcc-t 
duto vfarevna-tal parola, permeglio efprimare il con- 
cetto) a/U>rdik>itna ; poiché li verrebbero àqarjuare gli 
Huomini Valorofi delle meritate lodi, y- 
in grado più badò collochili 1 Poeci-jpoiche dal £*$ 
re,oporaiuio,Auigrancb, eddcelebrarji, fatti che fu-> 
no, nelle Scritture, v'è certacncme differenza non pio> 
toJa:nu nò perciò lido uc ranno le Bcrfonc di ciVi Poeti. 
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riporre «(molto, meno tutti ; e tanto più della qualità, 

«he tu Dante-, il quale per altri rifpctti ancora. U rende 
meritcuole. dell ’ Eroica lìcrfona) alTolutamcntt nella 
Commedia, cornei quella atfatto proporzionati. t 

V ecidi chiaro, che Silio Italica fegui in ciò l'ordine cap.med. f pred.v.ij.: 
del giouamento.nel collocareJaggiù. quelle fpctie, e [Cingimi regna D*ft 
profefsiomtliuerfe d'Huominurna daqucfto-nófi può P 01 **- quauunirne 
gii, con ragion, conchi udare., che i Poeti , ancor come lc<e P u J 
tali, non poifan cller Pcrfone Eroiche, od almeno fi ano 
di necefsiri Comiche, come pare vogha.il Sig. Maza. 

Bel mododi prouare ci riefce quello/ Fu fatto Decreto , Mpi d <tl0( f. mei |. T .3» 
w vn. luogo , ò Trouincia ( à fan or anso de’ Tatti )ptr la morte Ne f«Jo furo tenuti 
fortunata d ono (la quale in vero venne d doler grandemente h Patii pufaac.&e, 
all' V nino fate del luogo nedefuno) che feri auucnire niun Tot- 
fa [offe ma i piu Soldato} adunque i Toeti hanno da far Trofefsio - 
ne in tutto contraria d quella degli Eroi Ir bora dicamifi per 
grazia : E come feguirebbe quello ( quand ’ anco fuflè 
vero, che non c*,chc non fi potefle diucntar’Eroe fenza 
«(Ter Soldaco).aUroue,che.in quel luogo doue tal Edite 
to, e Decreto .ve gli alle ? fon pur qpnftc.i dirle, noa che 
è fcriucrlc cofe troppo deboli. . 

- FLque 11 a pari méscle vaa Confeguenzt,che fi vuol far cap.ftefTo, f 
rvaictre fenza feoppi-ar, dalle premede in vcrun modo; Per le foprafcritte pa« 
cofa più torto da ndarfene, che da marauigliarfi ponto roiedi ^hxcmo.aù*. 
della Propofìzionc , tatuai fi fi dal Mazz* credendoli 
egli, ohe rifa ci debba far afl'ai raaranigliare. Ma che 
vuol dne.(fignifichimifi un cortefia.)£<J Commedia di meg* 

V» ( * f e fi *°l e IF e ance intender la Vecchia ■) prefa àbiffarfa 
delle fioritale’ più antichi Tatua, t così ds qualche concetto 
i Omero, fu fft tiò dell’Odiffea,ò veroÀeli Iliade £ ((alcun Tatto- 
Tragico ; adonque i Tptti fatto adeguate Ter font. Comi che ,e da- 
ione rfi particolarmente introdurre nella Commedia ? • Conci li» 

/ioni, che. io vo* lallare ad altri dire, come debbano ef- 
fer battezzate . Poco»ò nulla monta parimente, chcJò* 

Poeti fiano fiati introdotti in alcune Commedie, e che 
]c Ite flc Commedie fo/Tcro, dà chiunque fia, dal nomo 
loro intitolate, cd anco dalla Pocfia medelìma (poiché- - 
arile Tragedie, c nel Poema Eroico faranno fiati iatro*- 
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«api I* fee.ijio.rer.#. 
■aftywf. di elio cap. 
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dotti altresi) c non ne fegue perciò femplicemenee (per 
vfar i termini de' 'Logici ) che iiano Perfone Tragiche* 
od Eroiche ; e cosi nc cotanto propic anco dèlia Com- 
media; onde balletterò gii Auuerlari si mal fondaco, 
«pianto ftima il Sig. Iacopo Mazr. verainéte i gra corèo, 
j Non v'ha dubbio a!cuno>ehe Accerto iDio nò s hab- 
bia» e porta intendale ièmiplice» ed allolutamétc, fictb- 
Nè menof fono» mc uco più, c meno (come nel parlar di Vergilio,c Aia 
ora inganni, i, c. Perlona intender lì dee) e qfie l’Eroe fi prenda per lo 
Scmideo. Ma,c dcMa Oraria gratis data, «re. h abbi amo 
parlato nella lettera a' Lettori delle noirtre Difcfc 'col 
Carierò i>adouano,allaquale ci piace di riferirci; erta* 
mo anco per dirne qualche altra coli» innanzi in quelle 
Annotazioni» e Poftille, che da Noi fi vanno facendo. -* 
cap.T9.fac.med.T.t*. E noi Umilmente rifpondiamo,Che nó furono giarru 
sei principio del cap. ma j introdotti anco dalla Commedia Vecchia gli Dei 
di BMtncc, a &c! 003 “ e * ,a *n*«icra,ches’introducotio dall’Aldigbiert) P Ani- 
me Sante>«traero le creature Deificate ;eper coole* 
guenza gli ttefei dir fi poflòno Dei -i fecóndo la Veract 
Sentenza, la quale de’Beati, ed Eletti parlando, ptonó- 
cia : 7 {oh ne dixi vobis, Dif eftis, & f ili] bluffimi omnerl * 

. anzi pure lo fterto Dio Vhio;pokheda Lui* per Io 
mezzo, ed interccfsion di Lucia,fi finge mddata io àiu^ 
to.e foccorlò di Dante, Beatrice d Virgilio; e’I medefi- 
mo Virgilio, di cotnàdamènco di l Lei,perfiberark>dal- 
k Fiere, che lo moleftauano: ma di ciò veggatt -quanto 
farà notato più innanzi al Cap. 5 1. del Terzo Librodellm 
prefente Daqrcfca Manzoniana Difefa. - T 

4. Dalle autorità dal Mozzone qui allegate, -vedefi aflài 
chiarorche le Macelline fobr rumente, c fole per ne'cefc- 
lìtideucno vfarfi jc che elle erano in particolare cot*- 
cedute a’ Poeti Tragici. - 

cap.med.iac.tfi.v^it -Ma quella differenzi, c diflinziona fari anzi che n$. 
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<ap.detto.fac. X9T.V.4 
Le Machine fono-da 
vlàrc in quelle cofc, 
che fono, ’&c. 


ip.m ed.fac. 

É Himo, die nonvi^pur troppo immaginarla; poiché in vero la Macchini 
ueilc fra quei le al- era propr aderta Tragedia, e-'uen della Commedia ; nfc- 
tcndendMì-tlittauia della Macchina propiarfiéte prefa, 
l- della qnJrteàhPfit^rirzIiò.iptódo ditte' nella ffia Pillola 
MtikfaifM&mhtfktoè rwtlùs uuidrtft. 


li .incile 
tra differenza, &c. 


1 


Hor* quelle Macchi- 
ne diurne, &c. 


: n e' 
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tri Opaft* propiam etite porto»' chiamarli -Macchine , e 
. fooqueUe ftefle» le quali della Tragedia fon prozie, ma 
, ^ già deila Commèdia ..e di effe lafsò foriero Oraaio 
.nella Poetica* l'ammacftraménto addotto nella Poftil- 
la, ed Annotazione precedente : T^e ù£us Oatrfit, &(, 
e ne parlò Gàuliotfeaiuceoehcap.ip.delfup Oapinaiti- 
con, cioè pieniisitno Dizzionatuo delle *ofe, * de Sino- 
nimi, ouedclle parti del Teatrobeb^e fortuo»e>il qua- 
le ( anc orche pai a» per le .parole , che iène allegano dal 
Ktazz. nellafac.a95. di quello fteffo CapitoUvcbe fe ne 
polTa conchiudare, come daluiiìtì^nella lac. lèguentc 
-»pd. ver.:*. Che la Macchina s adoperaffe ancora nella . 

-Coni medi a, -per introdurui gli Dei talli de'Gcutili) dee 
iaperfoche della Commedia Vecchia s’intciid«*«©ta già 
-della Nuoua in vcrun anodo. 

Mi » e’ ftdecCTnlìdcrarei che glauco iiominòquolla«p.«e«o.f.254.v.i». 

Tua Fauola ddl’Anfirrionc Tragicommedia , c non giù g ZhL LnZ- 
pura, e femplicementc Commedia : per iaflar di dire, ne a lUCómcdu,&c. 
che tal Fauoia Plautina panica molte oppoiìzioni ; 00- 
dc da qualcuno Saltata chiamata più tolto vn Moièro, o . 7 

■che legittimo parto Poetico. t - 

-> quello,'* che fi. è fcritto , ed Anno tato poco più di vp-10.fcc.j97.al prift 

(opra ucfrptccedence Capitolo, puofsi conofccrc.che nò Xl'Sf tifi? 
cosà ageuolmence, come pare al Sig. Iacopo, s e da lui do t chc co irautohtà 
.conchiufo, chele vere Macchine de' Poeti ; ed inparti- di Polluce, &c. 
Scolare quelle, di cui intefe Orazio, quando diffe-, 7^cc 
nevi jiunfu,&c. s'adoprailèro anco nelle Commedie 
«miche ; nelle quali-, fc ppr aìcuna^olta furono intro- 
dottc»dò fòifcnza dubbio, impropiamenee fattoye có- 
tra ogni buona Regola Poetica* ed in ifpeciakù coq- 
trariatià quella d’Arift. ìntrodu'cendouili con tal. Mac- 
china, Dcud Pcrfone Deificate : là douc la Commedia 
l)en regolata non ammette, né anco àtncntc iual troi- 
^che: oode non accade per torcia l’autoritadi io cótra*- 
xào addotte , far quella diitinzionc, chc dal Mazzo&e 
j’c.iiBm «.g>nata ; c canto più quanto elle non s ! iu«eq» 
dono già della Macchina Oraziana, nè dell’ Ari Itoteli* 
ca -iicumcqa.' '» imi tddn 
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cjp.freiif’Jf.t'olrf» 4* ? Quella prima Ragione-, nonrftio^ic^ii rt propofto 
La prima rfelle siali dubbio, polendoti ribattere, dicédò: chcda principio 
j,c i appalto,, c. j- | aceJiano> ne j recitar delle Tragedie^osi funtuofi 
apparati.; rapprefentandofi elle fin ne’ Plaudri, ò carri, 
che ce.li debbiamo dire; laonde Oraaio. o> v\ 

JfHtUuof Tregue geniti ànueniffe Cantane i < n 
iiicitur ,&plaujins rexijfe poémata Tbtfpis: • 

Uuk cancreni , agerentq^ per un Hi fectbus ore. ,i<n.r 
‘i 1 To/i butte perjone , putUq; repeller honefte 

*Ahftkilus,& modini infilanti, palpita tigniti 
■' Et dotuit rnagnumq; looui, nhiquc cot turno. 
cap.mcJ. h .tteTa,T.4.:' Allafitconda pqtrafci rifpondare, che nella Cornine* 
La feconda è, r he per. dia vecchia (ancorché malc>c centra ogni huonarego*. • 
l'autorità d'alciini, di -ragione in Poefia) s’introduOero gli Dei Tarn'* 

degni Scrittori, &f. ouucro i e Pedone falfamente da' Pagani Deificate» len- 
za alcuna Macchina parimente ; pome pur fi vede hauer 
fatto Plauto in alcune. Tue Commedie» ancor fuor dell « 
Anfitrione; la qu?l Commedia nòdùncno,{aiic per ciò» 
volle intitolar. Tragicommedia. 

- u r m ti » „ Concedei! al Mazz. quello, che eoa tanta anfietrf, sì 
Hom cheli Dei h* à longo di prouare fi ftudia, per tutto il prcicntc Capi* 
f ticlTeno luogo nell» colo ; cioè, che-da molti Poeti antichi (c dicali anco, fi» 
CJoirn Ju, ««. . gii piace.dclla-Comracdia nuoua) fiano dati, ìntrodpt* 

ti Dei, e Pecione Deificate, in .Commedia . Kifponden» 
do Noi tuttauia efier quello coatra la Regola, dataci 
da Arid. intorno alla .Commedia, e. centra ogni buona 
Ragione. La Spolìzion,poi., la quale da e(To Mazzonc 
fi dona a’ verfid’ Orazio, l^ge Dlus mcerfu.&c. non i 
veramente accetteuole ; ed in quelL’aJcco verfo Orazia- 
no, il qual dal Mazz. s'adduf e, .cioè.. 

Intererit ruuUurn, Danni nc loquatvr, a» Hcrox. ou * egli 
varrebbe, che invece di: Danni, fi leggere Diurni, ficcome 
adcrnu hauer molti Tcili(i quali potrebbou anco rice* 
ner diuerfe fpofizioni da quella che ejìo preda doro..) 
bla e’ dou^ua jinco aggiogniare, che vi fona parimen- 
te delle Lezzioni, le quali in cambio di Heres , hanno. 
Htr us . cofa > che non lì confarebbe, ò saccommoda— 
ifhhc aUaMazzomana /poliziotte.. ma reggali quanta. 


// 

dti Lambìno fopra qnclvesfo fi fcriue,con gran giu- 
dizio «veracemente. 

Quali, che da altra Perfona, laqualFilctcro hauefle 
nome, non fi fufle potuta intitolare quella Commedia, 
che introdotta fi ritroualTc nella Fauola, ò pur dal no- 
me di chi n’era l’AUtore4 lui alludendo; fenza alcramc- 
te immitarui dentro fe ftdfo, ò le fue propie azziooi : c 
cosi non diuenir inimitato, ed inimicante ; nella guifa, 
che pur interuenir fi «ode aH’Aldighieri Aedo, nella Tua 
Commedia: efempio di ciò fiacirpcr hoca L'Anes s an- 
drò, Cómedta-wobile del Sig. Aldi andao Piccolomim, 
Stordito* ntronato . Ma cctto ,<hc di quella cofa dal 
Mazz.Vc -trouaca lacera inchiodatura; come fi fuoldir 
fra noi, per eccellenza. ... 

Ma <iuc * Poeti Comici', fodero dell * antica , o della 
nuoua Commedia (e fe anco dell’ultima , ciò prouar fi 
roteile) li quali nelle loro Scene Comiche introdufleno. 
Li Dei.ò le Pcrfone Deificate (intendendo de gli Eroi) 
lo fecero contra Ragione, e cootra ,1’aurorita d'Arifi. 
per lo>che/fuoTdi<regola,hauianIo detto di fopra; c bo- 
ra di nuouo fi replica: e dicafsi ciòfcmprcda noi. 

Quella aifpofta allaprima oppofiz ione, none vale- 
vole: perche quella (peticdi Macchina, chiamata Gradi , 
attribuita (come afferma il Maaz. >da Polluce ad ogni 
ipctiedi Commedia, <&c. poroua troppo bene cflerui 
introdotta fenza Dei, ò Pcrfone Deificate . c finalmen- 
te ( quel che s’c detto da noì di fopra altre volte) fin-, 
tradurre tali Pcrfone Eroiche . particolarmente nella 
Commedia nuoua, fù c(prcfsifsimo.fallo,«dincfcufa- 
bile errore. 

Tic-anco è valcuole-qucfta prefenrte ritpofta alla fe- 
condaOppofizionc : poiché inaltro modo più couene- 
uolc alla Commedia, li poccua.e doucua dimoftrare’n 
verità; c far apparir in ella l’Infinita Prouidéza di Dio; 
e quelita co’ Succcfci delle colè marauigliofamcntc có- 
dorti alprapio fine ; nè fd dubbio alcuno, che la Gran-, 
di fsima Diurna Prouidetvza.la Quale per tutto fi diffo*- y 
de. e come dille l’iftcflò Dante-: . , 


ap.mcd:fae.joo.-v.*4 
E 1* «Affli» Philctcre 
(c qui notili vii Poe- 
ta unitalo. Ite. 


c.pred.f.joj.v.prroio. 
Eufronc Comico fe- 
ce vna Comedia, &c. 


caprmed.f.detta.v.i?. 
Ridondiamo alla'pti 
ma oppofltione, 0tc. 


cap.ftcffb.Tjr.joi. v ^ 
Alla feconda oppofì- 
zionc diciamo, die li 
Dei, Ac. 
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cap.tt.fac.;«J-*»47. 
Hpra per foluuone 
di quettg nodo , dico 
che Arili. M detto. 


S p.ìi..fac inr-%4-, 
ici.im iper Vifpo’fi, 
elle il CRofo ftr i'em- 
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Ver l* Vninerfo penetra , e ri/plcndr ol v ! •* 

In r>na parte più , e meno altroue . non riip fenda 
maggiormente, e non fi leuopra aliai più uelic Azzioni 
de gli Eroi, (còme de’ Regi: licuore de' qualiè confcr* 
nato nella Mano Porenritsimade) Signore Dio, Otti- 
mo, Mafsimo) che delle priuate Pedone t mi né quello 
fà al prefente pròpoli to no Uro. -Bora , aggiongaiì da 
noì, per corroborare, e fortificare l’oppmton contraria 
al Martònec Che gli Dei s ihtrodncono, per lo più, nelle 
Pattole,’peV difciogliare‘1 Nodo intolubile.per altra via, 
fcnzail loro aiuto : ma di quello nellafauola Comica 
non debbaeflef bifogno; comt dazione, che ella é 
d'Huomini prruati, e mtzaanj $ ond'è per confeguenz* 
manco marauigliofa, e molto men difficile à condurli 
al Tuo domito hnc,ò fciogli mento, seza l'aiuto Diurno 
(vietato anco da Orazio, come s'è ridetto, nella Poeti- 
ca; fé gran cagione, e bifogno, anzi por mera nccefutà 
non ve nc fia) e cosi auuiene della Macchina , di eoi fi 
tratta al prelchte.e del fu o ordegno. . n o , v. : l>. 

Perche. non mipiaee di defraudare à Scruno la douu- 
ta gloria ; e molto meno al Sigi Iacopo Mazz. (il quale 
ha dettò , t fcritto in quell! luoi libri della Diteli 'di 
Dante «molte dotte, e buone colei particolarmente 
quando non ha voluto foctilizzar troppo, per difonder 
la Commedia Dantefca ) affermo ingenuamente * che 
netta fpofizion di quello re Ilo d* Arili, oue del numera 
de gl ’1 trioni, adoperar! da fil'chiio prima, e poi da Som 
focle (cioè due dpUVrìo, e tre daU'aitro} fi parla ; Egli 
fi porta, fecóndo il parer mio, egregiamente.» :0 
Non val^vna tal rilpolla; perche almeno in via d' Ari- 
notele.^© le Regole, e precetti di cui fi prefumeua dal . 
Matt. voler difender Dantc)non firiceue, ò ammette 
epieft avelie di Còniedia, folita d’eiftr cantata, auue- 
ròr recitata da vn fo>o §‘<400 non fi.conccdono le Cono* 
medie Epiche Monodithe, da noi anco gagliardamct© 
rlfiufoittj hè dame aatfetwaua già (dica pur egli quel, 
che gli paia in conciario) che tutte le Fauole della vec- 
chia Commedia haueffer il Coro; parlando io iuiocU-. 

alle- 
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allegate mie parole dal Sig. Iacopo) le quali fi leggono 
nelle mie Cóliderazioni fopra’l Tuo primo Difcorfo &c. 
àcarte6<5.everfi 17 ) indefinitamente: e sintcnde Tem- 
pre in particolare delle buone, ed approuate , quando 
fi dice, che la Commedia Vecchia vfaua’l Coro ; e per 

lo più. ' 

Non sò quanto ipropofito dal Mazzone s’aUegmno 
molte autorità intorno à quello Coro della Cómedia; 
né come bene fiano inrefe da lui ; poiché forfè il dare, 
ò concedare’l Coro a’ Poeti, non era vietar loro, che ne’ 
fuoi Poemi ( fodero Tragedie, ò Commedie )efsi non 
potcfiTer’vfarlo, e fcriucrlo; masi bene del poterle , <6 nò, 
recitarle rapprefentare in publico: e la menzione, che 
in quelle autoricadi fi fi del Corago , il qual era pre- 
polko alla Rapprefentazianc di elle % lo diraollra ma- 
ni fello. 

Da tutte TAutorità, che s'allegano dal Mazz. in que- 
llo Capitolo, almen per lo più, (i pruoua, fe affatto non 
m’inganno>che il concedare, e dare’ 1 Coro a’Poeti.non 
era altro in vero, che donare, e permetter loro la Reci- 
tazione, c le Rapprefentaaioni de’ fuoi Poemi in pub- 
blico: concorrendo alle fpefe, che vi fi faccuan fopra, 
le quali eran eccefsiue, il Denaio deU’firrario, e Teforo 
del Comuno. 

Confettali per le parole propie del Mazz. quàto hab- 
biam detto di fopra: e perciò per quello, e per altre Ra- 
gioni dette, c che dir fi potrebbono, non fi conchiude 
m veruna guifa» ciò che egli vorrebbe, e flima. 

Saremmo ben aftretti à confeffarlo, fe volefsimo.che- 
Dante haue/fc immitace delle Còmedte-vecchie le mi- 
gliori, e le più approdate: rr>a quanto da noì s’era det- 
to intornoà ciò, fu per incidenza^non già per voler có- 
cbiuderne quello, che vorrebbe, ò 11 ima il Mazzone. 

Prende lì dalle nollre Confiderazioni à carte 66. ed 
anco dalle Rifpofte al Zoppio, fac. 72 . ma tuttauia in 
con f ufo; pigliandone piu tolto la foilanza, che le pro- 
pie parole da noì fcritte . La Rifpofla poi , la qual dal 
Ma». fi dà aU’Oppofuioue ; non è altrimenti valcuolcs. 


cap. «letto, t. 30 f.v .pri. 
Et altroue parlando 
d’Antimacho Poeta 
&c. 


..il» 


nlui 


cap. Aedo, f! jo 6 . v.prù 
Seguendo li vali, le 
Perline, le Velb pur- 
puree, &c. 


cap, me J. f detta, v. 42 
Vediamo per le pa- 
role d'AriU. Sic. 


Nello fteflò cap. f.307 
v.z. Non lìamo però 
aftretti àtóicflare.&c. 


cap.aj.f. J07.V. «.nel 
principio di elfo cap. 

E la quarta oppofizio 
ne che &faà Dante» 
&c. 


-V 
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v< 

Im/vS 60. 


Op.prfd.fà. ro8. v.t 1 . 
è laTragcd a vn Poc 
oudiuiao, &c. 


«ap. mcdcf he. detra, 
v.18. Horapcr tutte 
■quelle automi, &c. 


«ap.Reflfo, f. pted. v . j 9. 
Onde habbiamo nel- 
le Comedie di Meni 
■tiro, e di rcrcntio. 


J & - . 

perche , quando anco fi dicefle, ò pur fi fufle detto da 
me, parere, che Ariftotilc voglia, che nella Commedia 
fi fingano apprettò i Valenti Comici li Nomi;eche ciò 
venga approuato dairvfo-della'Commcdia nuoua, ed 
appo i Moderni ancor-a;:s’mtei>darebbc ciò, per loditi: 
e qucllo,cheèfatto dalla maggior parte,fi dee tuttauia 
immitare; tanto più,ettendoucne l’ Autorità d’Arift. per 
la parte noftra-chiarifsima? Hora veggafi intorno à ciò 
quanto habbiamo Icritto nella «Quinta Particella, in Ri- 
Ijpofta al Sig. leronimo -Zoppio , fac. 72. e 75. che per 
auucntura iene trouarà il Lettore? in parte {odisfatto. 

Tuttoquello, che da Antifane.Comicofiditte intor- 
no a’ Nomi d'Edipo,-Giocafta, Almeone, Adrafio,&c. 
noti nelle Tragedie, fù, perche foprai fatti loro affai 
n’erano fiate formatejond erano tolti Giorni molto tn*- 
nifelti: ma fe fufle lecito vfar la Macchina? oltre alla 
Tragedia, nella Commedia ancora, e, come? -quale, e 
-quàdo; fi è notato di fopra; nè occorre dirne qui altro. 

Diccuafi da noi, non già, che non fotte lecito il met- 
tare i Nomi veri de glTftrioni nella Commedia? masi 
bene?che egliera venuto in prefcrittavfanza?cbeiaFa- 
uola Comica lì fingelfe?efi fingelfeno parimente i No- 
mi di Coloro , i quali v’inter uengono à parlare? &c. in- 
tendendoli tuttauia ciò della Commedia nuoua? e dell’ 
vfo de’Pocti Comici megliori; ed anco intorno allatta- 
re fiato, con molta ragione? vietato l'introdurre nelle 
Commedie; e come fi dice , intauolare le Perfone, co* 
proprij nomi loro . la qual cofa fu molto bene efpreifa 
dal Venulìno Poeta , quando fenile ; 

— lex di accenta , Cborufy 
Turpicer obtkuic^ jubLito iure >ro cernii, 

Cnatone? Form ione , Taidc, ed altri famigliami, 
eran Nomi sì famofi? c noti in quelle Profefsioni? che 
fi metteuano , e poteuan metterli fenza fingerli? per 
maggior dimofiranea delle propie qualità di coloro; 
come per eccellenza couueniflero , e fenza ninna of- 
ficia d’alcuno. 




ti 


Digrcflìone intorno al poterjì, ò nò, con ragio - 
la ne dikider.e, e partire* UQommedta in più t , 
- o ver meno di ' cinàue Atti . 

i 1 

O *’ 1 6. coftretto ?it dUefto Capitolo à digredire, 
'‘Ve proceder alquanto piùinlongo.chertqn compor- 
^■^tarebbòn fòrte lè Margiòjifi Annotazioni,- intorno à 


piu Volentieri, quanto 

ad Orecchiò * che la Gentiliftiuia nóntenò che Virtuo- 
si e Scieiwfefctk: Signora Cornelia Doni, ne’Gorini; di- 
morante oggi in Parigi; appo- la Sercnifsima 'Madami 
Marta Medici CfiftianiPsirrta Regina di Francia, 
in quella al p^r d’ogni altèa Glori ofa Corte-, prendendo 
i difender la parte mia; t dèlia Verità inficine di que- 
fto.e fFaltre cofe ancora ftìpra la Mazzoniana Difefa di 
Dante, n’habbia haiita Còntefa particolare còl molto 
Addoétrinktò V t Valorofò-’Monttg. Orazio Capponi». 
Reuerendifs.Vefcouo dl : Carpcntra(To,in quel tato Fio- 
rito Regno Franco ;,fià dio Rato in voce , 6 per lettere 
fra loro pattate : della qual cófa,e d’vn cotanto fingular 
fauore , mi riconofco in perpetuo obbligato ; renden- 
done lorò, in compagnia de ’ Piaceri Amanti del Vero» 
quelle grazie maggiori, che per me fi pottono. mi ac- 
còiVàdoci ornai alle Ditele ( pretermette do in ciò l'au- 
torità dei Mintumo, di M; Giò:Battifta Giraldl, e d’al- 
tri, che del comporre la Commedia habbiano Pcritto, 
e le buone confiderazioni. loro intorno al douerfi quel- 
la-in cinque Attive non più, ò menodiuidare) dico pri- 
micramétc, che dato per hora, e non conceduto al Sig. 
Iacopo,la diuifionedelIaCommedia in cinque Atti,nó 
cttare fiata cotanto -necettari a, che ella noivfi potette 
ancor diuidere in tre Atti (la qual coPa fàccuadi me- 
ftieroprouarla altrimenti -, ettèndo tutto ciò, non Pola- 
mente contra l’autorità d’Orazio , ma ripugnante alle 
buone Ragioni, che da’ Puoi Valéti Spofitori della Poe— 

H a. 


fo 


tica s’adducono, e din ilpezie dal Pigna affai i longo» 
e poi dal Sig. Antonio Riccobuono nel (no ricco, e buon 
Trattato del Arte Comica , fcritto in lingua Latina , al 
cap.diciottcfìmo) doueua Dante perauuentura, fe af- 
fatto non m'abbaglio, nel dibider la fua Commedia in 
cinque Atti, ò Parti, e non io tre, feguire i migliori , e 
la più comune oppinione ; ed il Mazz. non (doueua gii 
procurar di difenderlo da vn tal errore; e vie meno, cér 
la fcntenza di M. Tullio, il quale non moftrò giammai 
d'intenderfi gran fatto di Poetica, di Poefie , o del bcn : 
Poetare; onde l'autorità Tua debba attenderli (partico- 
larmente in quel luogo, doue, per incidenza gliene fia 
venuta detta alcuna cola , feruendofi di quel parto per 
via di cóparazione, nella maniera che fi vede) nè do uri. 
erter contrapofta la fua Temenza à quella di tanti, e tari 
Huomini Dottifsimi,profertbri dell'Arte, ed all'efempio 
de’più Eccellenti Poeti Comici, che per l’ordenario,fe 
non Tempre , hanno le Fauole loro Rapprefentatiue in 
cinque Atti diuife : oltre all'erteruenc il precetto Ora- 
ziano, 7je ue minor quinto t &c. riceuuto comunemente, 
ed approuato anco dal Lambino,nella Spofìzion Tua di 
quel luogo (non ottante, che da lui s’adduca iui l'au- 
torità Ciceroniana della Pillola ad Fratrcm ) con 
quelle formali parole. Ego Horat io ,& Donato afftntior, 
•ptputem Tragadiam , & Comadiam yuinq; Elibus confiate 
debere. Non verrà dóque in quello luogo ben difefadal 
Mazz. la CommediaDantefca. Tralaflò.che lì doueuan 
portar in mezzo gli efempij di que'Poeti Comici, che la 
loro Fauola in tre Atti foli hauclfer partita, e dillinta 
(accennàdoiì in vn certo modo dal Mazz. che ve ne fia- 
no Hati) e che gli efempij da’ più approuati deono tut- 
tauia prenderli. Ora venendo à tor via affatto l'Allega- 
zione di M. T. la qual à prò Tuo s'adduce dal Mazz. di- 
camifi percortelìa, chi da quella vorrà mai cóchiuda- 
re, che la Commedia fi diuidertè in tre Atti folamcute; 
e non più rollo, che l’Atto terzo forte il più perfetto; co- 
me quello, nel quale lì richiede affai maggior Arte, per 
cagion del legamento, e de gl’intrighi della Fauola? 
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tanto più, non correndo la comparazione, come fi Tuoi 
dire, Tempre con tutti quattro i piedi. Aggiongafi, che 
U Commedia fù diuifa da alcuni, innato allaFauola, 
nelle parti di qualità in tre parti, cioè, Trotafis, Epitafis 9 
Cataftruphin, (che del Prolago di coftorò non li dee par- 
lare, confiderandolo nella guifa, che hanno fatto i Lati- 
ni; fcguiti in ciò da’Tofcani, e da’ moderni Poeti, forfè 
in qual fi voglia lenguaggio; come quello, che Imparato 
dalla Fauola fi ritruoua, e fuora della di lei euenza ) c 
quella vltima terza parte , per cosi dire, qualitatiua , e 
\o fcioglimento dcll’Azzione (il quale fi fà nel quinto 
Atto) à cui hauendo perauuentura riguardo Cicerone 
in quel luogo à Qjiio Fratello, feguédo in ciò tuttauia 
l’oppinione di coloro , che cosi la diuifero , chiamolla 
parte terza , ed vltima de’ buon Rapprefcntatiui Poetu 
intédendo tuttauia quello, per mio credare, delle parti 
di qualità, nò di quantità ; ed in quella non ha dubbio, 
che l’Arte, e Perfezzion del Poeta, e della Poefia non fi 
fcuopra di gran longa maggiore. Ma quando pur mi fi 
volelfe oftinatamcnte affermare,che dall’Oratore d’Ar- 
pino fi faceua la comparazion fua al Terzo Anno del 
Gouerno di Quinto Fratello, dal Terzo Atto de’ Poeti 
buoni, e Rapprefentatori induftriofi, onde fi douefle 
conchiuderne, ed intéder, che la Commedia in tre Atti 
(fiami lecito cosi dire) Quantitatiui, fi potefiè,ò deuef- 
fe, con lode, diftinguare; io lo negarei, con ogni piu fi- 
cura baldanza, non folamenteper quanto s’è fcntto di 
(òpra; ma per altre ragioni ancora, le quali, per nò riu- 
fcire di fouerchio longo, fi tralafìfano . Ora veggafi,per 
grazia, oltr a ciò, nella maniera, che venga Ipoito, e di- 
chiarato Cicerone da’ fuoi Valéti Spofitori in quel luo- 
go ; e conofcerafsi aperto quanto lia fiirata » e da non 
riceuerfi à verun patto , la dichiarazione , che ne porta 
in mczzo’l Sig. Iacopo Mazzoni. Tra gli altri Pauolo 
Manuzio, nel Tuo Commento cosi dice : Tcrtius attui. ) 
Quintus non tertius, cxtremus in Commedifs cfi attus; ifyi P er ~ 
fettior,& ornatior vi de tur . hic tertium annum impcrij » quaft 
vltimum attuili in fabula accipit f qua do in adminijlratione prò- 
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uìnctx vltimus éfi: fitjnquìt ita vltfrnns annui in provincia per- 
fedns, vt e fi ritithut aditi in fàbula. Ed vh’ altro EfpofitO-* 
re, non- ignobile piàchiaramételàfsò’fcritto. Tanqttam 
tetti us aditi, ). L*utnq*e in Cdiktàtfi fhnt aditi. Quarthoe dfr*- 
Xit non ad C «madia! Yt]picitns,fed quàfi Quintus fabulam age- 
m* qua tribus tantum adibiti tonfiaret . fingulos a dm, finga*- 
tis annis attribuenti. Ma lì aci pur lecito-quefta volta il fa it- 
digrefsione,aucor che forfè alquanto troppo àlongo iti 
tosi fatta gui fa di fcrittura . Leonardo Mal alpina, di*- 
chiaràdo ilmedefimo luogo». cosi ferine. Tanqttam ter * 
tiits adus. } Cum extremus annui provinciali s negai q à Mi 
Tullio talis in fratte pofluletitr , qualìs extrema pars. con*- 
clufio fiilet eflc: nimirttm. perfedij'sima , & ornati fiima , quo 
modo, tamen tertio aditi comparata, qui medius efli (e qui è 
da notare >che egli approua chiaramente la diuilione 
della Commedia in cinque. Atti) *4n per adus. Cicero tres. 
illas partei fabularum inteUigit, quarum àVoetizin primis ra- 
tio habetur , irrorateli , rthitan, ùaettcffa^ii.ì quarum in ex- 
trema , qua fabula clauditur, plurtmvrn artifictj, atq\.indu firia,, 
quo plattfus excipiant, ponunt Torta ? Hac eadem fimilitudint 
yfus efl in Catone tjsdem peni nerbi s. Hoc fi dodi probane,non 
efi, quod rei extreutus adus , rei ritintiti legamus , lontra vere- 
rum librorum fcripturam. per le quali vltime fue parole», 
puofsi in.vn certo modo anco auuertire, che s'è dubi- 
tato di feorrezzionc del Tello Ciceroniano, il qual s’ad-- 
duce dal Mazz. (quel che io nondimemvnon affermarci 
che fulfe in verità) e quello folamente effendo , baila- 
rebbe à rifpóderli .per losche pongali da voi ornai fine 
à si longa Digrcfstone, fattali in Grazia della foptadec- 
ta Gentiiifsima Signora Cornelia/ la qual, col fuo chia- 
ril'simo. Intelletto , nel donar Rifpofta airillullrifsimo, 

& Reuerendifs. Monlìg. Orazio Capponi (atianzandoit 
Ellatuttauia cotàto nelle Scienze, ed Arti Liberali tut- 
te, e nette piu fcelte,ed ottime lettere) ben potè addur- 
rete gi à narrate da noi, e affai più in . numero,ed in qua- 
lità inegliori Ragioni . laonde con infinito obbligo ri- 
maner le debbo eternamente . Qui pongo fine all'An- 
QQtazione prelènte» panandomene all' al tre . e mi feufo. 


ó 

««iella forfè fouerchia longhezza : poti ebbe anco pcr- 
auuentura non dTcnnioppoita,od imputata à bialìmo; 
poiché le «cofe necclTarie nonfide-uono dui tralaflare, 
ò pretermettere» 

Non par gran fatto valeuolc quella Rifpofta Mazzo- 
nica ; poiché il Dante , fenza dubbio fi^ifica l’CJjpcra rif ^ f l n c d " 
maggiore di eflò Dante : e fe haueflc il Monaldi detto <a ^ C iuc. 
Dante, fenza l’articolo, non fi farebbe comprefo troppo 
bene dinuafOperadclinedefimo Autore hauefle volu- 
to, intendere^ nè quello è Titolo dell’Opera altrimenti; 
cdilNomefi fuol dare non à vna parte della Cornine*- 
dia, ma al tutto; e fe pur fi delle qualche volta (come fi 
•vuol affermar dal Mazz.-dell’ Auriga di Menandro elTer* 
uuueuuto) non fi dà quello già dall Autor fuo: da Let- 
tori si bene alle volte-, pertneglio-efprimaTe la materia 
di qualche parte: e cosi dourà intéaerfi l'Autorità, che 
s’allega in contrario ,prcfada Clemente Aleflandrino 
•nell’Orazione Patanetica: Menander certi Corniciti in Au- 
riga,™ àBu, qui ikitur Suppofiticius. E fe Arili, e con elfo 
lui infieme altro autftico Scrittore, non haueflc diuie-s 
tato il poterfijò douerfi dare àciafcun Atto della Com- 
mediatil Titolo particolate ; poco, ò nulla importareb- 
be, per conchiuderne à fauor di Dante , il qual habbia 
ciò fatto : pofdache il Maedro non era tennto à farlo, 
ma folamente à donare i Precetti di quello che fare fi 
douelfe ; come,fe hauefsimo l’Opera della fiaa Poetica 
intera, e perfetta, fivedrebbe, che Egli haueua effettua- 
tosmadandofi gl’iafegnamenti intorno al Titolo vni- 
uerfale-dell’Opere, ecosi al tutto; laflandofi di trattare. 

•del Nome da applicarli alle fue parti; fipuò chiaro cq- 
nofeete, che quello, come non necelTario,uó fia hauuto 
in confidcrazione alcuna . e I’efempio de’ libri publica- 
ti dal medefrmo Aridotele» e degli altri più approuati» 
rjguardcuoJi Scrittori , appieno lo manifella : onde» 

(vfarò in quella le parole del Mazz. ) non fi pojfa in alcun 
moda mettere in quiflione. 
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cap.il. io. ver. 7. 
Et e certo meraui-- 
glù il vedere, dee. 
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cap.pKAfi»c,j»».v.»i 
E tato èa due fauola 
Rhin tonica, file. 


Cip med»toc.$i8.v.f. 
Ami per quello Ho- 
ratio riprende Plau- 
to, 8cc, 


cap. 1 7. fac.meJ.v. il. 
E certo, elve per que- 
lli fola ofjofcioae, 
*c- 


cap- preti ftjiP.v.pri. 
0.1 'egli co<ì ferme 
entra liPKiofofhi 
Greti, «W. 


Non e gii niente da marauigliarfi di ciò, poiché co- 
loro , i quali dal Mazz. i torto fi chiamano Auuerfari 
fuoi, e di Dante , non hanno altrimenti tenuta mai, né 
tengono vna tale oppintone,cioé: e he il Hidkok (templi- 
fernet e parlando) Jia ejj enfiale, ouuero C effettua della Comme- 
dia. benché credano, per fautoriti d'Arift. c per la Ra- 
gione , ad ella molto conueuirlì . Pareua loro, oltre à 

a uefto, che la Commedia Dàtefca hauelTe in sé del Ri- 
icolo dauanzo; e particolarmente in diuerfi partico- 
lari dell’ Inferno: fonofene per tanto fatte parole in al- 
cun luogo delle Cóiìdcrazioni; e perauuentura altroue 
da noi. Cefsi donque la cotale, e cotanta Mazzoaiana 
marauiglia. 

Pare in vn certo modo, che s'approuìno dal Sig. Ia- 
copo Mazz. le Tragicomedie , à fauore del molto Min- 
Are Sig. Caualier Bardila Guarini, con tra l’oppinione 
di M. Giafon De nores , e d’altri molti ; onde farebbe 
flato à grado il fentire le fue, Minio io, buone Ragioni. 

Fù riprefo Plauto da Orazio, forfè per effer i fuoi 
Motti troppo ofeeni, e non molto ciudi: Aggiongafi, 
che né Arili, diede per precetto il Ridicolo nella Com- 
media, come cola in tutto etfenziale, quel che io con- 
trario dal Mazz. sapermi. 

Veramente, che il concertare, che la Commedia Da- 
tele a fia Satira, deuerà e (Ver delle più ficure Difcfe, che 
vi lìano. Ma non può già in vero accettarli per buona 
affatto, la (ccóda Mazzonica Dite fa; perche, ancorché- 
fia (lato lecito nella Commedia uuoua, akuna volta, jj< 
bialimare; non s’é però conceduto il far ciò altrimenti» 
che ingenerale, né mai alla (coperta co' Nomi propi j» 
e paleli di coloro, che erano intauolati , riprelì, ò vitu- 
perati, c Rato ciò permeilo; (ìccome il contrario fi vede- 
hauer fatto Dante, nominandoli tuttavia co' Nomi lo- 
ro llefsi palefcmcnre. 

Qui da Pianto lì biafimano i Filofolì, per Kaddoita 
fna allegazione » ingenerale , lènza venir' à particolari 
alcuno : ma non. cosi ha fatto Dante in molti , e molti 
luoghi, (condendo twtauia à gli Huonuni, ed a’Vizij in 
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iipczic (fin de! propio fuo MàeltroSer BruncttoLatinv 
al quale canto li riconofce, e confelTa obbligato (ficco- 
me era iu verità) e ciò che è peggio, lo fà reo d *n vizio 
cosi gràde, infame, e vituperolo) il che (blamente nella ■ • * 

Commedia vecchia fù prefo da que Comici, in biafimà- 1 *1 »■!•- t; * * 

do anco gl’mnoccti per abufo, c toltafi poi vna sì brut- 
ta licenza dalla Legge benconfiderata,efuo Decreto 
nella Commedia nuoua ; non fù già per alcun tempo 
cóccduto, che in efla li poteiTe, ò douclTc bialìmar mai / * *» 

altro, che il Vizio in genere, ouuero copertamente, Cot- 
to finti nomi delle perfone, volcndofi venire a più prò- 
pinqua deferizzione ,e tafl'arc in ifpecialtà più al viuo* 
onde il hiafimar anco i coltomi degni di ciò de’ Cuoi 
tempi, elleodo quelli gattini * c fctlleraci; parmi»che fa- 
vi Tempre lecito: ma il condurli à tartare il Vizio fpeci- 
fico di qualcuno, nè da Comici, nc da altri già , per lo 
creder mio «debba concederli ; là doue nella Comme- 
dia Dantefca vien tante, c tante, ed ancor poi tante vol- 
te ciò fatto atrocifsimamente , contro le Prouincic in- 
tere, cantra le Città, e le Nazioni» e centra i particola- 
CÌ cfprcfsL. . . . . ( i' . 

Quella allegazione di Plauto, non ho Caputa io tre- ap.detto, fac. medtfc 
vare, per veder quanto fia autenticale valeuole; ma,pec 1 '• Nelle Bac- 

dirne il vero, non v’ho pollo Copra grande Audio, per rlh^fu uL 

trou ar lacche mi farei meflfo (quando pur mi folle paru- ftrionc d/ouella cii, 
to nccelTario,à almeno à propofito ilciò £are).à rileg- &c. 
ger le Bacehkic-dii Plauto.vna volta interamente, ma 
che gran male dice egli però di quel Pellione? il qual 
anco era Pcrfooa pubblicate notifsima intorno. al valo- 
re, òmaacaiue fue del recitatele Commedie, e per ef. 
fer 1 ftrionc, iLqnal à prezzo rapprefentaua» non era per 
auucntuca degno d’ alcun riguardo, particolarmcte in- 
torno all’Arte,. ed Efercizio fuo; di maniera >chc con 
mia tale fpe tic d‘ Alle gazi oui, ben inoltriamo d’haucr 
bifogno d’appiccarci a’ Koui (come fi fnol dire in prò- ^ 
ucrbio) per ka Djfcfa di Dante. Hora,comc, ed in qual 
guifa la Commedia nuona luffe, òpotefle efler capace 
delle ripre&fiom» onde Cena do ut de far feguir la confa- 
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f uenza dal Mazz. fatta, che Dante non habbia rottela 

eggi di quelle, riabbiamo efprelfo di fopra. 
cap. xS.fae.pn.-d, v . j j. k Noi diciamo , c replichiamo , che altra Materia 

Dico, che la materia troica, oltre à quella, che afferma qui il Mazz. appo* 
hcroica predo li Poe poeti fi ritroua (efsi ancora detto, inoltrato, e proua- 
ti,c quella, &c. topiù di fopra, rifpondendo alle Mazzoniane ragioni* 

la Fauola di Dante non efler altraméte Comica) caperò 
la prelènte fua Rtfpofta rimane affatto vana, 
pp.pred.f.med.v. jtf. Ed io Replical o , che quelle fpctie di colè non fono 
Diro boni foUmcie, ^ anc0 foggetto della Commedia Motiòdica , quando 
^«concedete :la Mite non li ritcuooa gu fecondo 
) ottime Regole d Arili. (anzi perula fua automi» fomt- 
glianci cofe fon materia Tragica »e che tal Poema Mo- 
nòdico fi F>truoui,il quale Commedia fi polTa veramére 
chiamare, immaginato tuteauia dal Mazz., evita mera 
* finzione : ficcome parimente, «he gl’incendi), ed altre 
pene de' Dannati non fi polfan rapprefentare in Scenao 
Deh palèlìmifi di grazia, per qnal cagione ciò non pof- 
fa farli: oh non gli habbiam noi veduti rapprefentar’ a* 
tempi noltrime' Magnificentifsimi, Splendidi, anzi Ma* 
rauigliofi Spettacoli Comici del Seremfs. Gran Duca 
.V i ìc» •’ ’ Ferdinando Medici» Vero perfetdfsqnb&lernpUre 
► dell’ Eroico, Otriino Regnatore , negli Stupendissimi 

Intermedi) della Nobihfsima Commedia Pellegrina 
del Molto Ecccll. Sig. Girolamo Bargagli* Materiale 
* Intronato, recitata in Fiorenza nelle Felici&ime Nozze 
* della Screnifsima Madama Caistiava m Lcwren* 

ina Conforte ? e che ci vieta-il poter -ciò effettuare? for- 
fè, che le Furie, e cosi almeno parte delle pene óe’ con- 
dennati all’ Inferno, noa fi rapprefentano da' buon Poo-» 
d Tragici nelle Tragedie loro lodatifsime? Ma Nerone 
ftelTo non rapprefentaua pur troppo , per eccellenza* 
gl’incendi j nelle fiamme di Roma, mentre-che eglicau- 
tauaf Abbruciamcnto Troiano? ccrcainére sì ; quel che 
r fene dicalo creda il Mazzone : beo è vero, che. quello* 
Imperatore orrendo Moifero di Nacura i era 09I cairn 
. cario Monòdieo. I<)^ Ó kii :IU Ilt/>i|litfO - Ì*f Alt 

Si tU ami *4 ^ Ai* JU li i 
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Diaerfa cofa affai è, trattarii ritorno dall'Inferno di cap.med.fae.fctta.ira» 
chiunque « «a in Commedia , dui .trattarne nella guù- 
(zl% che tà DintCì non tol£fncn(c cisll Interno* niu* e d*u 
JJurgatprio, e dal Paradifo, di lui Adi'©, e fenza pur ri r 
xoprirfi- alquanto (otto finto Nome, &c. ma quàdo pur 
Nicotrone,ò altro Poeta Comico ha uefl’c-ciò fatto nel- 
la maracra’Dàntefcg, farebbe ftato non picciol errore: 
particolarmente volendoli ofieruarc le Regole d’Ariftc 
Il qual a’Tragicì*ed agli Eroici, non già a' Comici 
Poeti lo concede: nè deuiamofeufarci coH’efempio de , 

gli errori altrui. ;.. V , ni* • 

„ L’cflèr rapprefentate, ò narrate quelle pene Inferno- cap.ftefro,fcc.ja 0 iv\* 
li* e quella (ùloria del Paradifo, cite fi narra da Dante, ln <»^ re rogguingia^ 
non; fà differcozadi Materia , onde perciò babbi an’^ ^°» fhc S« e Wcpcne, 
diuenir proporzionate alla Commedia. ->i 

. Ma chi nò vede, che iui tali cofe fono introdotte co- cap.pred. fce.mefcr^ 
me falle, e-per muouare il Teatro à rifo? cade perciò nò ««.he Grailmem» 
rimangono d'efl'er que 'tali Pcrfonaggi Comici^; nè fi- cTaqu o°&^ 
mili vantamenti li fanno diuenur Tragici, ò Eroici; ma, * * 

fé il Ma**. non faprà difender’ altroue meglio (come 

P romette di douer fare) gli Epifodij Dacefchi, di qucK 
h che efio qui fi faccia, potrà aftenerfi dal tentarlo. 

Bel modo certo di prouare, che la Materia di Dante «p.prcd.f.fteflà, v.i s, 
fia popolare , ccosì proporzionata alla Commedia . ^ chc l* materia an- 

i (nudamente defiderata iintcnderft dal Vopolo, adon<jue è Po- polve, & c * ntC ”* 
polare, cioè atta à effer da lui intefa. Paralogifmi troppo 
(coperti , e confeguenjjc, inuero, da Jatfarie ad altri col 
propio nome efprimcre. perche in quello modo tutte 
fa Materie, anco Tragiche, ed Eroiche pariméte fareb- 
bon Popolari j ma non tutto quello , che è da voler(j„c 
dèfidcrarfi fapere, ed intender dal Popolo, è materia , 

Comica Popolare: nè l’ Autorità che s’adduce di Plato- 
ne nel decimo della Repubblica, nel decimodelie Leg- 
gi, .nel Ciorgìa, ò in altri luoghi, nè d» Proclo. Gio An- 
notatore ancora, fanno ponto à propofitQ; quàdo anco 
(quehche (limo più tolto vero j.nó.proualfcno,an*i che 
no , il contrario : c ere defi forte il Màzzone dii tramar 
co 'Fanciulli? 
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eup.t?. 6e.jto deità, 
ver.vlnmo, Dicopri 
•neramente che non è 
viro, che, tee. 
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ctf. detta, f. ttf.v.it. 
Dalle quali parole 
lubbjaino,che ftc. 

cap. raedef. fac iena, 
ver.td. Cicerone nel 
Vbw deU'ottima l'pc- 
oc degli Oratori, Scc. 


Ed lo replico e (Ter ciò pur vero; ed affermo cóùénir 
loro appo i Latini, ed i Greci nella Commedia, e Tra- 
gedia il medefimo Verfo Giambo : il qual (blamencc fi 
aiucrsifica dalla grandezza nella Tragedia, c per i* 
mezzanità , ò battezza nella Commedia , come più da 
baffo apparirà. 

L'altezza maggiore, ò minore non fi, che pendo il 
Verfo non fia Giambico, ficcome il più,-e r l meno <109 
alterano, ò fanno la fpczie differente. 

- Deuefì intédare l'autorità Ciceroniana, affai più,per 
auucntura, della Materia, che del Verfo; ouuero niente 
meno dell’vno, che dell'altra ; e quando pur del Verfo 
(blamente (come dintoftra il Mazz. di voler fare) s'ha- 
T ueffe à intendarejdiucrsificarcbbeff per I* altezza, ò baf* 

fczza fui; non già per la fpczie del Verfo, 
O^.SefTo.fined.v.jj. * Confeguenza falfifsima, tìn che non rirrouiarao nelle 
Adunque «5 fideue Tofcana Kgua, Verfo più atto, e proporzionato al Pap-~ 
ditlingucTe quello j ar f arnc gii arc , di quello, che fia il Verfo Sciolto: c pa- 
oiotfoii reno, c. r j menrc p a | tra Conclufìone,che ne trae il Mazzone,non 
e affatto vera , per non dichiarar ancor quella falla j 
amtenga che il Verfo Sdnifciolo,come troppo artifizio-; 
fo,c per non cadere ordenariamente nel comune faueJ-? 
lare, non può effer riceuuto per buono nella Comme- 
dia: onde còuien nell’Idioma Tofcano pigliar lo Scio!- 
to . più alto nondimeno che li polla nella Tragedia, e 
nella Commedia il più baffo, & il mezzano: ouuero fer- 
uirfi in effa della Prola, come hanno fatto molti, e fece 
ilBibiena nella Calandra, e gli Accademici Intronati 
di Siena forfè prima haueuan effettuato nella bella 
Commedia loro degl' Ingannati; c fanno tuttauia,coll- 
efempio di quelli altri, non fenza lode, tinche nó li ero- 
ui il Verfo per lei più conueneuole. 
ftc.tu ▼ 1» Deuefì l’H, perGiudizio di molti (fra' quali non mi 
A me nódimcnopià ritirarci, d'entrare anch'io ) ritenere, con ragione, in 
ce più quella optato, quelle Voci , oue ella faccia fuono , e differenza dall’- 
•<* che, &c. altre, ò almeno Afpir azione, corno» ia verità, c proprio , 
ofhziofuo. 1 
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I Qoeftt) terzo modo édcbile»eìì pud - ributtare age- «ao-lmtj.fjij.T.i* 

-•ohìTimamcnte ; perciòche , fe i Latini trattarono ’ESèiS? 

ispirazioni delle Voci Greche,ne)la loro légua, e nelle ^ 

fue fritture ; deuenuo trafporcar* ancora in erte la prò* 

nunzia delle medefime . equefto non auuien già a* Tor 

frani in quelle Voci, dalle quali quella mezza lettura 

(i sbandifee. » 

ili Quelle, e moke altre cofe, che fi dicono nelle prese- cM.med.fiu;i4.v.|«i. 

ti Ditefe dal Mazz. ancorché foflèr tutte buone, che pur * ‘“•““j*"* P>» 

vi farebbe da concradir fopra ; non fanno molto à jpro*- 0 “* 

polito per la Difefa della Commedia di Dante. 

Non è ftato gii il primiero il Sig. Iacopo Mare, che r *» 

habbiaoppollo all’opinione intorno a* Verfi nuoui To- ^i^^dciVlu 
fcani ritrouacirnegar nó lì può inuero, molto kigeguo- 
famente da quel (oprano Intelletto di Monti g. Claudio 
Tolomci t poiché , oltre al Trifsino contrariante , vi fu 
anco il Sig.Àleffandro Piccolomini, Arciuefcouo di Pa» 
tratto, ed Eletto di Siena, in vna delle fue Dottifsime 
Digrefsioni del terzo lib. nelle fue Parafrafi della Ret- 
corica d’Ariftotele;ouc intorno al Ritmo nella locuzion 
Tofcana, affai belle confìdcrazioni fi leggono. 

V E pur fùil medelimo Verfo appo gli Antichi ancora 

nel Genere, ò nella Spezie : poiché cosi nella Tragedia, t p°*»n° da quelli 

tome nella Commedia, s’adoperaua il Iambo , ancor- duc luo 8 hl f ! * ct !*“ 

Che variato alquanto di Numero ne’ Piedi; liccomepa- uano conoltcr » * c » 

rimentc auuiene oggi del Verfo Sciolto appreso di noi 

Tofcani ; perche quello della Tragedia s’innalza attai 

più di quello, che li faccia nella Commedia ; e chi fc ne 

vuol feruir nell’ Eroico, fà ciò, maggiormente innalzi- 

dolo, via più follcuandolì. non haueuan dunque gli . , ... , . i 

Auuerfari , così i torto (limati dal Mazz. detto male- 

affatto. 

Ma chi farà colui , il quale non voglia porre alcuna cjp.mrd. fu.jif.r.pì 
differenza tra’l Verfo della Commedia , e quello della f «J? 1 ««M ja'altrB 
Tragedia, almen nel N umero , e nell'altezza,^ U allea- 
rà, mediocrità, ed vmilcà fua? - 

V/l. I y t Kilt ^ -jUji il 1 OflOwSt., : Tl>\ 'jfjCup ‘ 

- ^ 13 


, Mora egli è da auncr 
twe, che ft iaxecola, 
9u. 


«ito *>IJ«£Av 

y* : mi *ùt > o 


tàp'.pml. r.lkffb, to 
Dico n 6 dimmo,cìre 
* 5 qudta ra«jone'm>H t 
valcuolc, &c. 


il-JUy ài» ùr»:uuj . 
,fc| : • - *- 


cip. 34. ftc.jio.v.i», 
Hora par le ipccula- 
noni in quello pro- 

vulc'n) ftiV'n ;ip 3 

>d> t ’.y« 

A* 


- Con tutti quelli fminazzamentr, e fottigliezze del 
Mazz. noli potrà far giammai, che fi.ritruouuper auoé» 
tura, appo i Tolcani Verfo più propiodclla Commedia* 
e delia Tragedia, diqudlo , che fia. il Verfo Sciolto te 
qucftancll’vno, e nell’alno de' fudetti due Poemi lì dir 
ncrsifìcarà; cok farfipiu bado, ed ornile per Ja Gomme- 
dia, e più alto, e fonoro per la Tragedia; battendoli tufo- 
tàuh» riguardo, a’Faridcoridiucrfi^cbcrfnayafcun© di 
que’ Poemi s’mtrodnconoidi maggiore* ò di mediocre 
tomutajed alla fublimità, per cosi dire» ò baflèzzadeir 
la Materia» lacuale fi vi trattando in efsùt v ,; iWl 
Ma» per qual cagione non è valeuole? poiché il Vcrlo 
Sciolto de' Tofcam cade pure in bocca.de’ Parlatori» 
fenza che fen’accorghino ,ò fe nc auuegghino ; laonde 
molti ne fono fiati oficruati , fatti accafo nel Decamc- 
rone di M. Giouan Boccaccio , dal Sig^Caualier Lio- 
nardo Saluiati , nel primo fuo Volume degli Auuc r tir 
menti di Lingua ; e doppo altri più, dal Sig. Giulio Co* 
fare Colombini, Virtuofifsimo Gentàlhuomo nofiro Sa- 
«efesio Stjcb i e ito Accademico intronato . ed in ciò 
almeno firoigliatKìfsimQ ai Giambo de’ Grecite de* La» 
«ini fi ritruoua rifare quel Verfo . oltre i ciò , chi vorrà 
affermar giammai , che*l Verfo Rimato , e particolare 
mence nell’Ottaua, e nel Sonetto, non fi» piu alto, e più 
fonoro< almeno del nofiro Sciolto ordenario ? Hora.d» 
quanto difeorre il Mazz. non fi potrebbe, al più» con* 
chiuder altro, fenon, chela nofira kngua non haue/Tc 
per anco trouato il vero propi jfsimo Verfo delia Coir- 
media; .i..ioi..- • . •, ,, 

N on so per hora ben rifoluermi.nó conofcere, fe c6- 
uenga l'accoufentire al Mazz, cóccdcndogli.chc i Poe- 
ti nofirìTofcani, hauédo cfsi prefa alcuna inimitaxio» 
rte' da’’ Poeti Greci » e d*’ Latini ne’ loro Poemi, e Verfi, 
foflero tenuti perciò à pigliarle tutte intef amóre; e che 
non l’hauendo cfsi fempre, ed in ogni parte, od in ogni 
cofa fatto, ne meritin bi alieno ; ond’egli o habbia così 
rifolura, e arditamente àriprendare non fol Dante (il 
quale pur ci sera prefo à difeudarc ) mà , e’1 Petrarca 
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ancora iflficmè con tutti gli altri, per madarli del pari, 

4e non la perdonare a niuno. Hora dicamifi;per qual ca- 
ìeione, fé i Poeti Tofcani hanno, per auuentura,trouate 
'delle cofe buone , nuoue (qual, fri i’altre , potrà edere 
•Hata la Rima, delia quale é capace, e fé nc arncchifce 
il Tofco léguaggioiper terminarfi quali tutte le fue Va- 
'ti in Vocali) né al Greco, ò Latino troppo bene fi con- 
faceua) non potranno lallare delfvfate da loro , che d 
quelli ben fi affé ftauano, ed i quelli forfè nò ? Ma, per 
difender i Totani Poeti dall’oppofizioni procacciate 
-k efsi dal Mazzorfe,può leggerli la feconda Digrefsione 
*di Monftg. Ale diandro Piccolominùiiella Parafrafe fua 
deli’ottauo cap. al terzo libro della Retorica d' Arili. 

-altra volta da nòì citata ; ed anco le Annotazioni dal 
medefinto fatte pariméte nella Poetica dello fteffo Au- 
tore) ouc del Ritmo Totano dottamente fi difcorre*^e 
potrebbe il Lettore, s'io non ro -abbaglio t rimaner fo- 
«disfatto* ** .b r. • : ; » ; n fiòr. io,: , 

- Di contrario parere à quel del Sig. Mazz. $‘é pofefa «m 
tlimottrato il Sig.Gabriello Chiabrera,neltefue manie- |* nc . tr ~ 

re de* Verfi Tòtani, Conformi abatini , da lui pubbli- Monomctro, &T" 0 
cate t*Anno 15 9 <?* L ; ' l "l • « 

* Pur confeflVt Mazzone vna volta la troppa licenza di cip.e fjc.medef.y.ar. 
•Dante, artagione, ò à torto, che fi fia in quello luogo; Egl* è *«0, che nel- 
ina com’ei qui lo fi per cofa, filmo io forfè leggiera, co- f a Ridetta canzone 
siYcd affai pianelle parole particolarmente, ne* con- C ante vfclto * &c » 
tetti, ed in altro fafà cottretto (non fi volendo allatto . '■ f. & tirm 

•allontanar dalvcro, per moftrarfi acuto, ed Iagegnofo) H 

£ non la negare. 

Con tutte le Ragioni affai lottili, che qui 6‘adduCO- cap 
«o dal Mazz. hon fi farà mai, per mia Rima, che’I Verlo »*1 principio di e/To.* 
Sdrtffciolo, calchi órdenariaméte nelle bocche de* Pat*- r 5 ,torna ” <1 o dunque 
latoHnc* famegliari Ragionamenti; e che perciò polla, * P r °polho»dico l *c 
tori gitffto Titòiòyeffcr'tfhtàl Verfo ben affettato albi 
Commedia Tolc'afìà, Volgàrèyò Italiana , che chiamar 
lì Hébba&ortiepur auuien affa» meglio del Verfò sciol- 
to dvpdìéiTiIlàbèiÒ di fimiglilti altri Verfi fciolti dalle 
feline, che nò fieno anco Sdrufciolhde’quah in cent'anni 
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capi he. j4S, ».f. 
Bel ptincipto del cap. 
Habbianv>> i’io no* 
m'inganno, &t. 

op-iacd. (jtred v. i ». 
IViche fra h Poeti 
fidamente ilnaxr*» 
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non ne cadrà pur vnfoJo dalla lengua di chi fauella, sé> 
aaftudio, c famigliarmeute come auuiene, ed auuenir 
dee nelle Commedie: c poi, non hauiam giammai Noi 
negato, ch'il Verfo Sdrufciolo, alla Commedia ron có - 
ucnga,quàdo habbiamo affermato conuenirlc lo laciolp 
to, ma non il Rimato: quafi che lo Sdrucciolo atte oc no 
fi ritroui Sciolto ; Veggafi donque» che non malauien- 
te hanno creduto gli Auuerfari > coai malamente chia- 
mati dal Mazzone. 

Quaot’cgU babbia ciò bsftcuolnacntc prouato » per 
k cole fcrittc indietro nelle prefetti Annotazioni,puo£ 
fi, con agevolezza, conofcere ;.ed appariranne % tutta— 
«ia'l contrario. ; . .. 

Concedendoci per ora >cbc la que Rione d«l conuc* 
Birfì’lVcrCo Eroico, cioè l’Elfametro Colamente al Poe- 
ta, c al Poema Narratine »ò voglialo dire all’Epopea» 
fi a, con buona ragion propofta >e finalmente ben coor 
chiufa,il che da Noi nó fi nega; egli era da veder prima, 
fe la Materia Comica Cola, lenza efler trattata Drama- 
ticamente, potè u a conccdare i Dance, che e0o incùter 
lafie >a Cua Opera Commedia ; e tanto piitquàto la Mar 
tcria di quella, non è gii Comica, almeno in tutte tre le 
Cantiche ; e per quello forfè , più che per qual fi voglia 
altra cagione, fi potrebbe concedergli’! Verfo Rimato, 
e cosi la Catena, vfaune’ tempi fuoi,comunemcte,pcf 
la Narrazione, cioè la Terza Rima, ò dicali Capitolo, 

< L’egualità dello ftik nel Poetale particolarmente 
Narratiuo, fi ricerca Cemprc; e'l Decoro delle Pcrfone» 
fi dee più collo màtenerc quado fono introdotte à par* 
lare innajrraudofi da lui, ne’ Coqcetti,cbc nelle Parole; 
poiché inucro egli non fi Cpoglia giammai affatto della 
Aia Pctfona, ed è fempre quegli jl quale narralo taccór 
Incantando, immiti con quella Cpctie di Rapptcfenur 
»ione,chc fimilftudinaria ftchianu>ouu.crq dicalo Per- 
dona Cua propias.nè può e fiere Ccufato abbaftiaa Dante» 
«ome Epico, della tanta difagguaglunaa di ftik t affa- 
digbifi puj’in ciò quanto gli piaceri Mazz. c pet ragion 
4i<weh«b* saifcimada ».o»»,*eggafi».cb« Ycrgilio,ed 

Omero* 


fi 

Omero, cori rótti gli altri Suon Poeti matcngono .erri- 
pre, in vno fteflò Poema, lo ftilc d’egual’altezza: nè ba- 
lta lo feufar Dante coU’efempio di Martiale , che in vn 
medelìmo libro diuertì Epigrammi haueua fatti ; onde 
fc gli concede Udifagguaglianza, per la diucrfiti delle 
Materie, e de gli introdotti , iomeetto modo, à parla- 
rcvfecondo che varia l’Epigrammai 

Potrafsi forfè dire in ditcfadcH’Ariofto, che Orlan- cap.jr. prtd.fce.j ve- 
do era allora trafportatos» fattamente dal furore, per 
eagion del dolor grande »che alla fine il traile affatto, «uaie ba.*c. 
fuor di lui fteflo ; che non era miga marauiglrt > che gli 
vfei fiero di bocca quelle cofe: ò per dir meglio, il /or or 
Poetico le fèce cantare al medenmo Ark>fto;il quale, fe x 

pur peccò, fu ne’ concetti , in quel luogo , ma non gii 
nell’altezza, ò difagguaglianza dello Itile. 

Risponder potrebbefi per auuétura in difefa di Dan- a? , me ier. he. fot* 
te; che egli introduce in quel luogo biasimato dal Maz- ver.,*. E fe fi foie 
aone'vn Segretario ben faputo,come tale, che ancafer- lt, «; 
uiua Federigo Imperatore, il Secondo; e perciò doucua . te * 10 ■* DreUo » 
hauerc l’Arce intera del nobil fermonare,hauédoui fat- A 1 

to vn pienifsimo Abita? il quale fi conuerte in Natura}, 
per lo che era quella virtù in lui del ben parlar fcamiglia- 
cifsima tanto, che non poteua fc nonoroatamete farlo* 
laonde non dee, quando ciò faccia, efierne riprefo,con 
ragione ; tanto più.che l’Epico, òdicafi’l Poeta Narra* 
tiuo Eroico, non fi fpoglia giammai affatto/ come fi è 
dotto) della propia Perìona fua; e non errando donque 
ne.’ Concetti,.uon parrà, che fia da riprédcrlo per auuc— 

Dira altrimenti. 

Tutto .ciò, itimoào» che fufiie detta dà Oiaiios per la'op. meJrf fct. fot* 
difficolti grande, .che. s'fia di bea rapprefentar , con cf- »«• j<- il che f» P «* 
fctrovfimiglianri c.ofe , ponendole, dauanti-à gli occhi 
die. gli. Spettatori ; di maniera che apparifean terifimili, . ' 

« credibili abbaftanza nelPalco . laonde vuole, che più , 
tofto fi an narrare.. Ma (hauendo eglidcttopoce più 
d) fopra nella medefima fua Poetica. 

jrgiHMj itritant tnimus demijfd ùtr éttrim, 

%Mé m )N4 /MT oM flit fmbittìa pdtiibtu: t quel cW 


c*p. ;8.fac.;7T.v.rt. 
nel principio del cap. 
F.in buri lìé/Q-hui- 
lò in quello fecondo 
' litio, &c. 


cap. predetto, fac. ; 79. 
v. 14. Per tutte que- 
lle ragioni paruc a’ la- 
tini, che in modo, & e. 

*?■>*; • 

» ■ 5 * * f ; 3 .t T 

Cap.y9.fae.t84 V.JJ. 

Della lode atu ire- 
care il mal d'occhio à 
gli huommi,&c. 


tap.nfeifec.j87.* 4 f 
Punte adunque, che 
moohbc ut cuna-- 
Diente, 6cc. . » ,1 


feguc) troppo bene fi manifcfl* la fua-firntenajswrare* 
Che quando fi poteflòno cofc t-ali rapprefentat’al Tel- 
ato conu<.ncuo’menté, e con la debita Verifimiglianza, 
aliai piu mouatebbono gli animi de' Cit collanti Vedi» 
«ori, cd Ascoltatori, fenza dubbio alcuno. , 

-1 Quanto» e come fi fia fatto ciò conucncuolmente,.* 
con valore, abbaftanza dal hig. Iacopo Mazzoni , giu* 
dichilo ciafòuno, che non fi ritroui allatto appafsiona- 
to.cd adalcmatg) dalladi lui, e dalla Damelca attezz iò- 
ne; per le Poflille, ed Annotazioni noltre preferiti al àio 
Teito (piegate. - 6 \hi: \;i' iB : 

E per tutte quefte ragioni,. cd altre ancora, che-fi fon 
dette, c dir fi potrebbono; conchiudali hautr mala mé- 
te fatto Dante, hauendo fparfa nelle tue Cantiche, dea 
cotanta maladiccnza; e neU'intitolare altresì Comme- 
dia vnacocal tua Opera, lenza alcuna buona*e vale- 
rmi ragione. 

- é feorfa vanifsima fupcrftizione oggidì tra le Don- 
nicciole, che quando veggono vn bel Fanciullino, per 
nò lo fafeinare, od ammaliare; c come efiè dicono, hai» 
gli corre mal d'occhio, fubbito gii fputano vn pocherto 
addo(To,per torla via; ò per burla dicendoli, in cambio, 
del lodarlo di bellezza, Brutto, bruttacelo: cola, e (lobi 
tizia trapelataci, fenza dubbio, da’ Gentili, e. Pagani 
Idolatri, con molte altre diuerfe fcioccbezze loro ile 
quali nó fi poflono dalla Verace, Sant ifsima Religione» 
da Dio Benedetto donataci, affatto fterpare;nè fia gri 
nurauiglja, efifendp Noi formati di quello ilelfolegna* 
me, cd hauendo da quelli Toi igine nollra. , 

• Ma che diremo di coloro, 1 quali Dante infamò i 
gran torto, modo da (ouerchia pacione, per. trouarft 
egli elule»e sbandito dalia lua Patria, adirato con quel 
Cittadini-, che ne l’haueiian', anzi che no arragiqncr 
(cacciato r forfè, che elfo la perdonò à quelli tali ì me 
«è pco hebbe rifguardó, cgme-.pur doucua stza.dubbio 
alcuno, qual buoniìgl^iplo ajla.piopia Pattiai reggiane 
do la fua Sacira, ò Commedia, che chiamarli voglia, có 
Impolitica ; ouuero qualificandola incoia .«i«ma>daii* 
facoltà Ciuiic. 
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Se fi concede* che le Cantiche di Dante fian Satircvcap.40.f3c.388. r.z+, 
hauiainoailai Tiatènzion nollra: ma, che, e (Tendo tali*. n u 0 pr *" cl cl{ °- 
egli ben dui volte l'habhia nominate Commedia, coiv p.^amoanch ’ra^i- 
r agi nne ; conrraponcndola anco all' Eneide di Vergi— fendere il Poema di 
lào, da lui appellata Tragedia ; puolsi luaJ volentieri. Dante, come Satira, 
pcribadcre; e tanto meno, volendoli premiare il nome 
di Commedianti fecondo- lì gai Beato di vituperio , di 
biafimo, ò di Satira , non conofciuto mai, perxjudlo, 
ch’io fjppki, «.liimii da Arillocilc : o.id’alnuao con le 
Tue Regole, mon può. già difenderli. Cantili in ciò’lSig.. 

Iacopo Mazzoni quanto gli pare, cpiace. Aggiongali, 
che appo 1 To.cam, noi^ic le duna già tal lìgnilìcato da 
veruno , e chi vorrà andarlo à pefear dalla lengua Gre- 
ca, altri che’i Mozzone r troppo bramofo ihuero di de- 
fender Dante, co* que' luoi immaginati Equiuoci, in 
ogni cofa dimollraiu . a v» 

Ma, fe cosi è, per qual cagione non la nominò aper- cap.prcd. f.380. *.*>.. 
tamente Satira , nome domcilico all’ orecchie de’ To- Concludo adunque, 
fcani ? Nè ia Difefa de gh tqniuoci , tirataci dal Maz- che R uo P r ‘'babil- 
zone, potrà tilt r vale uoltynon fi Speronando altrimenti roentc uc » t * lc , 
vn tal Equiuoco nella voce Commedia , appreflo i To— 
fcani, ma nè anco appo gli Italiani in comune.per qua- 
to iacreda, e fappia finora . Dicali pur donque lenza 
tante cauillaziom, che Dante habbia voluto rapprefen- 
tarci la Commedia vecchia.,, vietata arragione dalla. 

Legge : e quello (blamente per la maledicenza (coper- 
ta, la quale fi ricruoua in ella : che in altre parti, come 
Commedia, è adatto tal Opera Dantefca difettuofa» 
e. fuor’ in tutto delle buone > ed approuate Regole 
d’Arifiotile. 

Ed lo Replico, perfine deirAonotazioni del pre- fap.med.f.de«a.r.34 
fence fecondo libro Tuo nella Difefa di Dante, al Sig. Hora io dico,chèi» 
Iacopo Mazzoni ( e tengo per fermo poterli ciò trop- Satira di Dante fi de 
po bene atfermare) che dato, c non conceduto, l'Ope- uc r ‘ dunc 
ta della Commedia Dantefca potere efl’er detta Satira 
d vnacale [pene, qual vorrebbe Egli -, tante Satire vi fi* 
ranno, quanti vi fono Capitoli, c Canti , ouuero alinen 
Cantiche •> laonde Commedie, non già Commedia* 
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doueua elter intitolata : quand' anco per Commedia* 
Satira fi folte voluto, « potuto intendarc. E tanto fiaci 
i fofficienra l'hauer confidcrato, fcritto, ed Annotato 
intorno i quello Secondo Libro della Maxxoniana Di- 
fesa» per la Commedia di Dante a paltaremocenc bora 
al Terzo , ed vltimo Libro de’ pubblicati fin qui # 
fopra ciò : Inuocato tempre il Diuino Fa- 
vore dal Ciclo , fcnza’i quale cofa al- 
cuna principiare, feguire, né con- 
durre lì -può al tuo perfetto* 
desinato fine* 
giammai. 
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nel secondo Libro* 
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A N N O T A Z I O N l 

Sopra il Terzo Libro della Difefa 
di M. Iacopo Mazzoni 
della Commedia di Dance» 

AI Cap. primo > he. 391. ver. 8. il cui princìpio. 
Si è Ammirato nel primi libro, come f attiene^ 
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N Ello ifteffo modo, che fi è dal Sig. Iacopo Mai» 
zoni prouato ne’ due precedenti Libri, audio* 
che agli confidentemente afferma; nel mcdefimo 
ancora prouarafsi, ed in »eriti pruouafi in quello Ter-^ 

TOi quanto da lui» con troppa baldanza fi promette, di 
douerfare ; come per le feguenti Annotazioni, e Chiofc 
Marginali ( le affatto non rimango abbagliato) appari- » 

ri manifcfto; non meno, che per quelle gii fcrittc,p en- 
fiamo d'hauerlo aliai palefato. 

Nel presctcCapicolo,ficcomeancor’hà fatto il Mazz. Alcap.i. 6 c.j* 4 » 
nell' antecedente (per non defraudare i lui, nèiveruno 
la meritata lode) lì vengono i fermare molte cofe buo- . qui ftj oae è 
oc, degne di gran conlidcrazionc i ma per quello, che quella, &c. 
agli principalmente v’era propollo di fare» in prouar* 
dico , rimmitazion Poetica Icaftica , da eflo, col no- 
me di propio trouamento, chiamata Similitudinaria 
( f c affatto non m’abbaglio) cócederfi,e ritrouarfi pred- 
io ad Ariilotile (il che certamcte uon credo) si s’è affa- 
digato invano; come fi fari apparire, ftimo,aTuoi luo- 
ghi, in quelle noftre feguenti Annotazioni: e per hor* 
dico , qualmente fi deuono molto bene Confidcrarc le 
forti*? gagliardi (sime Ragioni» e poderofe autorità* 
che fi allegano , per prouarc* che’l Poeta da Ariftotilc 
formato, non riceua altra Fauola , che la Fantaftica ) e 
cosi, che folamente Fantaftica Poefia appo lui fi rico- 
nofea, ed appruoui. Le tre Conclufiom poi, le quali 
con ogni fuo poter fi sforza agli di fermare, ò uou foa 
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«•jp.prcd.f m<d. v 33. 

Che U falfo fi a pro- 
filo fogge uo dell», 
? ottici. 


, ». i 


allo Qi T> cap.,ft WS» 
vct. v- La pniTia,è.cnc 
il vero c perfetto Poe 

uè quello, &c. 


nel detto .cap. fae.ftef- 
(i, vcr.41. Elalecó- 
da conchifionc , che 
qgW può.clfipr, Ac* 


X* 

vere* ò frin parte* alftunatìi lófo vièta ftmimta, pj(t to- 
fto fanno contro alla lua oj^piniooc , che à prò.diefla» 
per cófer maria ; ò pur per accordar inHeme (alxhe cflo 
intcndcua ) ladoetumerre tontiarié : «fonie a'propri 
luoghi peLo-àoucr chiaramente moflrare... 

11 fallo si, mi non già pei càie conólciuto da coloro» 
à chi fi poeteggia; anai i»a^ quelli, a’quali fingiamole- 
rifumle in guiia.che lì faccia àefsi credibile, c quali per 
vero fra da Iqro ttimàto .-'Siccome uè anco ilVerodlto- 
rico,approuato alle volte da Arilloxile nei Poeta (qua- 
do auuéga però, che egli vi fi abbatta, nel finger la Fa- 
ttói afconSfe pèr. incide óza) nó dèe da mi eflfcr coubfc i 4- 
to per cale (poiché alrriinfnciauuenendo, non farebbe 
Weta, non eilendoli finca la Pauola) ò vero do uri alte- 
rarlo di maniera* fingendola. lopraùccondo.Verifiiniie» 
e Credibile, qhc nó lia più queiloe e per lo itcfi'o quali nót 
fi riconofca; onde acquùtarafsi intuì guiia la lode, clic 
in lui principalmente li ricerca dcii'lnuenzione ; e que- . 
fro le pur nhaurà hauuta alcuna notizia: che iucal ia<h 
do debbiamo incerpecrare il Ma^ltrojidfaddpico.paCf 
fo della fua Poetica. . .. 1.; 

Quella prima cèdanone Mazzonica, hò io per «era;, 
ma per molto contrari ante, ex diametro! per così dire*, 
alfoppiiiion lua; e che da lui li vorrebbe ipi mare in via, 
particolarmente d>' Ariftociic :e ciò vie più,, aggi onte ui 
le tanto buone , e così valeuoli autorità lue, e di .tanti, 
altri Valent'Muomini, approuatilsimi Scrittori ,.per ; 
confermarla ; alle quali quelle di molti., e molti altri lì, 
porre bbono aggio§ucre di non minor pelo. 

La prefente lecòda conclulione» non c già, per lo no-* 
ftro credarc, così ben ficura; ed. Arili, rione mtrrpecra-. 
to violentemente fuor d'ogni foo pernierò, e della pro-v 
pia oppinionc in quel retto, che dal Mazzone.fi propo- 
ne : la qual lu lbl amente di far apparire, che le à fot te. 
il Poeta nel fuo fingere, fifulle abbattuto, noi i apendo* 
à fauoleggi ardii vero, nè più, nè meno, inquanto à lui,, 
per l'operazione dcUJntelictto, e per io ntrouamcnto 
angegnolò da lui fatto , farebbe. fiato Poeta», e nc.reqdc 
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la lagrone. ’Percìnbc ( varromtrti dcllatraduzzione del 
Mazz.) nulla vieta, ibe aliune delle coje auuenute, non fieno 
li, quali è verif'ifnile douer auuenire , e pofsibile ad aunenire 
. velia maniera Megli è Vocia di quelle, oh non fi vede, per le 
parole iftcfl'e Arilloteliche, aliai manifefto , come elle 
«Gabbiano da intenderfi, lenza andar braccando llirac- 
chiaccvc (indire ((udizioni, per farui entrar la Poelìa 
Icaltica, ò vogliali dire Simihtudinaria, da Ariftotile 
non conofciuta ; e fé pur conofciuta , nondimeno (ar- 
dilco affermarlo) non approuaca <* , • - i 

. Ma pcrchepiu coito non li conchiude, che quella fu 
atìoiucamence Jmmitazion Fantaftica, per ciiare data 
trouaca daliTmmaginaziou del Poeta lteflo?efe nòta' 
le, nè anco Icallic* i afipen Poetica, deuerà dirfi ; poi» 
che quella fpezic. «li Foglia, ò di Poetica ! ultimazione! 
appo Arili, nò li r icruoua: £ la Pauola d’Ate d Omero» 
per e (Ver, fé non altro, aliai alterata; l'ara lenza dubbio 
tanta dica; perche, ò vidde , ò non vidde Omero la ca<t 
«iuta di Lucifero dal Cielo, deferitta dalle Sacre Letta? 
re; ma fe nou la vedde, non ha dubbio, che egli finge Aia 
Fantaihcaoienrc, fecondo il Verilìmile.cd il Credibile! 
à chi elio poctaua: e fe pur la vidde, haucdola creduta» 
ò non creduta vera, pur rateerò con verilimiglianza nc* 
piccola à quc’iooi, a' quali indirizzaua^lrPoema: laoij n 
de fcantallico .Poeta., cd lmmitatore ancor’ jtv ciò deq 
riputarli Omero. > 

-r. Per quanto se detto disopra , pnofsi ben oonofeore, 
ajual fiala vera, buona, e germana Ipofizion di-quel ,luon 
go. Aggiougali, che alcuni vogliouo,e con ragione, che 
Je lodi date iui da Arili, ad Agatone, per la Fauola in 
tutto finta del Fiore fua Tragedia, procedeflero d* 
Amicizia, la quale teneoa con erto lui* e poi , fe ben fi 
cólidera in qual maniera eglino lodi, cono fcerafsi, chq 
più rollo d'oppimon del Popolo, per nondir del Volgo* 
oéTo ciò faccia, che di ùw propia mteozjpiXìe maf&iina- 
mente elfendo quegji doppiatone , chg Favola nell* 
Tragedia, nò fi debba in tutto fingere, ma fondarfi neli’- 
lftoi ia, od almeno nella famonta della cofa»ò del caldi 
<b 
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cap.medef f.jp&v.j,' 
E in quello modo 
per cfTer l'inuenti®. 

ncdcl Poeta, &c. 


capi medef. Qr.dett», 

ver.t4.' , E <he qucfki 
fii la vera lpofition«r 
di quel luogo, fi fi i* 
chiaro. r r •*: , 
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cip- gii detto, fic.mc- 
dcfìma, ver. jo. 
è la terza , & v Ir ima 
cóclufione,che quel- 
lo che prende rim- 
ati razione tattica è 
Poeta, fé hcac,&c.. 


♦1 -vA-^.V-ì^himer 
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alnédeCcap.6e.)«p. 

«tr.i )< Si (he- polita 
ino concludere , che 
MAorico, & il Poeta, 
c'baurà, ile.. 


fi 

fc>er quelle ottime ragioni* che ida lui prendono gPln* 

terpreti migliori.. 

* Ora quella terga conclufione, la quale non fi (picca, 
nè viene altrimenti dalle ptemeffe; e none ben prouata; 
fi pqò affolijtamcnte negare : poiché il perfetto , e mcn 
perfetto., nell'» Ueoaa del Poeta (quale è, fenza dubbio 
alcuno, l’Immitazione) per auuentura non deaeri con» 
cederfibonde noinon haaiamo volentieri giammai ap» 
prouata quella d»dinzioncdiVinccnzoMaggio,Comé- 
tatore.per altrojion igoobile,nella nona particella del- 
la Poetica d'Ariftotife; del Poeta, dico, legittimo, end 
legittimo, perfetto, mezzano; òdicafi men perfetto, ed 
imperfetto, chiamato Poeta i mente, edoppinion del 
Volgo: attelo, che la Mezzaniti, in quella fpezic, e for- 
te d* Artefice » ò vogliam dire Scrittore, non pare altra- 
mente da ammetterli . Mtdiocribus effe Toetis , non Homi’ 
nts,non Dij^non conce ff ere coturni « . laftò fcritto, Orazio» 
nella fua Arte Poetica;. con quanto>fègue,dicendo final 
verfote «toppo elTo ancora. Sipanlnm lumnodijceftit ver » 
git atimtm. di che habbiam parlato ancor Nolaltroue; 
ma particolarmente per quanto al prefente mi fouoic» 
ne, nelle ftifpofte noftre particolari al Zpppio,aIla cen- 
cinquantcfima faceta, rifpódendo alla terza oppofirio- 
nc da lui fatta alle Confider azioni, che facemmo fopra 
il primo Difcorfo del Sig. lacopo-Mazzoni, fcritsoàa 
ditela della Commedia Dante. 

Sotrilifsima differenza certo c quella, par no la chi*-, 
mare affatto fcaneaatoia; fé le differenze delle cofe che 
vengono po fheyfvritroua ffero, e fteffero neirintcnzione 
di chi- le fi ; e non più tolto* cornee vero, in loro 11 effe; 
ehi le fa pceb be v ò> potrebbe dire, e conoscere? ma tale 
nonfari in vero qnell*d ! itFerenza,che ft ricerca da Ari- 
Jtotele tra la Pocfia, e l’Mtoria, la quale ha da edere in 
loro defle,. fenza meno : nè bada, che ella fia >& fi pofi 
neirintenzionediehi le ferine; perciòche altrimenti no 
farebbe in alcun modo- cflcnziale.. 


è- 


O*.- 


Dìcafi 


I> 


IL 

- Dicali donquc, che la differenza confida non nelfin*xap. medcH alla (fetta 
tenzicme dello Scrittore, ma più coda nella diligenza ^ c - * rer - *?• F - 
tìia deirefquifito deferiuare . onde il Poeta delcriuerà ^Suabone'&c. 
Poeticamente, eTlllorico, idoneamente ; ò vorremo, 
dire,. Oratoriamente» quel che de gi uratori , de! Geo» 
grafi,c de gl’ ai tri; i quali, qual lì voglia cola defcciua- 
no , parimente auuerrà ; e che in quedo fi truoui parte 
della differenza fra loro; ma non rcifenziale^e vera, che 
da Aridi, fi ricerca fenza fallo.; e che tuttauiafivà inuei 
ft igando, la quale é , che i’idorico fermale cofe come 
veramente fono date; cd il Poeta, come veriiìmihnente 
potrebbono, òdouerebbono eflarc date. . ,n 

Si sforza il Sig» Iacopo di prouare, che ITmmitation VclI‘iftefTocap.f.^9. 
Poetica, e per confegaeuzala Poelìa,e’l Poeta habbian Rcrgh erte a*, 
per lor fine, d Diletto, e’t Dilettare «pronunziando in-i pivC r ?5 te & ono ** * 
tomo à ciò la léntenza diffinitiua^à tauor del .Piacere^^ ^ 1 1( .... L 
ò dicati Diletto ; ma, per mio crcdare , piu tempo fard 
di hiiògno per decidare canta lice, la qual pur fi può af- » 
fermare, che ha ancor fotto il Giudice ; né le ragioni) 
del Mazzone, ancorché ingcgnol'cic belle, faran con» 
chiudenti abballanza per determinarli in fauor della, 
parte prefa da lui ; ma di ciò non. dìa luogo trattar ai 
prcfcntc. 

Quella confegucnza fi fi cadere , e nafeere da Pro- Fac. detta, nelPiftcflb 
mede non vere, e non ben prouate; come peliamo d’ha-«p- ver. 4 2. Concia 
uer modracodi fopra,e douremoanco per auucntùra doa f? l i ue ' che ‘lPoc 
palefare nelle feguenci Annotazioni. . . c ha . uri ' &c * 

Adai fottilc intelligenza del Teda d’Ariftotcle,in»c- cap.meder.f.jM.v,f. 
riti è quella, il qual pur iui parlò adblutamcntc ; e non Soggiungo alle colè 
par già» ch’egli habbia ladato campo veruno à cauilla- c ** c 

noni ; e ciò tanto meno, quanto Trodòto molto poeti- do At,: * &c * 
camente didcfe la fua Stona , formando forfè lTdolo s 
il qual dal Mazz. fi deriderà , per codituir in atto’l Poe- 
ta bantadico,ouuero Icallico, ch’egli à mente fna,véga 
ad edere . onde per ciò puolsi crcdare , che i fuoi noue 
libri 1 dorici, <ialle noue Mufc furierò denominati; e nò- 
dimcno Arinotele noi riccuc per Poeta , ancorché in 
"Ve rii iodi aux la fua likoru crafpot catarie come né 
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«■p.detto, alla medef. 
hc.v.ii. E énfi mo- 
do I>ramanco tanto 
più Immiutorc, &(• 

«sp.med.f.detta, v.41 
Hora qncfta Porfìa 
Phantalhca , è diuila 

per Anh.ioaiuc &c. 
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■co, fi rimarrcbbono alPincfere d'edere TRiade» « PVIìé- 
fca d’Omero, ancorché ridotte in Profa, e (fogliare af- 
fatto del Vtrlo ( il quale è la velie propria del Poema» 
non già l’cffcnza di elio ) Podìa, e Poemi buoni ver a ce- 
rnente, come quell* che hanno l’J mmitation Poetica Fa- 
radica , approuata per la migliore anco dallo delio 
Mazzone . vedili pertanto, che'l Tello Ariftotclico, ci- 
tato dakii, nonpuòinniuna guila riceuare Jafpolizio- 
ne , portata in mezzo dal meddìmo, per quel ch’io (li- 
mi: douendoli pure (per credenza de’ più mrendcnci, e 
à giudizio d’ Arili.) prender la vera, e propia differenzi 
tra’l Poeta, e l'iilonco, dalla materia diuerfa, che ime- 
due trattano principalmente. . y. 

Arinotele dille tutto quello affolatamcnte, e non gii 
in comparazione (come dal Mazz. ingannandoli egli in 
ciò s’afferma) all'altrc fpczic dlmnmationc; e lo Ucflb 
affermò Platone. 

Ora da quella diuilìone Ariftotelica, della Podìa Fi* 
taftica, la quale con molto buoaa ragione, confefsiamo 
trarli per lo Mazzone dalla Tua Poettca,può troppo ben 
conchiuderli, che l’altra fpezie della Podìa, da lui chia- 
mata lcallica, non fuffe dal Madiro, altramente cono- 
fciuta,ò almen riceuuta: poiché hauendo egli della pri- 
ma, cioè Fantaftica, fatta apertifsima mézione, e diui- 
fala ; il Cimile , per certo , harebbe fatto dell'altra pari- 
mente, diuidendola (come ciò bcnilsimo poteua,e do- 
tieua farli, quando riccuura li fuffe) in prima, e feconda 
fpezie; ò come feriffe il Sig. Malatclla Porta Rimindc, 
Gentiltfsimo Spirito inueropl qual mollra d’approuarc 
in tutto quella oppinione del Mazz. nel Tuo dotto Dia- 
logo, intitolato il H pfsi, &c. ) in Fantaftica pura, ò non 
pura. Ma qual cola ci vieta, che ricadici Podìa altresì 
non li diuida nella prima, ò dicafi pura, e nella feconda 
fui fpecie da chiamarli nò pura? e per qual cagione nó 
l'hauercbbe Arili, fatto, conoscendola, od approuado- 
la? che la prima, ouuer pura farebbe l’iftoria mera, nìc- 
te alterata ; e la feconda non pura , la Storia vniucrial- 
eientc couofciuu, alterata in parte ; alla quale il Poeta 


vada aggiognenda moire cofc particolari, cd in Ijpecial- 
ti lo fcioglimento, ed il legamento, &c. ma quella ver- 
rebbe i edere» fenza dubbio, la fecóda parte della Fan- 
tattica, approuata da Aritt. e da ciò vegganfi, e confi- 
dermi» gl’inconucnienti, che ne feguirebbono , volen- 
doli ricevere invia Peripatetica, quella immaginata 
diftinzionc di Poefia,in Fantaftica, ed lcaftica: fopra 
la quale haueudo noi abbaftanza , e forfè pur troppo 
fantatticato *, alla fine porremo vn tratto fìue d’ Annota- 
re il prefcntc Capitolo ( con tutto ebe ci futtero molte 
altre cofe da dire)padandoccne all’altro. 

Vuol pur hauer prouato iL Mazz. che la Roeticafia 
parte della Politica, fidamente perche il Politico pre- 
ferì ue la Legge al Poeta, per laben’eflcr del comune, e 
del viuer ciuiic «.intorno à que’ Poemi , c Poefic, che fi. 
deono pubbticarc*iu qual (ì voglia modo al Popolo; ed 
è nódimeoo ciò. (lato nprouaco da noi addietro a’ luoi 
luoghi di quelle Annotazioni, ed aitroue ,fc non.in’in- 
ganno. affatto, aliai pienamente . non fi faccian dunque 
prefuppofti fallì. 

<* Vuole il Sig. Iacopo Maza. che la.Poefia ( com’ c vc- 
rifsimo) babbi apcr oggetto principale il Credibile ;.né 
da quello debba ponto partirfi^od ailótanarli: quel che 
anca in quetta ttclTa facciata più da batto nella Riga, 
quarantuneiima, chiarilsimamente attenua, con quelle 
pinole. Credo adontate ,che fi.pi>{fa arditamente concludere , 
thè ('oggetto principale della Vuefiajia il credibile, inguaio che ■ 
egli è meravigliofo. Ma fe quello è vera, come potrà ciò 
èttermai Hmpof&ibile>per tal conofciuto, che nò può 
in alcuna guilà farlicrcdibile? c pur vuole li Mazzetti ai; 
c che egli auuenga. 

Ma che il vero, per tale conofciuto, ed affatto noto, 
fia l’oggetto del Poeta , ancorché quantoiì.voglia ma- 
rauiglioio fotte; par’ell'erc contrada mente d’Ariftorjle, 
il qual pone la differenza fra l’lftoria,e la Poefia ; c tra 
fi il ori co, c’1 Poeta; perche vno ha per fuggetto il vero». 
«. l’altro, il vcrifimiU.. 
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I* tuffimi 


f*IM. he. 400. 

QucHi Poetica dui* 

I ne nel fitdcrto tnof 
a confideraUj&Cfc 


can.mea.P»e,4oj.v.»k. 
Hora egli fi bada u- 
pcte,thc quello me- 
de fimo oggetto, Sic». 


■ ■> ■ rr ’s 

.--It. HUgi.V 


al detterà». he. 404, 
ver. y. E fé bene tot» 

2 neAa confiderai»©!* 
£1 la di/iinoooc,%Cv 




cip.4>6(.4of.T(r.n. 
Narra Philolfi.no 
nel fece do della vi- 
ta J’ Apolouio, 6.C. 


nel med. cip. f.detta, 
ver. ai. Lamcdefima 
dubitai ione fi può mo 
uere fopra infiniti, &c. 



tip. detto, &c. medef. 
♦er.itf. ApprcfTo ns- 
liw vh'Kltra dubitano 
oc, che non è, &c. 


aUcrftt<rocap.fac.4»7. 
ver. K. Dico à quella 
replica , che la pocfli 
Wunta(fica,&c. 


al med. cap. fàc.ftefTa, 
ver. li. Per quello, 
ch'apparucnc allealo 
allegorico, &c. 


ifac. Ó7- detta, 
Ver. nel principio 
dieJTò capitolo. Si/é* 
tóndtlfòlln hora,&c. 


Aggiongad , che ficcome r ile rifi; e il dottifsimo gra» 
-Medico Pietro Mattiuoli Sanele, nella nobiufsima, cd 
immortale lua ladiga (opra Diolcoridc, i Ciano a do ri 
iranno nelle loro lcatolc,.ouc tengono le lerpi racchiu- 
de, trouati alle volte i Viparini nati, c la Madre viua, e* 
ialua; onde fi può conchiuder falla quella oppi mone. 
i Quelle farebbono lmmitazioni lcaltiche a'òctili; da’ 
quali erano le Pauole de' fallì Dei loro, tenute vere; ed 
appo noì Criftiani, illuminati, per grazia Diuina, della 
verità, farieno iantattiche I min icaz ioni non buone;per 
non edlèr tali immaginazioni credute, ine poterli far 
credibili in alcun modo. c.v... : i . r'-.q / ' 

- Lo 11 eflò, che nella precedente Chiofa é (lato detto» 
può attenuarli in quelt altra dubitazione : e l' Allego* 
ria, lìa pur quanto li voglia vera, non faiua’J feitfo liete* 
ralc, non vero, per fallo conofciuto (quel che s'atterrai 
qui, ed altroue il Mazzi, m contrano) nelle Poche; poi*» 
che nò può darli giammai'! Credibile, pròprio del Poe- 
ta: onde quelli dubbi) iìmuouono per auueocura va-r 
namente. ■ u j 

Aliai meglio fi rifpondcua col negare aifatto invia 
d’Arift. quella Poelìa icattica immaginata, conrra ra- 
gione, dai Mazz. ò da qualunque altro egli la prenda^ 
che da noi è fiata qui indietro impugnata, c tuttauia fi 
va impugnando.- • t > 

* 11 Senfo,ò fentiméto allegorico, che dir lo vogliamo» 
non sò io vedere, nè ben comprendare» come li porta 
chiamar’ affolutamente vero^pocendoli dare, ed imma- 
ginare da più perfone diuerlàmcnte, c à fancalìa loro: 
li doue il vero» fi trouarà etter Tempre vn’itteflo, da 
ciafcuno. 

Delle conclufioni folite Mazzoniane : Ma non con- 
cede miga. Arili: al Poeta, che egli prenda afiòlutamé- 
te per Tuo foggetco l’Ifioria conofciuca per vera;nè che- 
polla; quando-però lìa nota, alterarla, ò Palleggiarla: e 
fit ciò c fiato facto alle volte da' Poeti , ed in (pezie da* t 
Tragici, nel Nodo , ò fcioglimenco delle Fauole loro;# 
c quello auuenuco intorno a’parciculari della Storia 


•dubbia, non ben ÉOnofduta, ò tenuta affatto per vera; 
come piu olire ti vedrà , e tperumo di iar apertamente 
«onolcerc nelle prfcfùntinoRte. Annotazioni. 

Contrariali il Mazz. in quetto luogo, con quello, che 
più di Copra ha detto, e tentato di prouare; cioè, che nó 
la Poetica, ma la Poelia debba elitre Rimata facoltà 
Razionale; Ce già non Yolefsiino dire,per Cua difefa,che 
egli coufonda il nomedcll’vnacoli’altra;comc pure al* 
le volte auuiene,e da qualche non ignobile Autore fi fi. 

Quella Diluizione , ò Dcfcrizione , che chiamar 
ce la vorremo, della Fauola Poetica» data dal Mazzone 
(per quello che à noi paia) alla diltinzioue, e diuifionc 
dà lui fatta della Poelia,in icafttca.e FancaRica, è con* 
eraria interamente, od almeno non contenente, come 
pur deuerebbe il fuo Diffimto , douendo abbracciar le 
due nominate parti, per ogni goìRt: chc.l’vno,« l’altro 
farebbe difetto, ed crror non piccolo. 

Pur tu corretto il Mazz.in quello luogo dalla verità 
i pronunciarla^ à comprouarla con tante vere allega* 
noni di molti Autoreuolilsimi Scrittori;perche in foni* 
ma, fenzail Credibile, non può Rarcà vcrun patto con* 
ueneuolmente bene laFauola del Poeta: Argomenti, e 
dica quel che gli piace altrouc qucRo valcnt ’Huomo: 
nè l'Allegoria larà baReuole giammai per medicai* 
l'Incredibile, e l'impofsibile, per tal conoiciuto>ediRi* 
mato da coloro, a’ quali poetiamo, nel tcntimcnto IcC* 
ferale. a 

Di qui cauiWermifsima conCcguenza , che effendo 
rimpotsibile, per tale, conofciuto, parimente lucredi^ 
bile; non po(l'a in verun modo elfer fuggetto, ò maceria 
della Fauola buona Poetica. 

Ma fc nuouà ha da effere la Fauola Poetica, quanto 
all'lnuenzione pin qual maniera potrà prendarfi in tue-, 
to dall’illoria nota, tenuta per vera? certo (che io Ri* 
mi) in verun modo non potrà ciò auuenire. > 

i Quando il Poeta pur immiti l’impofsibile inquanto 
«U’ellcrc auuenuto,non perciò immita l’impofsibile 
ad auuenirc*ò al pocer'effcr’auuenuto; perche altriniéti 
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cap. detto , he. 4o 9. 
verfo primo. E prt- 
the fièprouaro.thcl» 
Poetica c faciliti, &c* 


al med cap. fac. detta. 
Ch'ella fia vna 
làflbmtglianza d 'atrio 
ne hufrtana, & c. 


cap. predetto, fic.tne- 
def. ver, io. Si è gifi* 
ta quell'altra voce 
[ Credibile j &c. 


cap. med.fac.jop.v.i. 

c donque l’oggetta 
, della Poetica il cre- 
dibile, fiali, &c. 

cap. predetto fic.Ac/t 
ver. 1 9 . Ma ancora 
noua , e nafee quella 
nonni non Colo, &c. 

cap. 6> fa c. 4op.detc*, 
ver. jj. E fe vorrei 
Aio confederare dili- 
gente niente, &c. 


cip. medef. fac. detta, 
ver.41. Tuttauia l’ir» 
“gegnofo. Po«u/picga 
m modo. la Tua, &c. 


cap.neflò.fH.4Jo.r.4 

Ma qu^lo egli e d'ai 
none reale , nop è 
tenuto, 3tc. 


cap. detto, fae. medef. 
ver. 18. E in quello 
modo lì ««de per cfpc 
«jen^a, «hc.la,fltf.. 
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e (fendo, non farebbe giammai Credibile» f« per Impof- 
fibilc in qual fi voglia maniera conofciuto fotte da. co- 
loro, a'quali s’indirizzafl'e da lui la Poelia fua. 

Non porrebbe già ciò fare, hauetté pur tutto il Poe- 
tico artifizio, che immaginar lì polfa; fc egli immitaflè 
rimpofsibile, per tale conosciuto, od almen creduto: 
percioche implicarebbe contradizzione, volendoli al 
Popolo far credibile quello, chea lui fullc incredibile 
affatto per natura. 

La Qucftion*. che qui s*introdi»ce, cioè : Se fi poffì, à 
nò int tramente fintare la Fattola nella Tragedia; e in fornita 
iiAgj&on Healc affatto nuoua,col finger tutti i nomi , &c. 
non vien già ben rifoluta, per la parte affermatiua, dal 
Mazzone,come (periamo di douer far’ apparire nelle 
Seguenti Annotazioni. 

La Pedìa di Ciro, compoft a da Senofonte» diletto» 
perche inregna, e forma il Principe perfetto; che Kfc 
ile fio fi vede auucnire del Macco Aurelio del Gueuara» 
fatto d immitazion di quella ; c nelle Eauolette Morali 
d ; E Topo; il qual per infognarci dilettare infieme;c per» 
che meglio s’imprimeffero nella memoria, faceua par- 
lar con difeorfo gl’ Animali irragioncuoli»à fua voglia; 
(quel che da Plutarco ne Tuoi Opufcoli. alcuna volta 
anco fù fatto in forma di Dialogo) e quel che è più , le 
Piante, e le cofe ancora inanimate. Ma quelle non. li 
accettaranno già per Eauole,ò diciamo Poetiche im* 
mitazioni buone, altncn principali : federò forfè nó ve* 
nifl'eno riceuute per inciden2a,in alcuW Epifod io; Sic- 
come quandoda alcuni fi fon fatti parlar con profopo- 
pee, (per opera però Tempre fopranaturale) gli Arbori» 
i Fiumi, i Monti, &c. ouuaro li faranno mede innanzi 
cofe tali da grOratorialie volte, c da’ Poeti pari méte» 
come Apoloei ; di che altrouc , ed>in particolare nelle 
nollrc Repliche al Sig. Orario Capponi, s!è da noi par- 
lato à longo à can. 5 5. e 56. Mora à quello efempio dei, * 
la Pedia di Ciro, cheli mette in mezzo dal Mazz. córra 
il Volgar Cementatore della Poetica d'Ariit. fi può rir 
fpondarc,che pur Cicojiga fu Rè finto, aacorchc le fot 


anioni fodero affai alterate, ed in molto meglio ridot- r 

te: di maniera, che Senofonte non formaua altrimenti 
nuoui fonti , moni fiumi, wtoui Lgbi, nuoui muri , moni popoli, H ' 

uh ohi I^gni t &c come da quello Spofitorc li dioeua, che 
farebbe Rato lecito il fare , fc li luffe voluta concedere 
fAzzionc Reale, in tutto finta, al Tragico Poeta . così i^.i 

tal QueRionc è Rata agitata, e s'agita tuttauia da' Va- ► > 

knt ’ Huomini, che hanno fpoRa, e dichiarano la pre- 
detta Poetica d'Ariftotile . onde però fcguitiamola an- 
cor noì . 

Non fi contradice altriméci.per mia Rima, quel Co- cap.tnetfqf. fac.èmv 
mattatore; poiché egli non vuol già, che l' Vditorc del- ve * l .°’ Ap al e !n° d ** 
ic Fauole Poetiche, lia ignorante ; ma mezzanamente ménuiuc.&c. 
intendente si bene : e coìtui deuerà pur hauere alcuna 
notizia delle Storie;c non fe li potranno introdurre con v, 

ageuolezza, per farfeli credibili, i Re, che nò fiano mai 
Rati, come fi (uol dire, in rerum natura : non parendo 
anco, che l'Azztoni graudi, cd Eroiche di qucRi tali, * 

degne in particolare della Tragedia, polfan efler affat- 
to afeofe, in guifa, che ò per la Storia, od almen per al- 
cuna aura di fama, qualche notizia non nella in parte • .... > 

peruenuta aU’otecchie di coloro, che di ella douranno - > • • > 

trouarfi Afcoltatori , ond ' habbia à farli à quelli credi- 
bile . e’ non v’ha dubbio, che affai più la credaranno ; c 
per conseguenza maggiormente faranno mofsi, hauen- 
do almeno oppiatone, che que’ gran Pcrlònaggi, fieno 
Rati vna volta al Mondo, e fra ’ vaienti. 

Ed i mezzanamente intendenti, per qual cagione no cap.predet.fec.mcdEE 
potranno ciò conofcerc ì in fpecialtà quando tufferò i ver.**. Mabifogn*. 
Re, ed i Regni in tutto finti ? oltra di queRo, chi vorrà J ebbc > <}* c l'auèuwo 
negare, che fe per lRona, ò per famolìtà almeno fi ha- °“ e moIm8cc - 
ucfl'c dal Popolo, al quale fi rccitafieno quelle tali Tra- 
gedie, alcuna notizia di efsi Rè, e dcli'Azzione rappre- 
Icntata ; ella non fulfc per muoucrlo affai più di gran 
tenga? 

Oh queRo non credo io, nè Rimo gli habbia ad effer cap. Hello, fac. Jett», 
fatto buono da niuno, vniuerfalinentc parlando, come. v f r / ?*• 
bene intefe quello Spofitorc, lenza dubbio. le 


al mede, cap.fjc.pred. 
ver.;?. Concludo 
ado*qiie,chc il Pocu 
può fìngere, &c. 


nel mcJ.cap. fac.rtcìra 
vcr-45. e il primo 

2 mudo 1 hiUoria non 
conofcelcuua&c. 


al detto cap.-fae. 411 . 
Ver.primo. Il feròdo 
modo di quello im- 
ponìbile credibile, Sce 

cap.med. f detti. v. 14 
c 1’autoriti diM.Tul 
lio nel Bruto , cola, 
dou’cgli,&e. 


al mede.cap. fàc.pred. 
Tcr.as». DicoadSque 
che già per autorità 
d‘ Eccellcntifjimi.&c. 

cap detto, f.4 1 a« v. 3 1«. 
Se adunque per la fo 
pradetta Ragione fi, 
fecero lecito, &c. 
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-1 Conclusone in tutto fai fa, cotlie procedente da Pre-* 
mcilc noa vere* e non prouate : Siccome ancora c fallò* 
che la contraria oppimone repugni all’ Ari llocelica au- 
torità interamente; ma molto più alla ragione, e all'vlb 
de'buom approqau Poeti;ò dicali almeno dc’migliori. 

Oh quclto c il vero modo del comporre la'Fauola,- 
od Azzione Poetica, la qual preda, e habbiailfuo prin- 
cipio, e fondamento nell’llloria; l'altro non s’accetta* 
anzi adatto li rifiuta; come di mano in mano Spero far 
apparir chiaramente nelle prefcnti Annotazioni. 

Queftofccondo modo nò ii rictuc, nè s'appruoua da 
Noia vero" patto, quel che Sene creda, òdica qui, cd 
alerone il Mazzone , ò par da chi Alia venga Annata* 
doucrli approuare, . ■ • • ■ ■■>-. 1 

L’autorità di chiunque fi fia, ed aiTai meno di M.Tul- 
lio, nel luogo allegato dal Mazz. oue lì vede aperto, che 
•gli rutto dice per ifchcrzo; non e valeuole co .tra la 
Ragione particolarmente via qual pur v’c in contrariQ 
oppofta, J ■■■■ - '1 ’■ - u- , vi . fc u; ìò 

* Sènza nocumento del Credibile, non iftimarò gii Io» 

che ciò auuenga, ogni volta, che Slftoria falseggiata, 
iìa ricevuta per vera appo coloro» a' -quali fi voglia prc<i 
fentare alterata, e Sanificata. -ti 

* Credarò io, che fi poiTa arragion dire, che quelle Sto- 
rie Greche cosi contrarie fra loro, non fieno veraméte 
degne Ceder chiamate, ò (funate 1 ftorie: poiché quan- 
do la Storia perde il nome della Verità, ò diuéta di fal- 
fità Safpetta (che non può- già auuenir di meno, ogni 
volta, che tra gli Scrittori di e (là in narrando vna mede- 
(ima cola, fi trotta contrarietà di moméco) viene à per- 
dare la propia eflenza Sua;e cosà l'anima; ed à rimanere 
aifatto mortatonde nonpuò in vero chiamarli più Sco- 
ria: là doue noi quando affermiamo, che 1’ 1 (torio, non 
fi può dal buon Poeta falsificare, sì certamente inten- 
diamo della Storia riceuuta per vera; nó già della dub- 
bia, c molto fofpetta ; anzi , per meglio dire, in tutto 
falfa, e bugiarda: qual'è quella, che da’Greci fu Scritta» 
onde fi donò licenza al Poeta Satirico di fermare. 
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QuicquiA òr* ti* pi; idax audettn bifloria. e per que- 
llo chiamò, per anuentura, il Petrarca, Erodoco (haué- 
do rifgiurdo,chc lìcredette.che egli ha utile dette mol- 
te bugie) di Greca l(jtoiiaPadre. da quella noì ancorai 
concedaremo, che la Poclia prenda forfeieigor’, qd<au- 
corica, dico, ria-iomi gl ialite lpozìc d'Ukoria (anzi mól- 
to. più, come -conchiude il MazH>nc)l’<lt : ropio<dcl poa 
terc, e doaer mentire: ma nó già che ciò li taccia? odia 
lecita farlo in veruna maniera nellMftoria.’n0cavcono-? 
feiuta, e tenuta vniuerfalmentc perveraiir’fJ j:i ,-ao.t 
ù Dicendoli*: Scoliti , che non bibbi* molto '-del trodibile . j «pretto, f, 4 1 
vien à dirli, che ella non luffe tenuta, e riputatale* ve-» 5'* ^vcccfa 
tfcic mieli 4 fimea dubbiò alcuno - , potrà taheggurllàed r iLVp$ habbu.&S*' 
alterai li dal Poeta a fua fantalia ^ ^ur che xio li Acciài 
dentro a’ termini del Yerifimile, e del Credibile. ' ' >1 
►ctì ifalto-vermeadcflere^come afferma il Mazzonc,al- al«n«d^ap; &e.de«a, 7 
cune volte credibile appoiGrcci ? per la cagione, che- vcr ; f 7 *, 11 .P f *^ 0 
da lui, c da altri s'adducfc.; aua quello non era già per 4 ua h.«*chcùiaUo,*i 
tale conosciuto da loro; dico, cioè, per cbiaraméte tal— 1 
(a; qpal farebbe ltaco, fenza tallo, quando cétra- rifidià 
Ha, per.verace da ei'si reputata,òahneno non contrai 
riaca,«d impugnata» lì foifedìnto da’ loro Poeti; cosi, 
contrariando al vero palefe, tenuto per cercifsimo., > 

Ma nou già mai fotto la fcorza dcl fenfo,ò tentimelo,* capretto, f.med.v.4$ 
che dir il debba letterale imponibile ; e per «ale cono*- è di quelli thè 
feiuto, iliinaco,-c riputato da coloro , a' quali fi poe- lotto la foiu&c.. 

dggin ’ ' f -1 ,z -'.c V' ••*. * 

• d.' edere -fiate l’iftòric alterate* e falsificatcy vuoili- cap.fteflb,r4i4*v.i v 
guidarci, al parer ittia,cocrocre; e uon rimaner piùvè- 

re Ifiorie altramente. .n • * ’ 

* Anzi c da dire affermatiuifsimamente,ch’eg)i non al- cap.med.f.dctta.v.r* 
teralfe, ò falfeggiafie in vcrun modo la Stona; come tperàxlico.che Ea* 
quel, che parlando per boccàdi D ioye per mezzo del- c * UcJc, *‘ 

lo Spirito Santo, no poterla mentire in alcuna 

.11 Sanazaro,e’l V ida, con altri Pootufimili, potranno* 2 a,, ° dc/To cap.fir.pre- 
pcr auucntura* fcufarli , le hatu^fièro '.fintò ,-non contra 1 <Jctr *’ vcr * x 3 * t per* 

». . ...... * . . UUtiio in min pollo 


i’cffenza dcll lfioria; ma si bene Epifodiando tuteauia inaile, &«!' LD 
ciò, fecondo il Venfimilc» cì Credibile à noi Criftiani, 

M. . 


M».me4.f.4tr.v.t7. 

Credo adunque, che 
, tutti quelli Poemi 

àaucflefto.fcc. 


Ckp.pred.fac .4 r*. v.4. 
Aaxieitmil Poema 

di quello, tee, 

C*p.med. f.detta, v.v. 
E però io Boa retto 
ùucramcate, Se. 


al med.cap. Far. detta, 
ver. tjt. Per le cofe 
fio'hcra dette, Sic. 


«p. pred. he. medef. 
ver. zi. Soggiungo, 
che l‘oppiaione con* 
varia, Sic. 
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a’ quali poetarono : che il fimiglizote, e affai meglio di 
gran lunga poteua mtcrut nirt a’Poeti de’Gcnnh, fori* 
ncll'lltoria Greca, ò nella Latina (benché nella Greca 
forfè piulicura,td acconciamente) appo coloro, a'qua- 
li efsi poctauano. 

11 creder ’ è vna cofa, c l'cffer vn’altra ; ebe fc pur fa 
vero, che que' Poemi haueffero cotante alterazioni , c 
falsihcazion d’ litoria, doueua auuenir ciò incorno alle 
Scorie confufc,lc quali haueuano fra di loro contiadix- 
aioni, nè cran tenute per vere, ò per certe da coloro, a* 
quali s'indrizzauano le raccoutace Poche , e i chi fi 
Poctaua. 

Da quello, e da quello, che s’è fcricto più di fopra dal 
Mazzone, conchiudcfi il contrario di quanto egli af- 
ferma qui . 

Gran marauiglia in vno, il qual faccia principal pro- 
fessione di difendare vn’Autore, come fi il Mazzone 
Dance, che egli venga ad accufarlo ; e quel che più im- 
porta , in cola della quale era affai ageuolc il crouar la 
Difcfa, e la buona Kifpofta aU’oppolicione ; come pen- 
tiamo d’haucr pur trouata, e manifcilata no i nelle Di- 
fefe noftre, refpondendo all'Apologià, c Palinodia di 
Monfig.Alcffandro Carierò Padouano; come fi può ve- 
dere nella feconda parte di effe, à faccic 64. ed mi fi ri- 
mette il Lettore, che brama d’hauerne particolare. Ce 
non m’ipganno affatto, e piena contezza. 

Pur troppo arditamente certo, ma contrala veliti, 
quando fi voglia ciò intendare dell’iftoria nota,riceuu- 
ta per vera > come, fenza dubbitarne , inccndcua quel 
valente Comenratore. 

Non inccndcua però quello Spofieore, che I'Vditor 
de’ Poeti doueffe effer in tutto rozzo, ed ignorante de 
gli affari del Mondo; masi benemezzanamére iftructo, 
capace ed informato di efsi, ancorché nó bene infegna- 
co dell' Arti, e delle Scienze . fi che egli non repugna me- 
te a' fuoi ftabilici principi). 
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Anzi diuerfli cok i l’efTareftraordinàriè, c maraui- 
glioi'c; dall'etere imponibili, e per cab conofciute.e ri- 
putare: ben'è verifsime, che quidopoi vi s’aggiogne la 
potenza affoluta del Grande Dio, quello che é impof- 
libile per fe (ledo ; ci fi rende tolto pofsibilc»*. credibi- 
li! simo; e di ciò dubbitar non fi dee. 

Mai nontroueràil Poeta il Credibile, nd il Maraui- 
gliofo altrimenti neirimpofsibik,c nel Falfo, per tale 
conofciuto, (limato, c riputato appo coloro, a’quali ef- 
fo indirizza le fue Poefic ; non potedo xoi in alcun mo- 
do maraui gli arci di quelle cofc , le quali habbiamo pcf 
afl'oluumcnte falfe, ed impofsibili ad auuenirej e cer- 
tamente che mi pare nella guifa,chc paruto m’é Tempre, 
che il Sig.lacopo Mazzoni habbia in ciò prefo à fomen- 
tare vn folennifsimo Paradofio, fin. da principio : come 
pur il sforza di fare coU’acutifsimo Intelletto fuo, nella 
fcgucntc fua oneftamente longaDigrefsione;laqualc 
comincia nel profsimo capitolo fcrcimo,e dura fin’ al 
fèlTantelimo quarto, trafeorredo per tutti i Generi Ce» 
ucralifsimi, chiamati da’ laici Predicanoci, di numero 
dicci capi principali di tutte le code , almeno delia Na-' 
tura; e ciò ti con tante fotcigliezzc».chefi può dire, che* 
li a vno ftupore . ma fcguicarafsi di redarguirlo, e di ri- 
batterlo, per la verità. 

Pur' alla line s'accorge il Mazz. che coll'alfoluta Po- 
tenza di Dio lì viene à faluar quello fatto, e vna tale al- 
terazioudi Storia, quando fìvoldTe ancor concedane, 
ch'ella vi fuflc data ; poiché ben vi patena cflare alcuna 
fama in contrario, di quello che hauctfc citato Omero,, 
ò. variante oppinioo d’ Morie»; onde in tal fatto era le- 
cito applicarli à viva, che più pi aedi e, c fingerui fopra 
fecondò il vcrifìmtle, &c. Ma neirauuenimenro della 
lupa Nutrice di Romolo, e di Remo, vi s’interponcua 
parimente la Potenza Diurna , per cfTcre (fati que’ Fra- 
telli creduti, c Rimati da quella rozza , (tolta, antica 
Gentilità del Pagancfmo, figliuoli di Marte; aggionro- 
«i la poco onclta Donna , moglie di quel Fauitolo Pa» 
flore, che eli lattò », la quale dalnome dì Lupa merita 
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cap. detto , fa c. fieflà, 
vc-rfo penultimo. 

A quefli trema luo» 
ghi vi lì puòj &c« 


Nel dtttocap.fr 4 ,7, 
ver.n. Tanti, e tali 
adùquc fonoi luoghi 
di quella Topica Sic* 
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eap/ettimo, he. 4ità 
ver.tj. Benché pc» 
quello ch'appartieae 
à quello, dee*. 
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? .)0 . »nili méte impòftole, preflò largo {iitipò 9 e còmmbdifsfai* 
- • » • trapalo alla Fauola, fenza dubbio alcuno, verilimile i 

/■ t coloro , _a! quali Poetauano Vergilio , Properzio , Oui- 
*" *’ ° dio, e. qualunque altro» che haudle /'entità oppinion^ 

tale. J\ > i ^ < . r ; *L‘\' «. : j \ f>'l;.’l Yjq ali» i 

*ap.«ned/ae.4T9.v.4. Conuerra dirli, che’l fatto dcirocciProne de’ figliuoli 

dtbrcOle, fó/fe dubbi ofo in que * tempi.; poiché da più 


< *uttàmepie,ftc.. dmerfamente fu le ritto; e perciò li concedefle a’ Poèti 

>u! «o«y*^ * *• il yariarlo. La faceta rilpoita poi attribuita alflrapera*» 
•" T ' dore.Adriano, per qual ragione non poteua edere via- 

(a parimente dalia fainola Laide Meretricein dmerfi 
tempi>edinvjirie occàfioniftomle fenza alterar iMtiori* 
(KqncèdelTcad Au Ionio, f attribuì rio à lei , c formami 
bppraqud gfocoib, burlcuole, beiiilsimo Epigramma» 
Don. ottante, .che dù Elio SparzianO» a quelilmperado-; 
qe s’attribuifea. : r ;rr::f .‘co -, ri ib r.x ri ? •- 

capretto, f.mcd.v.ix y£& qtlefta non lì falualfeper la conformità dei nome*. 
Medefìmamcnte te- fyeJio inamendue, c che quella Storia fufife. tenuta alloco 
«he C^iil ' &[*' x^tdrac€;40Bùcrretócidite>cJii&LeEo.ha^f&intai‘£afc4 

to . errato;. ma fari i ’érror fuo férbuxideace , c. có&ibdc^ 
gab:di fctifa». e di perdortod'econdo la mente d' Arili o^ 
tàlc nc’-Poeciq Ora dicamif^ìpj» gcaiiatiquàicolkripiw 
góft».‘cbe l’vnò^C’rakrd /Lelio» còsti’ Ano,, cornei! Nipou 1 
te, non fulfe eloquétifsimo, ed Ocator.perfettpde! farai i 
.•ff.r, ^ ,f-,tetìipi^certo(Icheio!Cltimi)hiq(iai.- . ri . 
jfdettrdp fac. pred-. - fì^aodo Dante hattefli; anco in ciò errato(icfte puff 
v*r.? 4 . «ora' vergisi fi, molto a d al M*zz. nèlllieguéte faccia abbaffo^ch'egli i 
mo leo BquctòrtQn-Yàwblfc ^autorità deJIMlloried dafeguire ) qiu'Lmarji^ 
Cdcrautni, &c. ujgfcjt&ùebhc è c ito me noli là doqrebbe riporre,; è ana i 

nouerarc tra gKorrorì de -Poeti; pèr accidente nomina- > 
ti? ò introdurli tra ,; tnolti*, c molti altri fuotdi compa- - 
goia; JLqualt, in vece che lì tolgan via dai Sig. Iacopo; ■ 
tutrauoltagli fi moltiplicano addolfo ? di maniera. che r 
pare ih cambio di Oifeofore diuentato Gpproficore. 
•l>.Hcfo, 6 f. 4 *o.v.j Jdi perche non più tolto deuerà affermarli quello nel i 
Nel mi detono modo p CCD arca effer errore per accidente? aggiornai* che non * 
pare, che fofl'c.&c. c oell-e (letiziai e delia fua P auo>a.;o-l ». ,r.o oaor; - 

hquJ ih »&!) ■jìì'ì^ 4 

à * ‘t 14 


A i'$ v ? x.tìvJ 1 




dìgltizea by 1 


Tutte quelle eofirpoteùano non eflfirben fermate al- cap.mtd.6e. 4* >•*•?. 
•lora neil’oppmion famofa de gl Huomini di que’tempi: Pcr ‘ , £ thc k , L !f ofr i ?’’ 
e fenza duobio , non erano Itate narrare in'vna irteli* ne 1 c,t e c> c * 

S oifa da storico creduto ; anzf forfè da diuerli furono 
merfainente raccontate. • * 

. Grande alterazione, c falsificamento d’Iftoria,certo C ap detto, far. medef. 
è flato quello. e clu sà, che l’eieinpio, da Tarquimo fu- vcr.4 1. E pure tó ine 
perbo.non tulle dato anco ne'gigli? e nel tempo d’Oui- t0 quello vollc.&c. 
dio, cosi vernile perlopiù creduto? ficcoine oggi fra > 

noi parimente s’allega ciò delle Spighe maggiori del 
Grano, fopral’altre eminenti. ; 

Edio fono piu tolto d oppinone fermifsimafe sò cap.s.fic. 41J. vcr.4. 
A’haucrc autoreuolifsimi Scrittori à fauor mio) che le Da «he p» Diamo chi* 
finzioni de' Poeti. fieno quali tutte fondate nell' Moria ramcic conoùcre.&c. 
vera, òà quella per lo meno appoggiate da erta deriuà- •' 4 

ti; od almeno nella famofa oppi mone fermate ; ò veror 
ch’elle non fieno in verun modo à quella contrarie > per 
volerle far verilìmiJi, e che habbiane ad eflcr Credute 
dalnPopòlav; t ^ " u -> 1 ■:* : <1 -u " ri.-u- "*ins*. » 

*z Se vi torte ftitcrlftocico, il quale afFernnfléi uó fì tto- ap>rne< i e f. f 3C 
ilare quella fpéaicd’Auimali,od almen'óppinion famo- ver.iy. Vedendo di- 
fadi ciò;non lUarcbbe altrimenti' potuta tingere fecon- que i’ Anello, &c. 

«lo il Vertiìmile, e Credibile, quella miltioric , e pro-i 
creazione d’viiaiiuouafpeziC; ancorché non perpetua- ** H ’ * 

teli; comelì vedciauuenirede’Muli, &c. efoffedclCa- 
ne» e del Lupo, od 'altri Animali ancora, i quali polla- 
no qflertenutDdi’fptxie diuerfa. • . j 1 q r>v : 

-E perche non donerà dirli più torto, che quello ,<e c3 p. g jj < j ett0>&r # . f 
galeri piu di fopra narrati ertempi.fiano errori ne’Poc- ver. 1 5. Ma con tunc 
ttper accidente, e che non habbian’intcfodi falsificare quelle autorità, ftc. 

Ili ori a ? - • / 

Potrafsi donque conchiudare, che nelle cofe più di- cap.8. detto, fte.41*. 
fopra narrate, vi fia il Credibile, perche poflòn’eflfere; ver.j». Ma fra unii 
onde non lari mera alterazione d lrtoria, né grà fatto p* T| ha Sentore, &c. 
importante quella, che vi habbian fatta i Poeti. ’i 

Ma chivorra affermare, che Manilio iui parli come «p* ver. 19 
Poeta ,^e non più rollo come Aftrologo di quella Setta p P cro <«ondot]uc- 
diPilofoli>chc tencuaao quella cal’oppinione? noo gii» J 1 °PP inioBC * *• 
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«ap.<fc(tO l f.4Z9.V.24- 
Por fé roti giocondo 
fpcttacojo , &c. 

enumeri. 

Ifc ritornando àptfr» 
tofifo dico, 


flap.fttffo, per ratto fi- 
^alu^c-43j. fornai. 


r.4*f- v V- »** 
i querte uè op 
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per quanto io eretta, veruno: Aggiungali, che l'addotta 
autoriti Tua, può interpetrarli.che’] fuoco abbracciale' 
itconcauo del Cielo della Luna, mouendofi in alto, ed 
alzandoli fopra gli altri Elementi ; onde puofsi in va 
cerco modo dire , che egli abbracci il Cielo (Iellato ; « 
forfè Lauri incefo per lo fuoco, il Cielo Empireo , che, 
séza alcun dubhicvaUbraccia cucca la fommici del Cic- 
lo fopradecto. 

£ qui, perche uou potè u a intendere Scario , che ha* 
ueflero riio allora gli Dei, creduti , benché bugiarda- 
mente , da’ Pagani, abitatori del Cielo ; e così tutto il 
Coro altoCclette ? 

Trovanti nondimeno delle Femmine, tra gli Huomi- 
ni, clfcr pur diventate Mafchij; benché tali co fe radili 
tiare volte auuengano; ed a’ tempi noftri n’habbiam ve- 
duto elfempio in Roma (di che polTo io far tettimonia- 
za, che f Auno Santo 1600. mi lu inoltrato vn Giouane- 
Spezialc , il quale affermauano tifare ftato conofciuco 
femmina Fanciulla per maritarli , ed efl'cr poi diuenut» 
Mafchio) onde f> pretta agevolmente iL Veriiìrailc a* 
Poeti del tingere ancor* alle volte cole tali nella fpezie 
Vmana, che c ai&ipiù di quello, che da Rato fcritto. 
della lena. / • , 

Diceti tinalmcntc»cbe da gli e (Tempi addotti in tuttOb 
il pccfcnte Capitolo» non ti potrà giammai conchiuda- 
re» che da’ Poeti Coltro alterate in. alcun, tempo, fitto- 
rie vere, per tali credute, e riccuute dal Comune Popo*. 
lo, al quale cfsi poetavano : poiché in veriti sapplica- 
rono Tempre ad vna oppinione, che haueua per sé f Au- 
tor Tuo fanoofo.; con tutto ché quelliprendclfcno la più 
niarauigliofa, nella quale però fipotelTe confeguirc il, 
Credibile Poetico, non lontano dal Vesitimile. 

E per qual ragione valcuole, potranno due di ouello- 
tre oppinionj dirli imponibili, c per tali doucrti Iti ma- 
re; potendo ciafcuna dicticritrovarfu edclTer data ve- 
ra per sè medefmu^nó che poTsibilc ? onde dal Populo 
non de ucr anno già per impofsibili elTcr tenute, ò ripu- 
tate. igQK.bc. li varie ta 4’ VU ul fatto.» ancor tu gl! Aito*. 


ri 


«tei (come più di fotto in quello medelìmo capitolo, 
nella riga 41. c come fegue , afferma il Mazzone iteflò) 
fi ritrouo nó pure tra’ Poeti; il che, (limo io, che donai- 
fc loro largo campo di variar lecitamence,ed applicarli 
à quella oppinione,che pareua ad elsi hauer più del ma- 
ravigliofo, non lì d ileo itati do muna di quelle dal Vcri- 
fimUe, uè dal Credibile. 

Marauigliomi, come dal Mazz. fe ne tragga vn a tal «ap.dctro,r.4jf.v.i|, 
conicguenza; e non piu tolto non s'affermi, che TeiTcmi Vedefi ne,,e fo p«- 
ftati aitri lftorici dmcrfi dalla narrazione d’Erodoto, 
od almeno l'oppinion fintola intorno i ciò diuolgata; 
p re Italie giuitacagione a'Poeci del poter vcrifimilmen- 
te, e credibilmente fingere, ed accrefcere il numero de* 
figliuoli di Niobe,per augumentar.come lì dice, la pie- 
tà , neiriafelicilsiino cafo di quella fiienturata Donna; * ' 

e ciò fopra Littoria non ben’ affatto ricevuta per vera* 
anzi filmata pur’ affai dubbiofa: che lo fteflo fari da di- ' 
re del numero de’ figliuoli di Pcleo, e di Tctide, nella 
variazione, che appo diuerfi Poeti parimente fi ritro- 
uafic. 


' Vcggafi intorno i dò la reca falua di Dante (come cap.preJ Ujg. vjr. 
>iù di (opra altra volta s’è detto) data da noi nelle Di- Vedendo dt sue DS- 

i,che, r 


pm _ r 

fefe nolfre contra al Carierò Padouano, nella Parte fe- ,e b *«> 

conda di clTa, fac.tf 4. la quale iu breue fomma, c più ef- 
ficace riftretta,(ìfarà quella, che Dance , per muouer 
maggiormente la compafsione in quell’orribil cafo, ed 
eccello, volcffe nominar i Nipoti, f igliuoli ; poiché ap- 
preso de’ Ciureconfulti : Temine hberorum omnes dtfnn- 
dentes eomprehcndu/itur. e tale filmo io, per ora, che fin 
la ficura Rifpofia per difender Dante, in quel luogo» 
fin che altra migliore non mi fi inoltri. 

11 Sig. Antonio Perfio,littcrato valente dé'noftri rem- cap.*i. fac. 4 37. v.41, 
pi, molto mio padrone, c lìngulare amico, ha fimilméte ÓH a "*° fia di da*, 
«.andato lume , publicandolo alle Rampe , i comune 
benefizio, vn ben dotto Libro, in lingua Italiana, tc£edd»,&c. 

Del Bbv*r Caldo , toftxmaio dagli antichi Romani, &c. 
il quale li lUmpò in Venezia da GtoiBatcitta Ciotti Sa- 
nefe» l’Anno 1 fpj. che non mi fono potuto contenere 


I 


.*1* 
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in que'fto luogo del farne mézione, per Tocpafione pòr- 
tamifi dal Sig. Iacopo Mazzoni» nel nominare il Signor 
Niccolò Mafini; il quale habbia fcricco quali ncll’iltefìò 
fuggedo; e particolarmente dimagrando quanto fia di 
dannò a’ corpi: vm ani il bere efquifitamente freddo; o 
quefto.fò io tanto piu volentieri, quanto,doppo la gra- 
zia di Dio, cfalTinacquare davinticiirque anni, ò più- 
in qui il Vino coll’acqua calda , od almeno didiaccia- 
k -*.>*■, *;■* • ta, ancorane’ tempi caldifeinii, rifanofeo io la faniti,- 

• À * v • . e la v *tà> nella quale mi truouo, fopra il feflTantòttefimo» 
anno : concedanoli donque la breue digressione fatta. 
cap.detto,f.4;8 v.i 5. La vera rifpofta, per difefa d’Omero, fi è , che tali 
E perche s auidc che co f e della Natura, da pachici rai del Popolo fon cono- : 
h cofa vfetua irop- f c j utCt onde le finzioni de’ Poeti végono intorno à quel- 
po uon, c. cre dibili al comune Popolo ; al quale, e a' mezzana^ 

mente intendenti, per lo piu, s in drizzano le Poefie : e* 
quella Hllpoita>&’è accennata poco piu di fopra in que-t 
Ito ftelfo capitolo dal Mazz. il qual pare, che vada alte 
volte troppo vagando; onde fi potrebbe per auuentur* 
affermare, che ciò gli lia cagione di fmarrirlu • J 
cap.mcd.f.43P. v*jì>. Non sò come li voglia affermare , che Dionifio, ò 

n A/li m^no rhp tx • • :i .1. LJ r .. ... >x l •/?_/»_ ^ _ 


iico nódimcno chc XXionigi, il quale hàfcritto De fu h 0 rbis t C\ 3 L Poeta, noa : 
Pocm° che S. 10 fiondo lui di Poeiìa altro, che’l Verter e -nel rimanen- 
te, fecondo la verace ben fondata oppiniane d’Anftow 
tile,non potrà chiamarli altro, che Geografo : e fe 
u.erà errato in dir cofa contra la verità, può mal volerti 
ticri feufarlì; ma forfè haurà feguico l’error d’altrui, > 
cap.fteflo, fac.440. ▼. it . Errò Procopio, come Storico, lenza dubbio , e fece: 
Tra’ quali è Pi oc o- crrarc gli altri ancora: e pare nondimeno , che per te 
pio, nel pri.uoro, «c. g aro j c | UC , fi voglia attribuire vna tal cofa,à raaraui- 

gliora cagioneje cosi fopranaturale: onde ageuolcofo 
» • .« fiata fareobe anco a’ Poeti fhauerla perfuala al Popo- 

lo, non. al tutto bea’ infegnato de’ marauigliolì fegrett 
; u della Natura. 

al medefeap. fac.dct- propio de’ Poeti, Siccome anco degli Oratori è tut- 
ta ver. 41. Ma però li tau j a faccrefcerc* ed agumeutar le cofe : e ciò poffoii 
poeti hanno volino nia ggiormente, c più lìcuri fare, quando cfsi parlano 
accre ut , ^ lontane dalia cognizione, c notizia de gli Huo_ 
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■nini ; onde non pofTin* elfer córiùentt di bugia ;cùfc in 
quella guuadaurafsi rilpondere à jucielc co le , clic li 
Aicon dal Mazz. nei prelentc Gapitolo.per prouarc,che 
1 Poeti polfantalsiricarcied alterar^ Ultori a nota» e ri- 
oeuuta per vera ; Aggiagnendo, che tutte i’ allegazioni 
che da luLsadditcooo, dc'.Hacti ,iòn modi veramente 
di parlare Iperbolici! e trascendenti , conceduti loroa 
ou non giàfaHeggiamentivod alterazioni di Storiaite- 
puta per vera dal Popolo, ai quale tdsi iudrizzauano le 
$oro Poelìe . . 

v peli’ idra conuieni dire, chefolìero nel tempo, che 
que’ Poeti la liniero di piu celie , ali storici tra loro du 
perii , ò almeno li tulle Spartane diuulgata oppiatone^ 
che ella non vn Sol capo ritcneHè.; la qoai cofapreilaua 
largo campo a’ Poeti, di moltiplicargliele, fenza difco« 
Aitarli dal Credibile, e dal Venlimile Poetico. • 

. Non li può già, per mio credare, affermare, che delle 
lingue del Serpente (lìano due, vna, ò tre) od intorno a‘ 
due ordini, ouucro, più di Denti nel medefimo » folle 
altrimenti falsificata l’Jitoria conofciuca » e tenuta per 
^tera ; cfl'endo tutte quelle cofe nella Natura pofsibili 
ad auuenire; c per coufegueuza credibili ; poiché non 
ripugna à quella il poterle fare; ed io ho veduti de’Ca- 
gnoletti , con due ordini di denti , fotto , e fopra . hor 
perche dunque fi victarà ciò ne* Serpenti ? Ma quando 
pur fulle vero, che i Poeti hauclTcno in vna tal cofa in- 
ciampato^ falsificata l’iftoria.e cosi commetta fallo in 
quelta parte; non farebbe perciò errar di Paefia, onde 
(come più, e piu volte hò detto, e fon per ridire ) chia- 
marebbelì errore accidentale» da douer’elfcrc feufatot 
c tanto maggior mente, quanto c’ non li commette nell* 
eflenziale della Fauola;ma in vna particella del Poema* 
in deicriuendo alcuna colà, per ditfùadere*ò perfuade- 
re, ò in via di cóparazione: ond‘ à chiunque non nhab» 
fana piena notizia, polTonfi cofe tali con ageuolezza dar 
ad iucendarc, or farli credibili, e vcrifimili. ;« 
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cap. predetto,* (Srrfft 

ver. ij. L'Hidra to- 
me racconta Pati fama 
nel lib.^c. 


cap.mcdef fac. detta, 
ver,i8. Ofìanchora 


Virgilio, fellcggianif 

1 hiflotia ài oauua &c 
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«Ite ArlTe caf.fbe.44t. 
ver. 38 . Si potrebbe 
anco nfpoi «ter coi. 
eie, Ite. 


Oel«*eé.e«p.fiic^4t. 
ver. primo. Ammia- 
•o nel ventifimole- 

ao ad a . Potpoeuo^acc 


«lp. detto, f.44t • V.-*. 
feiaqueilo modo ap 
pare, che egli non ha 
falsificatale. 

cap.tt. fi e. 4 4 5. ditta. 
Vtr.if. Dicoadùquc 
ch'efTempio di quello 
«edibile, iella &c. 


cap,med.^44<- v.j i. 
Francefco Philelpho 
Celli monta, &c. 


Ctp.detto,r.447.v.at. 
Soggiungo loLuncn- 
u , che &c. 


Queda medefrmaRifpofta fi diede (puofei affermar 
ciò ingenuamente) da n oi al Carierò , lènza hauer ve- 
duto prima il luogo di Scrabone,ò quanto ne porta-qui 
il Maaeoae ; come potrà vederti nelle nodre Difeiè , in 
•ifpotiaalT Apologia, e Palinodia del predetto Caricm 
à carde 64. tanto vengano alle volte gli dcfsi -concetti 
•elle menti di più pecione. 

La dmerlitadell oppinionidi qtiefh Autori così Sto- 
rici, come Geografi, Cofmografi.c riguardeuoli Poeti* 
c de' tanti altri allegati piu di /òpra dal Mazz. , farebbe 
troppo ben badante i difendere l'Ariofto, quando pur 
inctòhauefiè errato: Ce non fi voiefie fcufarlo ancora 
per fallanza commcfia da lui per accidente , non delio 
e (Tenta in cofadi Pocfia: e tanto maggiormente iìa da 
perdonarli Ternate (quandovi foile) quanto non eden- 
dò cosi ben noto il numerodelie bocche, -con le quali 
ftftro, detto oggi il Danubio, eutrafiè nel mare Eufmo. 
potè bcnifsimo TAriodo moltiplicarle, fenza bialimo, 

Ma fe la Spolieion del Mazz. che par degnad eflcr ri- 
ccuuta, nó fulTc vera, né da-accettarfi; sì-faria l’error di 
Vergilio , per accidente (come più volte s'é da koì re- 
plicato di fopra) e ciò lo difeudarebbe à diffidenza. 

Non fono, per mia itima , obbligati già i Poeti à fe- 
guitare la Verità del fatto Itelfo, che narrano , ficcome 
da gl'Utorki, od altri Autori venga polla : ma po/fon’- 
accrefccne, fingendo imo do loro, alme» per la figura 
dell'Iperbole , ò lìnoder amento ; tanto maggiormente 
efiendoui differenza intorno i ciò cf oppinioni. 

Potrafsi dire, per faluar que' Poeti; che cfsi «onera- 
no obbligati à dire il vero * ma fedamente il V-erifimilét 
c che afidi fiadè in onci Monte vi pioua radiftmie volte* 
badando oltre à ciò, perdifcndcrli, che cfsi habbiano 
hauuti, à fauor della loro oppinionc* Autori , od almo* 
la fama intorno àciò diuolgata. 

Per concord are fafferm azioni córrane di qoefti va* 
lent Huomini,iiKorno alla fommitàdel Monte Olunpo* 
potrà forfè dirft,che nella falita di quello,fatta da chiù- 
que fi fufic, ia certo determinato tépo, auucuir poteffe 




V>iJ J 


li 


•)l )h 




.. . . 9r 

coaageuotezza (piouendoui, per comune cenfentimé- 
to di tutti, molto di rado» che le Nuuile allora fi trouaf- 
feno più baile, che alle volte»e.per lo più, non fogliono, 
c poflan ire per l’ordenario. delle ifenza loro ; come il 
proua appresa nella noftra Montamiata di Siena» 1 » 
quale s' inalza tato (nè però à gran pezza quàto il Mon- 
te Olimpo ) che chi vii Tale in cima, troua alcuna fiat* 
nello fcendare>che è piouuto abbailo, c.fotr«disc; do- 
se hi veduco chiaramente eifer lui formontato alle 
Nuuile, che gji fono (otto a'piedi rimaitc: ma non per- 
ciò auuicne*che non pioua, ncuichi^c tiri Tento ancor 
fofsù ; la qnalcofa potai auuenire, benché radifsimc «>•:* 
volte (del pioaertui dico&c. ficcome dell'altra parte 
deH’alzarfi fopra le Nuuile affai più fpeiTo) nell’Olimpi- 
co Monte, laonde fi fia donato ageuolifsimo trapanò 
al fìngere de' Poeti , aitati parimente dal diuerfo feri- 
tiare de gli Storici* e d’altri Autori.. 

Può (si nondimeno, feltiare ottimamente TAriofìo, cap.medèf £44*?^ 
per mezzo, ed» aiuto dell’incanto d’AIcina; la quale per Ne * 4 ua l» v©jli«»% 
Arte Magica houdle formato vn cosi grande , maraui- &i * 
gliofo Moltro marino* quando anco per lui non vi fuf- 
fe ftata alcuna autorità d! litoti co, ò d'altro autore no- 
ie Scrittore* che haueife mo (Irato, ed affermato le Ba- •» 

lene di cotanta fmifurat a gràdezza*ò di maggiore Pro- 
uarfuma.non affermò Luciano nelle fue vere narrazioni 1 
d’vna Balena,xhe inghiottì vna Nane intera ? Ora chi- 
leggeffe, e voglia credare, quanto della fmifurata gran- ' 
dezza delle Balene, edaltri marauigliofi,ftupendifsimi 
Moftri marini, ha.laffatafcrittol’Arciuefcouo d’Vfpalt 
Olao Magno, nella. fua lftocia de’ collumi de* Popoli 
Sette ntriouali , nel libro xx j* di eifa , cominciando al ' 
cap. Quinto, e come fegue fino alxvij.non rimarrà nièn- 
te in dubbio» che l’Ariofto habbia potuto verifimilmé- 
te fingere ciò-che di quella gran Balena fcriife. aggi 011- 
toui quel,xhe.- dal. Sig. Antonio di Torquemada vico 
narrato nel fuo Giardino di Fiori Curioli , al Trattata 
feftojpoiche affermano quefti»deU‘Ofla di tal’ Animale,, 
diexfinò .folamsntc fau&kuraui, ma fabbricate le calò 
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intere; e che il circuito ci’vrfo de* fuoi occhi* appena 
# s'empirebbe da vinti Huomini , che ileffeno anco à. fe* 
dere: ma il Torquemada, di credenza d’alcuni, racco» 
ta cola fimigliàte à quella deli’Ari©dò,cioè, che la Ba+ 
• knafi copre alle volte talmente di Rena, che fia diman* 
va’ vLfolettadi maniera, che i Nau Lganti, credendola ta- 
llivi sbarchino fopra, vi facciano il faoco,^cvn:r ( ; » 

eap.dmo,f.4fo.v.if. « Temparò oltre di quello M. Lodouico Ario Ho il fuo 
4 P ero * t 8 ucn ^° 4 UC detto, có le parole aggionte da lui, ò minor poco, le quali 
fto,cfcd!b?lc per &c' fonano pure alquanto all’egualità della grandezza del 

Colobo della Luna con la Terra. , t 

cap. detto , fac. fleto, *i Potrebbe!] ancor' affermare , che, Seneca feguidc la 
ver. 3 6 . Ma dico io, diuolgata Fama, atteftata pariméte da Liuio nella qut 
chr Seneca hafeguita ai] € gata>autorità; ballando a’ Poeti, per réderfi ne’dèr-» 

• * n * c ’ tu, che affermano Verifìmiii, hauer le famofe oppinioni» 

à;fijo prò, , +r.. ti ] fi- 1 i t 

cao ftefTo,f. 4 f i.v.ti. E forfè, che 1* Anodo , per l’Età, voleua intendare L 
Anodo drfeor- Centéfinrfl, da correre dal tempo di.colui, che ne parla- 
torio <Utuui, &c. i^a,intro<^QttQ'.da lui nel fucbOrJando*Furioio»fin'al Di* 
" lìcoprimepto del Mondo nirauo ^dicendoli volgarméte» 
vnaEtà cent’ Anni^ficcomé anco vnSecodoje cosi haue-f 
- ria voluto inferite *'chc fi douefFenoiritrouare l’indir 
♦* - nouelle doppo fei» e fettecenco Annite quefta credofia 

la vera, più ficura, e miglior faluezza in quel luogo di. 
tal, e tanto Autore ; anzi pure, la fua propia intelligen- 
za.voglio inferire, che dall’Età di chi. venula intrometto 
dall’Anodo à parlarne , douelTer córrere, e- trapalare! 
intorno ad Anni fettecento, prima che fi dttcoptifleno Ir 
duetti nuoui Indiani Paefi, ed i loro Abitatori. r • ■ « 
«ap. detto, f.4n* v.i? iLo.fciogliméto più verace dimiamo che Aa,per auué-? 
nel fine del capitolo, abrado fcritto da noì pur of a, poco lopra; ouuero s’ag-’ 
E però fi puòancho- gionga quello per buono à gli altri. • 

tu dire,che,&c. Tutta l'importàza di ciò confide in vedere, come po-* 

^MaVodVunotjueiioi teua feguirfi,e confeguirfi il Credibile, Poetandoli con-» 
come habbumo di tr^ l’ diaria nota, riceuuta per vera intorno affatto di » 
fopra detto, &c, Penelope » ne 'tempi d’Omero; ma egli è da tener per 

cefto,che allora ella fulfe tenuta per cada, almeno nell* 
opinione del Popolo Greco; e, per; cosi dire, nella fa- 
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mofui: chealtrìméti non harebbe la fuaFauola hauuto 
già il Verifimile, e Credibile appo coloro, a' quali egli 
fndnzzaua.le lue PocGe ; onde pec CQpfegueuaa» n’har 
ucrehbc ripomto biafimo noi) pùccolp, come Poeta; / K ’’ 1 

il, quale di quelli due non debbe-m Yefun*nv?daefiér * _ ' ; j 

qjauchcuole. . • lupduwKhWi ii» :: unirt .>z . 

.1 .Figliuoli delle ><lure furono tetti, per ayuentura^qr cap.meder.f.4ff.y.i. 
me da elle ammacilrati , ed mfegnati nell’ Atte dell* “ a l"‘ L , a " nO 0 Ct ’ 
Poelia ; oude. verranno, tetti figliuoli di figliolanza ph^.palephatMÌe 
d’Animo, e d. intelletto » che non corrompe altrimenti 
la Vergimelo la Caditi, , 

..,fc elusa* che co doro, nel principio delja.loro età, non capretto, fac.medef. 
follerò per qualche tempo HuQnnni degni di lode; e vcr : 1 *: c ,n S ud< » 
pòlca djuemfièro maluagi,come fi vede auucnir bene 
lpclfo nella corrotta Natura Vmaua? vedendoli» che •» 

tutte le cole trafeorrofto nelpcggio : poterono ancora 
di gattmi, e maluagi, diuentar buoni ; onde lì predace 
cagione, che di loro in varij tempi» e da diuerfi Autori, 
non coocordcuolmente li lcriuefie; e Tempre fegueudo 
il Veniìmile,c Credibile, che dalla buona Poelia giam- 
mai fcouipagnar non fi puote, Teguendola, come l’Om- 
bra il.Cprpo tpttauia accompagna, twwl 

Ma, fé vi futa Hata Iftoria dritta, riceuuta in contra- cap. predetto, fccJefc 
rio da coloro a' quali li poetaua, nò faria dato creduto v«M4* Le quali p*. 
ciò che di fiero, e cantarono i Poeti, fuficno quali fi vo- “>kdiP]at«nt,&«. 
gitano, di Mmos ; lìccome anco non li credettono i yi- 
xiolì coftumi di quel Rè , anzi il contrarilo fiimofsi cer- 
tamente ; onde meritò d’efier fatto, e cantato, per l’in- 
corrotta fua Giudizia, eletto da Gioue.vno de’tre Giu- 
dici il primo giù nel ballo Inferno: benché tutto ciò fa- 
uoleggiando, e per allegorìa ci fufie da’ Poeti, e da al^ 
tri Autori de' Gentili pollo innanzi: da che fi può coiw 
chiudere il córrano di quello , che afferma il Mazzone. 
e come la cofa fi conchiuda, tengo io affai per collan- 
te, che qual fi fiadi que’ Poeti , ij quale Teglie coptrj^ 
l’àlloria per verace riceuuca, ò contra la di gii fparta 
fam a, tir alle non poco, c che non gli ita creduto: ma, 
ebe ciò Tu vero , reggali, cR TqppqÙOllj 4f£ugpid^ 





Cip. ftcffo, f. 4+4. v.r. 
Dicono alcuni, che 
la Fama (patta imor- 
Qf> iMfdca, «te. 

'■ ' “ ■ 
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Cap.dettp, faccia.ficflj, 
ver. v fumo. Hora fé 
bene falsificò Virgilio 
lailona>&c. 





intorno aH’elTèr di Capando, non è preti aiuta; né meno 
Kaltra contro la buona fama di Minofle Ré Crctefe ; né 
ha potuto nuocerli la tnaluagisà de’ ninnici. 

Ballò ad £urijpidc «per ratearli « intorno al fatto dà 
Medea, feguir la fama . £ fc Vcrgilio, ne’ cali, ed auue* 
nimentidi Didonc fcrifl'e contra la verità dell’lftorin 
creduta per tale, e veritiera (che nó può elTerc Rato al- 
trimenti, poiché la cada filila fu al Mondo molt’anni 
prima, c pacarono ben più di cento innizi al palTaggio 
d ! Enea in Italia ; onde non potè mai da quella edere à 
Cartagine , in Alinea riceuuto) noi» fi potrà in.vcruna 
guifa difendare, ò feufare : a&ufcghifi pur in ciò, inde- 
nte con altri, .quanto più-li voglia il Mazz, 

Troppo arditamente s'afferma dal Mazz. che Vcrgi- 
lio, nel fatto di Didone, fulfe creduto dal Popolo, &c, 
adducendoli da lui, più fopra, molti- redimo»! in con-. 
trario d'-vt» tal detto ;edi Poeti, che s’allegano qui ir 
pruoua di ciò, li lalfaronovenccre dall’Autorità di elfo- 
Vergili*); onde feguendoil cieco inlieme feco.pur cad- 
dero nella folla: ma nó così fece il Ciudiziofo Ferrare» 
d‘ogni lode degnifsimo, il qual più <£vna volta feoperfe- 
la. verità, abbattendo la bugia, quando dilfc la prima». 

E veggi» ad vn Iacintei Giunone, e Dido , 

Ch'*Amor pio del Juo Spofo à Morta fpinfe t < 

Tfpn quel itEnea , corri è'I publico grido*. \ 

ed altroue nel Trionfo- pur di Caftità» ; 

Taccia' l volgo ignorante , ì ' dico Dito;- j 

Cui Jbtdio d'One fiate à Morte fpinfe * » > 

Tjon vano *Amor , tomi i l publico grido. 

I>a’ quali Verfi df tanto-celebre Poeta, potrebbefi, per* 
auuentnra , trarre, in-vn certo modo , la Difcfa Vergi- 
Rana ; poiché forlc dirafsi , che ancor’ al tempo, che’!- 
Mantouano Omero compofe la fua Bneade, foiTe nra’l- 
volgo quel publtco grido, e la fama populare della po- 
co onefta vita di Didone, JVci ita de’Cartaginefi; onde 
fi prcftalfe à Vcrgilio commoda occafionc del lingerui 
fopra quanto fece: ballando intorno à ciò al Poeta fe- 
guit&rc la popolesca diuolgau* crcdéza,3tc. ma in ogni 
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«odo fu da {limarla, fe affatto non m’abbaglio, debile 
.ritirata, e Difefa per Virgilio; attefa l’afcerazion de’ tc- 
pi, m troni edam -da Ini* ed altro. 

Per wlpolU di -quello primo modo, baffi direbbe le 
cofe più ripoftc, ed alcole della Filofefia, non fi fanno 
dal comune popolo, nè dalla maggior parte di e(To; on- 
de s’c potuto da'Poctidire, e fìngere m contrario. 

C^iel che iìdica, ò voglia intendateli Bcroaldo, affai 
differenza è dal guardar limit oculis,& torniti ma qua- 
do pur tal’errorii crouaffc appo i Poeterebbe di quel» 
li, che lì dicono per accidente; quai farebbe anco quel- 
lo del primo efeiqpio. 

in quello, drcobeneVche al Poeta i Tempre lecito 
Taccrefcere alla verità delle cofe, non fi difeoffado pe- 
rò mai dal VcriTifnik,preftacofelidalle varie oppinioni. 

Quali come non liaTerojclic i Leopardi non li addo- 
medichino per l’vfo della Caccia ; oh noi vediamo ap- 
po i gran Principi fpeffo aunenirc ? 

A quella obbiezzione , rifponde abbati anza da le 
Aeffo il Mazz. (ìccome ncll'akre feguenti del prefente 
Capitolo. 

Effendoui donque oppinioni diuerfe di Scrittori, fu 
lecito al Poeta l'applicarli à quella, che più li pareua* 
lenza ponto falsificar la fforia; nè fi rendeua perciò 
niente meno veri(imile,ò credibile nel fao Detto, hauc- 
dotottauia l’au tonta di qualcuno per sé (voglio infe- 
rire di qualche 1 (logografo, ò d’altro riceuuto Scritto- 
re) c non cótrariandogli fa fama, ne’ fooi tempi din ol- 
eata . aggiongalv, che in cofenafcofte delia Natura, nò 
làpute comunemcte dal Popolo (efsi più, e più volte d* 
noi affermato) gli farà lecito rcrrare;pre(laraffegli nó- 
dimeno fede * e fia quello error, per accidente , degno 
di feufa. 

A tutto il contentilo di quello capitolo, puofst rifpó- 
derctcbe-a' Poeti balla hauere, per l’oppinion loro, al- 
cun’ Autore di non ignobil grido, od almeno non hauer 
contraria (per cosidirc,)lafa<nofiti;ed allora, fingédo 
fecondo il Vcriiìmilc , non lì pedono* con ragione* ri- 
nrcndarc. 


cap.T4.far.4r-. r.j*. 
L'efcmpiu del primo 
modo li vien porto 
da quello, &c. 

cap.medcff.4j8.v.i» 
One il Bcroaldofcti 
ve{ lrrnisobiiquaa* 
tibut,&c. 


cap.dctto, far.medef. 
ver.44. E (Tempio dd 
terzo nodof&r. 

ca.llcflb,fac.4rv-v.4g 
Quido egli ci diro o. 
lirò vnLcopardoj&c 

allo fteffo cap.fac.det- 
u, ver. 47. La ten« 
fpecic delia, &c. 

cap.dctto, f. 4*o. r.4 r. 
Per ie -quali parole 
d'Alberto (ìpucyfcc 


rtp.ff. Ac.4 f«.v».r 
In quello predicarne 
to, &c. principio det- 

k> lletìo cap ko 4 o. 


C*p.derto,fac.4«i-v.f 

Tuttama per», he He» 
vodoco paUiCi &(• 


H * 


1»:. r >ÌO‘J 
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cap. predetto, ftc . j . 
.trej«ptuno. Ne «puh 
«lice, che l'Qfla P«- 

.ItìrUcc vn pezze, $<• 


ìr'-w r-~ ; 
eap.t^ fie. 4^3* *-®» 
nel principio dc^cap. 
♦ Nel (fredicamcnto 
della ReUuonc, &C- 


»?-1» '.il’ -SV’ u 

$j*ra>Q -f* 

.!> tliot MI 


Òp.med.f-4<7* v -?9« 
♦Tripoli Città di Rat- 

berta, dee. 
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. e ballato 'a* Poeti-vedere, che Copra il Mire, in ilcBr 
ni luoghi gciatie i ftnza procurare, ie ita l’acqua Calata, 
ò la dolce quella , che it congela ; Capendo pur noi per 
^vlttmc.tuwgàzfdni'drgii Olande li, thcvejlò la Nor- 
uegia, il Mar s agghidccla.e gela in modo* che vi pecrf- 
cooo bene Cpeilp t-Nandij . b :>«,<>• ;j* q >i>un» i o 

Per queita oppioione.mrotno all'informe parco deli* 
i Orla , ancorché falla clVcr li ntroui (oltre a gl'Autori, 
che battano à tarla credibile, t verilimile) Ita parimele 
in piedi la lama : e poi, queita cole Cono mtetè da po- 
chi, e non molto conoietute dal comune populo; onde 
polfon fingerli , Ceoza tema d’efièr gran fatto con ue liti 
di bugiar c Carcbbon quelli (quel che pta fiate $'è repli- 
cato) al Poeta errori, per accidente, ...» 

Quali alterazioni, e falsificamenti , ò varietà d’ili o- 
rie fieno fiate queite , che nei prelente capitolo appo i 
Poeti dal Mazz. lì portano in mezzo;per le itaife RiCpo- 
fie, le quali fi danno da lui» c ageuoliisima coCa il com- 
prenderlo: ed egli fi diletta d’allongarfi,con.lo Ccriuerc 
aitai; ma nó però.femprc à propoiito della materia, ebe 
■ fra mano s’habbia: ciò per far’ appai ire, forfè* la Cua va- 
ria lezaione. 

Concludiamo, per le Rifpofte date nel pteCente ca- 
pitolo, aulitone, che fi preta annona alterate , doppi- 
nione del Mazz. da’ Poeti, e da altri; apparir aitai chia- 
ro,che da quelli veramente non tallero alterate l’iitoric 
vere, note , e per tali eonoCciute, accettate* ericeuute 
comunemente da coloro a’quali efsi Ccriueuano, e à chi 
per loro fi poetaua : poiché pur fi mofira aitai aperto, 
che v era Copra, ed intorno à quelle, dmcriìtà d’oppì- 
nioni; e Ce pur* haueit'cr que* Poeti ciò fatto,ò commen- 
do alcun* errore, farebbe fiato ignorando le dette lito- 
rie , e cosi per accidente , od intorno à Epifodij; non 
già neU'ed'enza della Fauola loro principale: che quan- 
do in queita hauefi'er’ alterato, ò peccato, non Cariano 
già degni di feufa. « o fli nab u è 
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,j|fà «niella Dinina Eteree», «redbta da' Gentili, a* cip wM.i&Swm* 
quali poecaua Omero, balta, per far credibile, e verifi-< a^HoiScro' fifatc."* 
njigliancelaiUaifinrionei.. .supoi»; ;»i ( s . é ,’i 

, Nc'i tempi d’Omtro* non v'er* forfè Autore ^dvvna> CJp detto, far. 470. 
tal cofa attermadè . echi sq,sche gli Scrittovi, che po-»vcr.primo. Nonheb 
feia l'affermarono per vera» non fondadèno il detto lo^ibcdGquc ragione, &c. 
ro nell’Omerica. autoriei? 

,Quand’ Orfeo il dillemon ri doueuan già cflère Irto- <ap. med. fac. detta, 
rio , che alterni attero, d contrario » od almeno fodero ver t8. Mi quello fi» 
credutile tenuti yeiidèón e la diuerfità delle oppinioni ^ mKratnCDlc mo * 
pofeia fuccedutc , aliai chiaro il dimoArq spcrciòche. 
alirin>Qnt»'icdcndo» no*»papo haqrcbbc egli Indiato. I oi *L 

- K on 6 può dire adanque»>cbc.egli falsificate l ido- 1 '£*** 

ria notai «cduta,c tenuta pèrwadacoloeova'qaaUi^Jf^^;^;* 
p^netaua: pere fòche appretto gli Antichi, ed appo queliti 
in particolare» à chi tal Pocfiavcniua.indriazata, fori— 
gine del fiume libro, chiamato da noi Danubio, era gra- 
deméte occulta: e le (come attermapoco più di fotto i|> 

Mazz.>il corto del fiume non era à que rempi appieno: 
cono l auto; molto meno, -fi può. còchiudaro» folleggia-- 
ntento difteria notale per ver» tenuta! -><i 'J'l> *,.■>* 1 
r Cìcandilsiraa , per certo, il concediamo ancor noi)’ cap.med.f.ftcflà.v.rj, 
ina non>è già quello credibile altrimenti calci ogni voi- Da chejpoffiamo co- 
tta, che lìa diigionto dal verifitnile; come interuerrebbe nolccrc la Radiai, 
fcdsjficandofi littoria m tutto nota, riceuutaA acceca ma autonu ’ «♦ 
(ara: per «era da coloro, à chi fi poetaflè. 1 

r SottiUfsima,.cfcauczzatoia per certo è quella oifefa cap.dct. <àc 4 7). v.*. 
di Dauce, portataci qui dal Mazzone; nè perciò dbmo Conofccndo adùquc 
io, farà mai. perfuafa, c fatta credibile, òverilìmilé à gand*®** 

ùqi Criftianivna tal-finzione di Statua, npotta nelle Vi-' 

(cete del Monte ldat e molto differente cofa èjanzi dif- 
fcrécifsima, l’alterare, ò per dir meglio, il variar litto- 
ria» intorno all'origine , o principio , e fine d’vn Fiume; 
da quello che fia il .fingere vna cofa tanto moftruofa» 
cd incredibile;, da non poterli perfuaderc-à coloro*!* 
tyuli agli poecaua, come à loto niente vcrifimile, » 
ih 111 »j* • w ? ■> tu 

l)u^ 'lilUw Jjì v io ji < ■ '4) 


»ì «1 «j «’O 

tot m: 

•ut aliCT ih tir''-* { 

t 3À .*«? 


«pbpre 4 ett«, fcir.474. 
ver. 18. Concluda 
3<iitK]iie,*hecon gri- 
giudiziose# 

»f {ir- |,i •' 
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kd io ctmÉhmdb con maggio! 1 verità; 5 chè non bàtti 
il ùcci credi bile, clic una Statua di terminata grandez- - 
za, potette ricourar lotto quel Monte ; ni ache con u iene* 
chcà boi Cri iti a ni fi polla ciò venda re per verdi nule* 
che ella vi fia, od alenerò fi a pofsibilc ntrouaruifi giatn-? 
mai: c tanto maggiormente , quanto que’ Fiumi infer- 
nali da effe habbian l’origine loro: poi'cia che a noi nói 
iari pur credibile iu altro modo, che per l'allegoria* 
quelli nell’ Inferno ritroiiarlì : fa pédofi oltre iciò Tori*? 
ginc loro hauerfi, ed ett'er d’alcamcfc j poiché fon <not£ 
ai Mondo, e palefi fuor dell’ inferito.* vi ; au • ». » 

E puote aliai anco piu ragioneuoltnente ettere feo- 
fato inlienic con Ycrgilio» e con altri, che in ciò tiaucl^ 
fcr commetto errore, conila buona difefa d’Ariftotilé&t 
dicendo,, che quello futte errore, per accidente, intorno^ 
alla cognizione dell iltoria, e non d'Arte Poetica. f 
Ma perche non fi. può dire , che btatio nominatte 
quell’ lidia di Tile natante?», fenz’hauer à correggete *«-* 
t Antem in T^raruem. (come vuol fare il Mazz./per ettei* 
ella molto $otcopofia i al flutto, c refluttò dell’onde Ma- 
rine ; fi che bene fpeflo vna gran parte di etti tà fott'*» 
acqua, Ofconuienie quafi notare? fc non fe forfè così U 
nominò, dall’eflcr per mera ncceftità Notatori coloro;* 
che l’abitano ; e così chiamato il continente per lo cò- 
tenuto. Aggiongafi, che forfè nel tempo di Statio,po-* 
tcua quell* lfola m verità etter tale; e dipoi etterfì ferma-* 
ta: non repugnando ciò alla Natura, che por vediamo 
Tcrfo Comacchio, nelle Chiane, cd in altri luoghi palu-b 
dofi,ritrouarfi alcuni pezzi di terra, à fomigliàza d’ifo-» 
lette, trafportati dall’acqua, e dal vento, che l’agita; i 
quali fi pottòno, in vn certo modo, affermare, che nuo- 
tino; e così notanti, trafportandoper l’acque da luo- 
go à luogo, chi fopra vi li ritruoua . Ma qual non ha uri? 
potuto veder’, ò làpere, che Plinio , Auror Grauiisimò 1 
(^ggtognendo à quanto dell’ liole « che nuocino , ci fi- 

f ni fica il Mazz. alcuna cofa) lafsò icritto nel fecondo 4 f- 
ro della fua lftoria Naturale, al cap. 95. riti ouarfi in 
que* tempi alcune lidie nei contado di Lee ubo* 10 quel 
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idi Ritti, di Mùtia,e di Statonìavchc fempre onde ggià- 
nano ? Siccome anco il detto Scrittore un aftei ma nel 
'Xaga Vadanone, &..alf acque di Cucilia eflir* vna Selua 

* ombrofa» la quale giorno, e notte non fi vede giammai 
i nello Rt (lo luogo . In Lidia parimente Icnifc trouauli 
' quelle» che fi appellano Calamine, le quali non lòia mé- 
tte fono fofpeute da’ Venti, ma dalle Pertiche, ò die anfi 

• Re mi ancora,ouùque altrui piaccia; laonde nella guer- 

ra Mitridatica furono la falute di molti Cittadini, oitrc 
-al dirli dal meddimo , che in Ninfeo fon’altresì picco- 
le ifolette Nalcatrici chiamate; perciocché ntl canto del- 
la Sinfonia li muouono, al percotimento de’piei di co- .> ' « 

.loro, che ballano: come puro ucl gran Lago Tarquineic 

d'Italia, due Rofchi in quietala e(Ter portati > i quali 
alcuna volta lì mo tirano in figura di Triangolo ; altra 
di Circolare, fccondo,che » Ventigli vanno fpegnenda& 

; non piai però in forma Quadrata. * j » vi I in#. 

. A me pare»che la Traduzzione di Natale de 'Conti, IT cap. precetto, Ae.*?* 
-polTa aitai ben làluare; intendendo per dittili le Belile ytT - lr : E fi può da 
eia fornai che vetri a voler dire, che Colui mangiaua in2 ucl *° con<> * 
* lL piccìol giorno il pane di tre Beftic da tòma ; cioè, £*2^» 
iquato elle ne porta nano: ti che Tari quali lo ifteflò, che &lkc*cnte,&c/ 
.fcgnificarci com’egli diuoraua in vìi tòt di, tanto pane, 
quanto portano tre Afini j e forfè ciò fece, per non vfar 
la parola Uftniz parendoli* per auueutura, troppo vilet 
-«d vsò il Genere ,p<c la Spezie . nè farebbe in ciò .con»» 

£rario.à quello, che afferma Tèztzes. Aggiogni,che per 
•fcrcofedette poca più di fopea dafMazz. Egli moftra ài 
*on haurr gyaramaLxedurì i pani, che.far ìogliono alle 
volte i no Uri Contadini, che non pur t ce,!» a due fartb* 
boa gì ulto carico d’vn' Afino ; e quali che fia vero noA 
poterli formar pani cosi grandi : ma non era maggio® 
cola mangiar tanto pane in mgiomo, quaco portarcb- ^ 1 

«bono.tre AJìuii certo sù.c nel Greco pur lì dice, che Coi 
lui mangiò in vn dì tre foine di pane, nè di quello, è pe- 
to da maraui gliajrfenc grà fatto: poiché fimile,e via pili 
ìmrabif cofa (oltre à quello > che dal medefimo. Mazzi 
ìa «pie Ilo genere ad prefeate capitolo s’.affeciuauo).& 
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legge nelle Vite 'de gl’hnperadoti/ipeciàlmStèin quél- 
la d‘Aurtliano,ntl line, d’vn tale chiamato Fagóne,che 
jn vn paltò fi mangiò vn Cigniale intero, cento pimi , *n 
Caftrato, vn Porcello «e bcueua coll'Imbottatoio ?na 
, •• Botticella di Vino per volta; e ciò fi dice daU'lftorroo: 

•onde non accade altèrni are, che fi faccia da'Poeti coli’ 
'Jmpolsibile, accrefcendo il inarauigliofo neil'Azzioni, 
•sforzandoli di foprauanzare non folaméte l' Moria, ma- 
trauigliofa, ma ancora la potenza della Natura. Intos- 
• -no poi alla controuerfia del Sig. Iacopo Mazzoni « col 

■Sig. Francete» Paeririo, di cui, e della qual fi Fa mézié- 
-oc, poco più i bado. in quello medefimo capitolo, e cè- 
due leguea fac.49 fa di medierò per bene intenderli, 
«vedere, s>teggere piu fcritri.tpartasi'fradi loro, diodi 
(Crociano alle Itampe: dirò bene, che laconciufianctchc 
{fi là dal Mazz. contro al Patrizio, nella detta fac. 49$. 
à verfi 28. oue fcritto fi ritroua a Concludo adunque, che U 
-A «n topradetro’Poema fìt Buccolico, e non Tragico , e per unto che 

‘ ' " ' * ' * * agli può effere » chedi quello nefnfle autore Softbto ye «0» Soft* 

; . (theo. nornsaccetta dal Patrìzio àverunpatto.c canto 

% , ballici hauer’ Annotato fopra-qucllo capitolo «poiché 

v 1 «ìralrrecofe, le quali faceilerocóna dmoi,dl «Ddefadi 

Dante, in erto, e od tralartàci capitoli, artai.maMfpoito 
dal Mazzone Hello, e da mondle Annotazioni, e Chio- 
me Marginali, che fin qui fi fon fatte, e fi faranno {col Di- 
ci n fa uorc) di mano in mano; le quali fi portano, « pò- 
«ranno applicare aMuoghi propi j loro, più,* piir volt*} 
che per fuggir, longhczza, non fi mette ad effetto : e t»U 
* so' maggiormente, volentieri ciò facciamo, qnanto che» 

in vero, non ci fon parate cofe gran fatto pertinenti al* 
Je Dantefche nifefe : laonde s'andrà fcguicaudo.ancé 
da qui innanzi per noì'1 medefimo Itile. 

, p 5 r pien, Rirpofta,s'io non m'inginno, <ti tutte le co- 
principio, si è troua- te ; cotenute (come parbc al Mazz. àtauor della fua ta*- 
toancnora, &c. fa oppmione) nel prefente capitalo ^battici dire, ched 
fothe itnza fo, per difola de’ Poetiv i» quali in tal modo 
fiofero^'hauere per la loro parte, Aurore di non ignobii 

iìqmec poiché in mamcra«aic Bop tu-gii la^ finzione- dt 
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t-cènfra f Moria nòti Canotti comunemente 

per vera ; anzi Vhebbero fautori», ad auor Iota; ed n | ^ 

Alcune anco laFamofiti; onde poteronoottimamcnte, 

.tra le diue riesame fenrenze.cd ancora contrariane op-* n) 

ipinioivÌT<H 1 « l,tì ^ e «g err, ^ i *e uicarc ’ cbepi “ P aruero ** 

-eftr marauigliotc; c ciò Mie più quanto haueuano com- 
pagnia d’alcuno Scrittore; per lo che poterono có agc- 

niolezaa (aitandoli* in fàrquefto*.l;ActUizio del Poeta) • 

’rendarle al Popolo di mezzana intelligenza, nò pur Ve- ' £ 

• rifìmili, ma Credib»li^©.Por«bili.Tnitainéte. Hotì que- 
fta Rifpofta potrà feru ire, fenàapiù altriméti cepeteda, 

di-molte ieofe«#-le quali fopo-ftateanede à campo da qin. M . . . ei . rm 

< indietro eie* prefent» libri* di»aln^:ofeli diedero .in ^ , »i 

-tal genare dal«Maaz. in alcun de' foglienti capitoli ; par M’f 

-non hauer' à repetcre cantoifSedbUe cole uicdefirao 
-Machi atdirà'inuero d'adcrmare, che in tali aftari fit- 
te dero i Poetrcontraf idoria notar per tale conolciu- 

«ta,ericeoutada coloro, a’qtìahieliipoetauaua? . 

Qui non Appórrà, per guuenttra>»direde non che Si- «p.it. 6c. ref.rer.p 
riio rommetttjfleifcllo , ma nondimeno per accidente; . 
-ìl<jnalen 61 fuip«rèinellaFauolaprincipaie(rèpurvheb-' r " ■■■•■)■ 

•bc Fauola in quella tua Opera) oudero nelfe&éziale di ' ‘ .* * 

-afTa > il eh* é maggiormente efcufebile. 

* Impofsibili non già deuen diffidai Mau. ma sì ben nel wed.cjp.ftc.fo#. 
•falfi, o nò veri» ancorché verifimili, per fine ertezza, che TCr - 10 - .£*»*> du » 
%’haueuadella morte d’ Vliflèje per loppinioni diuerfe, J* «rcd'WeiB ua+ 
ie anali Aerano' fparte, ondo fi pwltaua largo, campo ' 

*d’ applicarli àquàl 1 più piacete , e di fingerai ancor fo- 
ipra (quando anco 6 fède voluto) Cola- contrada jpnr 
{he ctò fatto lì fude , nondifeoftandofi dal Verifimilo; 
tome lo ileflò auuerri, confiderai» doli acutamente, di 
tutti gli altri efempi addotti dal Stg. Iacopo, non fol’in 
quello capicolo.ma nejgli altri parimente di foroiglia- 
^ fpezic d’ Impofsibili immaginaci s nè sò vedere , d 
h^n conofeiare in onal maniera da lui. t 



«iantc, cerne poco piada ballò* in qnefrat»edefìtB* 

, a-* *. j «£kc»s auucrtJlcc, per eccellenza dai Marat*. 
SJrLfoaTl'i :^ Troppo foctilc c quelta ampolla, ut iipyo accettare, 
piva in vero e d-im- «ooJiauendo Vergili© batta io quei luogo dell'Eueidc. 
^ortanu, dee. prima, o poi menzione alcuna di Mazzate : e hauendo 

- adermato, che dalia (fremita di Ercole* Cucco rim*. 
•ntfle ioffocatob. L ,,, , ^ Ui L . 

ZfitSZZ&S* ***• ?» «r»»* '•*•** 

•n quel Ducilo , &c. *Ì -^io* * c cgl1 a hoRwe contra la v*- 

tua dtu ili oria couolciuta, ed accettata p« vera j nel 

.fùo tempo, da coloro,, a’ quali poetati*. 
fi^twft«.fro.T.t4^'- Intendendoli ki Terra per prolopopea» «ome Ofixà* 

«abbiamo dunque . ò fomigliantc cofa perticale »ndla maniera che appo,* 
«Gentili era ia vfo alle volceol Udì, uoofkrà duco Us-d- 
car alte unenti il Ooria Maturale, col direychc «ila fi sq- 
• tilfe per qualche tòpo gt auaca dal foucrchi©. pelo del, a, 
-Stoppa moltitudine de gb Huotniui ; douendo eflèr iu- 
te Te tuttauia le colè da’ Poeti in (Uucrl&guifu di quella* 
«he fi taccia da’ Fila lidi, ed apprettò dagfUlonci. 


perlautofijuAo 


.boi 

* 


ve' «C 


I iUl 


o.ìm 

Il . 0 : .1 

•»A ,iè 


i’il 

u* 

M» 


r — icuueua u naz. 

tenerfele , per noacflèrc imputato tòrfe aliai più arri- 
gidne Bgliucl proferirle t l'altra aagion l'uà poi della 
dimettiti deli.’oppinioni , addotta intorno alla edifica 
aicrne di Cartagine, rifpetto al tempo diticrlp, che le te 
attribuifce^per dit'efa pure.di Vergiti©, moftra chiar^. 
mente eh egli nàfaUifrcutìe, ponto nitori*** che lop- 
polizioac nò- farebbe Hata unga nienti; arrogante, qui. 
do falsificata l’haueUc .onde non, oc c.Q et irebbe già fre. 
: Mirti dcll'Anacroui fmQ, quando anco valefl'c, per duci* 
■de' Poeti, nella mau*:ra,cheda lui satferma, della qu^l 
-cofa (non, poflò contenermi di, nou dirlo) lento in nyc 
poti poco dubbio, uò oh quietando adatto gli «feoipiL 
che da lui s'aUcganp nel ptefrnte capalo. ' ; lià 
Vfr*. r . Dalla prefente Rifpolta del Mazz. tic ur amente può» 
foglino nr™*- ^ acchiude rti, che al «otta nontia altrimcu lecito pan* 
. tó<W i 1 fto t à«, U ji fs4W , pst , oa( *7 
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t*f)i queftò.dico bene,fch’io nòn rtì rifbfno, che ha af- 
fatto vero; nè in ciò mi tnuouon le nagioui>ò l’ autori ri 

del Signore Iacopo. >* > n ><» .« <u 

►Aliai diuertoè H credibile del Diatogo»da quello del- 
la Pociìa; tièfcguc quello nella della maniera di quan-* 
co lì faccia il Verilìmilc; decollandoli dal vero: ma vo- 
lendoli hauer di ciò aliai buona contezza, reggali quei 
che n'ha fcricto doctifsimamente prima il&gonio.nel 
Libro l'uo copiorifsimo De Dialogo mtitolato;e con fuc- 
«ùnta, ma graue breuità, lo fcienziato Sig. Fabio Pauo- 
Imi da Vdme , Accademico Venetiano » nel principio* 
deMa Scoglia Latina, da lui fatta l'opra il primo libro 
del Dialogo dell’Oratore di Marco TuHio, nei luo Diw 
fcorl'o dell* Arte del Dialogo, ertene ancora quaJcof» 
da noi accennata nelle no lire Rifpofte al Zoppio, all» 
Particella prima, i carte ij*c 1 8 . e come feeuono. 
i Qui deuelì coniiderare, che i'oppmione della forzf * 
• gagliardia ftiipcndilsima d'Èrcole, reodeua il tutto» 
non lolamente Veri fimi le, ma Credibile , per quanto & 
può comprendare,non pura! mcczanp, e bado popolosi 
«na a' più Intendenti; perche da £foro fù riceuuto quel 
grd fatto in materia Venerea, per vero nella Storia num 
Impossibili si (effondo loro ciò cóCedutoda AriAo- 
*elc) ma nougiàper impofsibili conosciute, ò per tali 
ftmate, e credute: come nella lettura del capitolo, per 
gli efempi dal Matz. portaci, apertamente lì compréde. 

Troppo fottile p que Aa conliderazionc del Mazzone, 
t non ponto conofciuca dal Popolo mezzano: potreb- 
beli oltracciò in Difefa del Tallo affermare, chela Na- 
ne da lui finta«ed introdotta nel fuomarauigliofo Poe- 
ma Eroico, dcirimmortaleCicrufalemme Liberata, ha* 
oclfe hauuca più forza fatale» ò piu fauorcuol vento nel 
ritorno, che nella gita in li; ouuero, che nell’andar pri- 
miero, li folle temporeggiata, per concedare a* Caua- 
heri, che ella portaua co annoditi di veder nel viaggio 
que'nuoui feonofeiuri Pacli. onde li vedc.che tfsi o’au- 
dauauo euttauia domàd andò la Donna guidacricc del- 
ia Nauc, oue «ran portati* r» 


cip. m eJtC he. yreA 
vcr.io. F quando an- 
che fcn'haucflc, Sic. 

•Oi >,i et 5 » 

cap. (klTo, £5 *>.*. ^4. 
Ma diciamo noi, chic 
i Dulrfhi hanno 
llcctuflìau.&c. 


cap. detto, f. ci4.v.4f, 
U oual colà, c6 tut- 
to che fole, tee. 


cip. *£, fac.r * r.r. 17. 
oeilacóteucza di eiTc* 

Chef* Poeti hanna 

fuaichf vola, 

dettq, f j *f.v. 14 , 
Con tutto quefto ù 
Tallo fece metter, 
più tempo alla Ac», 
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„ Mora egli fi ù per 
avello, che ha ferito 
•o Strabonc, eTo* 
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E pcrchi* il Bftlgari- 
•i nelle Repliche*! 
«e ai Sia# Haratia 
■ Campani moRrt'*" 
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•I dimoiti Scnttf 
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A 4 memno !ft>pri«<dre nò* ha notizia &hrien -piena* 
di quelle cofc*taco lottili, e minute di Filofohu»d’Attro-i 
logia, di Cofmografia,di Topogralìaiq^alrre tali Scie*, 
>é, ed Artr, a' pmnalcofei e r ipoite; lì poteuano age- 
uo Inatte dar'ad intendare, e far.Cr edibili, r.V erifimili * 1 
altriméti dt quello, che elle fodero in verità} e maggiora 
mente cficndaui Autori i quali cosi hauell'er tenuto, sé-* 
ai eficr data nceuuta ndi'.vmuerfaie i’oppjmon córra*-, 
pia ; e poterono d Poeti (pia, e più volte dame c Rato 
•iò replicato) prender qaeUaoppnuonc, che piu à loro) 
folle paruta.maraurghoià'; e formarne/e hngiarneand- 
•ora vr» altra nuoua, fenzal nocumento- del Crcdibiieiò* 
Verifimile Poetico. e-qudfta.Rifpolhfcpittdilbprat^ltre 
fiate reperita». potrà feruir© à-fcjogliere gir Argomenti! 
fiondati follmente ne gli efempij, ed autorità, di alcuni 
Scrittori, che dal Mae*, inqacito iteila capitolo, « nel 
ayj e a 8 » precedenti, (iccome in altri prima, e din quelli 
•he- feguouo s adducono, ea'allegano ; i quali ancor» 
•elle itretee regole di ArUfcfotfe rotti jò la. maggior por* 
qweame contrarili al la buona Ragione* potrebbono dm 
Imi rifiutarli, ò no» fiiriceuacc almeno per- lati, Micosi 
poderofoquali in-D»fpura ©ontenriofjucom’è la aulirà*; 
perauuencura, fi defìderarebbono* c ricercarcbboniì. 
i Ma fé quanto s’ntfcrmaiqui dal Mazje, errerò, ©tanto» 
oi vuol dare ad intendar- dì creder sgli?perquaL Ragia» 
ne non ha voluto comprpuarlì i tor via’qùelledccond# 
lai (le però non ci voi erte adatto 1 mi^garei)doctp an to- 
nta, chfpruoaaaol'mtenzion nottra chiaramente?. e 4 
in particolare fi dooeuan leuace ledile, dello dedb Po* 
trarci» che dano»s‘aHegauano,per niamfeUarc corno 
•fio non haucua hauuto dubbioalcuno incorno alla ve* 
tità, che vi fufi'cro gl' Antipodi, edinquelto proposto 
potrà, piacendo, vederfi quanto hauiamo fcritto nell'* 
addotte Repliche uoftre al Sig.Capponi i c.ó^.ó^.c <Sj. 

Quefta cotale confeguenza non hauiamo già volata 
far noi, come vorrebbe forfè farcela fare il Mazz.c co* 
mopotcuatno poi farla dapédo, che anco i Perhrci(qua- 
)i végonoda lui detti nella fegùcnr^ facci ammucidii ero 
in va certo modo il nome d’ Antipodi? . 
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otfattd ràotoritadi, che qui s’ allegano della fagra cip. predetto, fac.ftef- 
Strittura, tanto Vecchia, quàro Nuoua (come d’Eiaia, ^he *** 

diDauid, di Salamone.e dell’Euangdio lidio, cioè del no tdl's^toriti della 
Sig. Noitro G i E s v Cr T o) per preture, che nó lì def- Scrittura Sacra, &c. 
feuo gli Antipodi (liccohie da Elia Candiotto , nelle' 

Chicle che egli ha lafclato (cosi s’adduce dal Mazz.)- 
Ibpra l’orazione di' S. Gregorio Nazianzeno , fi tenta 
d’effettuare ) deueno intenderli , non gii tfòmecòritra- 
rtanci alla veritd debellare di efiri Antipodi, ma si'bdic, 
efl'ere ftate pronunziare fecondo il noftr© deb il tifò do’ 
rfintcndare, abbacandoli alle volte la-DiuinaScrirturas 
con le fue parole, alla capacita, per non dir imbecillirii 
rdebilezza de'gli Vmant Intelletti; èbe altrimenti- non* 
ifharcbben compféfo il fentimétorortd^da alftrmareV 
dh’il medefimo E liaiCan di otto, inficine don tutti gli al- 1 
tri, che à ptò dtll’oppinione di coloro, i quali, ntgaua- 
rto gli Antipodi ? rinterpetrarono>rin>anefle abbagliato; 
flon eflendo altrimenti da credare in veruna girila, fé nór 
empiamente , che la Sacro Santa Diurna Cclefte Scrit- 
tura, vna tal fallita haueffe pronunziata ..quindi. aunie^ 
tic (s'io non m’inganno affatto) che’l Sig.iacopofottiU 
mente vada interpretando l’addotte. autorità d’Efaia, v 
di Salamone, od altre della Sagra. Scrittura, come non - 
repugnanti alla verità de eli Antipodi^ alla Rotondez- 
za della Terra, quel che da Elia Candiotto , da Bafilio 
Magno, da Ccfario, ó da altri li luffe in cótrario (lima- 
to . e tanto badi hàuer detto rifhtttàmènte, nTpdndc- 
do Copra quella materia»affài i lógo trattata dalMaza.’ 
ed in.particolare.àqaellojche da lui fifcriue'àlla faccia’ 
prefente 5 51. 5 5 2. e 5?jvper prouareicbc'l* Petrarca nò; 
haueua cosi grà cagione di dubbitare de gli Antipodi, 1 , 
tome à eflb Mazzone pareua. 

'Piatirne. pronunciò nel Timeo (le mal non mi ram»-’cjp.?*.detto,fac.ffj. 
menco).laTeciaeifer compojladi corpi cnbichi (onde VC I 41 - E unt ?P ul » 
(ì vuol forfè, mferirneyche egli la faceflè cuba , ouuero. ?"^ri dV PuS 
quadrata) quali come iri EnimrriarvOlétìò ricoprire gli che- fece U Terra «*-- 
altifsimi fegreci della Filofofia ; perche non lì diuolgai- ba, &c. 
fertroppOjò quali profxnaflero; pfcrche vsò alle volte la ' 
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Fauola : cd iui (come parimente fece deglraltri E'e- 
' 'menti, formandoceli aùrcsì di figure Marematiche; per 

denotarci Torto il velame di effe, le loro qualità) cosi fe- 
ce della Terra, attribuendole la figura Cubica, per de- 
notarci la-maggior Tua Terni ezza.c Uabilimtnto; nó gii 
«- che egli Quadrata, ò di forma quadra la ttùnad'c giam- 

mai ; -comprendendoli troppo bene, che Circolare egli 
la tenne, c (limò Tempre, fenza dubbio. 

•p.medeff.r ra. v.i» Con quanto fondamento di ragione pnfTaquefto dal 

Per tutte quelle cole Mazz. conchiudcrfi , per le cofe da me dette di fopra» 
fin 1 hoa dette, con- ageuolntentc potrà comprenderfi : nc noi (come l’hab- 
eludo, che fc il Pc- j,, am0 altra volta negato) penfamtno giammai di fare 
***** l'altra cosi fatta conseguenza, cioè: che nò fi trottando gU 

*Ant ipodi, non vi babbitt gente in qutfio Mondo, a Quali fp tenda 
* il Sole mentre che noi babbjamo la notte, e quando pure vna 

tal confeguenza ci fi volcde far fare; non farebbe gii 
affatto (viarò quella voce, per meglio farmi intcndare} 
att'orda, ò vana: concedendoci pur'egli (come veramé- 
te fatti) che i Perieci polfan elTcr’ , c (Uno da alcuni 
chiamati Antipodi . Ma , quel che aliai più importa , il 
Petrarca non poteua negare, ò riuocar in dubbio gli 
Antipodi» fé non voleua elTcr contrario i fc ilelTo , ed i 
quello, che pur dilfe. Se atferinò nel Sonetto. 

Quel che infinita Vrouidcnza, e u irte . oue lafsò fcritto. 

Che creò qutfio, e quell' altro Emi fp ero, laonde venne i 
confelTare il Globo della Terra ; e per confeguenza , fc 
non voleua tenerlo creato Ponza Prouidenza alcuna; bi- 
fognaua quali per neccfsiti, che elfo conccdcfle infic- 
memenre edemi in qualche parte hahicatori. Aggion- 
gali, come il Petrarca medclimo in vn’altro luogo della 
fettina. 

qualunque animai' alberga in terra : affermandogli 
Antipodi (che fi polfon intcndare cosi anco per li Pc- 
rieri, od Antica) dille: 

£ le tenebre nojlre altrui fann^lba: il qual verTo coli- 
altro indente, pur venma addotto da noi al Sig. Ora- 
zio Capponi; nè poteua, ò doucua dal Mazz. trapanarli 
lenza auuertirlo . ma quel che nò fi per la caufa uoilra, 
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con Arte Rettorie! ingannatore , s’infinge di non ve- 
derti, abbondando tuttauia, e moltiplicando in più , e 
diuerfe cofe, che fi poteua fardi meno di fcriuerleje 
di quefte affai ne fono nel prefente capitolo, e ne gli al- 
tri feguenti; che da me non fi attenderanno , come po- 
co, ò niente alla noffra Difputa pertinéri: e’1 medetimo 
fi c parimente vfato di far per l’addictro.oue pareua et- 
fer di meftieri à fuggir la foucrchia longhezza; non vo- 
lendo noi , per quanto fia pofsibile, andar fuor della 
caufa vagando. * 

Fece molto bene il Mare. à metterla in forfè» làpedo* 
che à cotali, c lìmiglianti ragioni, affaiageuol cofa era 
il dar rifpoll a (come fpenamo d’hauer fatto noì) e che 
il Petrarca haueua pur affermato chiaraméte (quel che 
più di fopra s'è detto ) l’altro Emifpero à noi di Torto 
oppofto, con infinita Prouidenaa, ed Arte creato;c che 
le tenebre noftre altrui fann Alba: onde apparifce ma- 
nife fto, che laveriti della C'onclutione, e Keller de gli 
Antipodi gli era manifello, e noto; e tanto maggior* 
mente fe vorremo dire, come afferma il Sig. Cello Cit- 
tadini, che il Pccr. in quel Tuo verfo, che Tuona : 

Agente, thè di Jà faife l'affetta, intendendo del gior- 
no, che da noi ti parriua, & andana akroue, non voleifi- 
fc altramente riuocare, in dubbio, l’andata del Sole i 
gl’ Antipodi; e che, anzipur’ in quel verfo, per cofa cera- 
ta gl inreTe; ma dubbitalfe fidamente Te aTpettato fuffè, 
ò nò da eTsi il Sole, per non hauer’Egli intorno d quello 
loro afpettarlo,ò nò, alcuna vera certezza, onde pocefi- 
fe fermamente accertarlo, Tenza la parola- f'orje, per la 
più dubbitanua. 

Per rifpofta di quanto nel prefente Capitolo fi con- 
tiene, potrà replicarti prima, che l’infegne de’Caualierr 
alle volte- fi vanno variando, e che rìsi ne hanno più 
d'vna;ondc poterono troppo bene da Euripide effèr 
diuerfe fiate ne’principali, che andarono.alia guerra di 
Tebe, da quelle, che innanzi à lui haueua loro affègna- 
te Efchilo ; c ciò tanto maggiormente, quanto da etili 
dà cofa affai antica fi cagionano, c fcriucua; della quak 
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potcu a diuerfa fatilo fa oppiniotie e flèr di uolg-nta-.e forv 
le che dalli Storici de’ tempi loro non fi hauctia il me- 
delìnio in tutti, come ancora dal Mazz.-nel hoc di que- 
llo llelTo capitolo s’atferma ellèr allucinato Hit orno alle 
Ipoglie opime , dedicate à Gioue fere trio, appo 1 Ro- 
mani ; perche vengano fcufatique’ Poeti, che diuerfa- 
mente n’haucfl'ero fcritto. ihnedeiìino li puòdire del- 
la Gorgone, portata nel petto, ò nello feudo -da Palla- 
te. e dell’ Ai mi variate , attribuite da chiunque li fufle 
ad Ercole;aggiontoui,che Hgli tutte quelle fpczie d‘ Ar- 
mi potè portare in diuerfi tempi, onde tali attribuir le 
Li potcAeio. e qual cola à ciò repugna ? -L’vlanxc poi 
4e' Cappelli, ò del portare incapo, non hà dubbio, che 
uou fieno variabilifsime di maniera, che nò Hanno mai 
ferme vn’Aono intero; ed io pollò con verità affermare» 
d’hauerle vedute, aell'età mia, in più di trenta fogge: fi 
che quella variazione de gi'Abiti potrà concederli a! 
Poeti, fenza affermare, che nitori a da fiata alteratane 
gli eflénziali ; almeno la Storia nota, e riceuuta comur 
Demente per vera -da tutu^ne’ tempi di que’ Poe ti, che.fi 
dicelfeno hauerla alterata > come più, e piu volte scre« 
plicato da noi , Hora Dante, nel luogo, che qui dal Sig. 
Iacopo s’allega, fiimo io, che feguitaflè non fidamente 
, i| Credibile già calpefiato da’ Poeti Latini, ma anco il 

Yerifimile; anzi pure il Vero inlieme. y. 

«ap.jr. fic.irt.r.jó. Ma chi dicelfe, che il Sig. Torquato Tuffo, non me*. 
Ma il Tafl"o vuole, teua altrimenti innanzi cola impofsibile nel lenfo let- 
cheeglincfuirccoin tcra i c ? Poiché fingédolì da lui Armida cosi gran Maga 
0 (°' cre a ^ e marauigliofe Bellezze naturali, che di gran- 
v * * difsima forza fono, per conciliare Amore, e persuader 

ciafcuno à quanto li voglia : onde è fiato detto, che la 
. . Bellezza fiava’Eloquenza muta; perche,séza parlar do- 

manda; ed c grandifsima tiranna de gli animi altrui) 
pare che ella coll’arte fua,hauefie, con ageuolezza,po- 
tuto formare quell'effìcace,marauigliofo Cinto, ò Cin- 
tolo , come da lui in effetto lì defcriue . e qual bifogno 
vi farebbe allora dell’ Allegoria, per laluare il Verdi mi- 
!c, c Pofsibd Poetico?, ma egli appanfee pure , .che il 
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medcfimo Tallo, e’1 Mazz. ftcflò,ciò conofcefle, dicen- 
do, che Lmiglianti Cinti Amoroli, incancsti fi facciano. 

A’ In quello Capitolo fi ritruouano, al parer mio, aliai Mp.jr.tàc.yfx.y.pri. 
piu forti, e gagliarde le Dubbitaziòfti,che fi propongo- mo ‘J 1 pirmi 

<no dal Mazz. di quello , che fieno gli fciogiimcnti loro, &c. "fictowe 

« quali da lui recar fidoueuano; e tanto maggiormétc, fogne per tuttvilca- 
rimettendocene, c riportandoli agli alquanto n’habbia pitol*. 
detto, e fia per dirne altroue nel quinto «Libro di que- 
lla tua Datitele* mfcfa; ma nondimeno li pelarono 
alquanto. > 

Quetta Rifpolla al primiero dùbbio» de* tre* che dal ap.med. f.sij.v.tr. 
Mazz. lì propongono, in verità, aflfai di pefo, e lodi (co- Ridondiamo al pri- 
me potrà conoscere, chi vi ponga mente, leggendo co* 2*tcie kadctiL &T 
attenzione, ciò che Egli hàfcritto più di (opra) al parer * 

no Uro; poco,ò niéte è vaieuole; poiché le parole d'Ar i» 
dotile non pofion riccuere quella tale interpetr aziona 
cosi lliracchiata, e lontana dalla verità, e dallentimcn* 
to di quello, che iui da lui fi parlaua . laonde da niuno 
de gliSpofitori (noi à quel luogo >vna cotal dichiarai» 
rione, è Hata data giammai. Aggiotrgafi,chc molto be» 
ne fapeua quel lòprano Maellro, che l'occrfione di Cli- 
tenneltra, latta da Orcfte fuo figliuolo, almeno inquà* 
co ai modo (e in quello invero farà lecito il fingiarc, 
quando non fia però contra J’illoria ricenuta per vera, 
è contrada pubblica fama) fù altrimenti polla da Euri- .» _ • > 

pidc nella lua Tragedia ; e in altra maniera da Sofocle; . ' - 

amendueTragici tamolì da efib conofciuti . e poi, di- * 

«amili digraaia,che hauerebbe voluto dire Orazio» *" %l ’ ' 

quando per infegnamento di quello ci lafsò fcritto. 

jlut Famam fèqnerc , aut J ibi conuenientia finge « 

e^ocodoppo. '• . v 

* Tattica mai enti frittati luris erir , fi . 

7{ec circa vitem , patulumqae moraberit Orbem. 
ed ancora. 

Tantum de medio fumprit accedit honorit. Per le quali 
autorità Oraziane , s’infegna come deuiamo valerci 
delle Materie da altri trattate. 


cap.éettv.f.med. v.j t 
II fecondo dubbio ri» 

S arebbe per piena 

»Uope, &c. 
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Quello fecondo dubbio» fi- foMetica-più torto, che-li 
fcioglia;e lo ftefio auuiene del terzo in tutto, il quid 
veramente rimane affatto fenza nfoluzione alcuna : era 
donqtie meglio il non lauouerli, che laffarli cosi legati 
fenza fcioglierli, quali che fta vn dar ferite mortali, c nó 
applicarui medicina alcuna buona, ò valeuole ; né pur» 
come è folito farli, almenaii primo rimedio delle chia- 
re; e'1 creder d'hauer trattato abballanza della falsifi- 
cazione dell’ J rtoriaVmana.nel principio di quello Terì* 
zo Libro; e volere, che ciò ferua per lo fcioglimento dei 
fecondo dubbio : é domanda di principio, .per non la 
chiamar vanirà . e noi penlìamo d'hauer in quelle no»* 
ftre Annotazioni prouato i fofHcicnza da qui in dietro* 
il contrario di quello, che’l Mazz.fi penfaua di prouar 

S ur’ Egli . afpettarafsi hora* che ci venga meglio dimo* 
rato, come (ì polla falsificar la Stona nota , riccuuca 
per vera, col rimanere la cofa falsificata credibile; on- 
de ciò non rimanga errore, nè per sé, né per accidétej 
anzi fieno quelle più toflo bellezze, ed ornamenti da' 
Poemi , nella maniera, che afferma il Sig. Giacopo . c 
cosi'l falsificatore non biafimo, ma lode ne ricetta; e 
vengano fciolte »c dileguate cucce le dubbitazioni da 
Bflb porte in-campo: credo nondimeno, che.fi Ilari vn 
grandifsimo. pezzo à poter ciò effettuare. 

Quelle parole di Palefato, che qui s'allegano,, dcona 
cfTere incele finamente» cioè, che i Poeti le colè no* 
realmente fotte ^in altre cofe incredibili voltarono*, c; 
più marauigliofe;-ma non però. già incredibili à coloro 
a’ quali efsi poetauano; perche in tal modo inarauiglia 
alcuna non haurebbono giammai potuta in loro gene- 
rare . à noi si bene , che le (limiamo oggi affatto falle 
(come da Palefato- ancora venero tenute; onde in quel- 
la tal guifa feri Uè) dirafsi, che imponibili , cd incredi- 
bili fono riputate , come lontanifsime da ogni verifi- 
nàlQ noflro Poetico-; e perciò credute impofsibili nek 
Pentimento litteralc, non potranno da qual li.voglia Al- 
legorìa faluarfi in veruna couucncuol maniera,. 
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Diranno più tofto quelli» i quali il Mazzone chiama capfctrfef.f.}* j.v.j» 
Auucri'*ri; cn il fenfo iitteralc non dcbbc «fiere impoi?- A "“" 

libile per tale conolciuto da coloro acuì s’mdirizzaua- iVero, *c. ** ** 
no le Poeiìc; poiché altrimenti non verrebbe già d elfer 
loro credibile » nè vcrilìmilc » onde l' Allegoria noi mo- 
dicarcbbe mai abbailanza. 

Altra cofa è il voler fahiare le oofe dette da’ Poeti»ed 
in particolare da Omero, nella fconueueuolezza loro» R'p icn< ^ d<ii i uc ^^- 
mediante l’Alkgona che dairimpofsibilc per tale co- èXwjbu’&uo «I 
oofeiuto , e riccuuto da coloro a chi lì poeteggia ; a’ «jote tirprofmiiim. 
quali» lenza dubbio, viene ad ellère incredibile: e tutte unente, &c. 
le fconueneuolezzc, cosi (limate da Platone, ò da altri» 
d’Omero , eran credibili i quelle Genti i chi silo poe- 
tava; benché à noi paiano (come veramente fono) fcó- 
ueneuolifsimci incredibili, ed impofsibili ; lìccome an- 
co paruero ai medefimo Platone, i Proclo, e ad altrit * 

laonde cercarono di medicarle coll’Allegoria. 

Non perciò fi còucnceranno gii gli Auuerfari,come up.ietto, f.y^f.v.44 
inoltra di (limare il Mazz.poiche efsi cócedono al Poe- Accjoche appaia co* 
ta l’Allegorìa; ma non per buona Medicina nel Tuo Poe- tkrnpì, chc^icu 
ma del fenfo letterale imponibile, portale conolciuto» 
c tenuto da coloro, a’ quali agli indirizza le Pociìcfuc. - . . 

Hora le quella non è domanda di principio, dicami- J’f* f^còTe bpà 
i, per grazia, quali fieno k domande tali. fjp* f , e , «c. V 

i • Nel dirli da’ Pocri, che’l Cielo fulfe figliuolo d’vna cap.med. fletta. ». 17 
2ncude, non s’inrefc gii da loro , per lo creder mio, di Cl . frrua «fuaque f« 
fìnger cofa all'atto impofi>ibi!e;ma più tofto vollero par- t °* aì P lQ * * c * 

lare in quella maniera enunmaticamente con Metafora, 
dimollrando per quello, che e fio folle cofa fatta con 
grandifsimo artifizio ; nella fabbrica di cui fulfe bifo- '' ui 

gnato adoprar l’incude: e per poco mi marauiglio, che 
non v’aggiognicfier’anco il Marcello.per Padre fuo;ha* 
uendo quella per lua Madre lignificataci: e volfcnit, per 
auuentura, in tal maniera accomodare aU'mrelligenza 
(è non del Popolo , almeno de' piu dotti, e feietuiatit 
ricoprendo forfè forco va Eoi mma tale gii alcifsimi fe- 
greti della Filofofia, per nó la diuoigare, e profanar fo- 
cerchio; oude ne ventile aituilica, e maiale Itaca troppo 
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i gl’ingegni tardi, tlofchi» od adai più:dél conueneQo- 
le . e poi, chi vorrà, ooncedare vna coiai Unzione Poeti* 
ca (ancorché in. Epàfpdio , e non in Azzion principale 
folle itata latta) quàdo pcr.impol&ibileli teneflc da co- 
loro a' quali.lì poctaua, per buona giammai? lo non al- 
trimenti,. a ver ùn patto, *in via d’Anllotelc. 

1j E perche li dee dubbi tare, che quelle cole furtèro 
credute dalla dolca moltitudine de’ Gentili, alla quale 
s’indrizzauano da’ Poeti quelle loro Poefie ; fe tali, ed 
Miai piplconcie, e (ciocche di quelle cran' ancora cre- 
dute da ella , intorno all’Adorazione di que ’ loro fallì, 
• bugiardi Dei, anzi fallaci ìnganneuolifsimi Demoni jj 
ed altre molto piu vane, e ridicolofe ? come pur ci dia- 
mo ingegnati di prouar’,c far inanifello nelle noiire 
Repliche al Mg. Cappone, nella Particella feconda. 

: Quella Spolizionc Allegorica dona Euftatio al luo- 
go d'Omerojma non perciò dicc,ch’vna tal Fauola foli 
fé tenuta Impofsibile appo la moltitudine della gente, 
ite’tempi, ne’ quali egli poetòvné meno li raccoglie dal- 
le fue parole , che per tale ilimata lolle da lui fteflò. t 
Hora il Mazz. à mio giudizio, vàvagando lenza propo- 
fico; e quello, che conuerreb.be prouare (cioè , che tali 
cofe fodero Hate tenute imponibili adauuenirc dalla 
moltitudine di que'tcmpi;cd imporcaua il tutto) lo tra* 
palfa per conceduto : onde quelle fue fon domande di 
principi), nè fanno alla caufa no lira. 

ha Mazzoniaua Spolìzione del Petrarca, è bene fti-ri 
racchiata daddouero; quali come fe-M. L. non folle po4 
tuta efler’ al .Purgatorio; e com alle parti baflé^cd info» 
riori, chiamate inferno; e poi, oh nòli vede chiaro, che 
agli parla, nel luogo dal Mazzonc allegato, à mence de' 
Gentili, e non lua? burlandoli, in.vn certo modo, della 
potenza d’Anoore, nella maniera che da loro era dima- 



ni ; fe già nonio fcufaifcmo^pcr hauerla polla iu Epi- 
cedio, ed cifec quali vna tai.oppmioi» diuoigata. tra noi;. 


come. 
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come pacataci da*medefimi Gétili.e Padani, nella gui- 
fa (Iella, che è anco quella della potenza di Cupido, di 
Venere, e di Marte, ed altre Fauolc tali ; che benché nó 
fi credano, nè fieno inveritiipurfidiconofra-NOfiedah 
la moltitudine hoftra nò li (limano amarro impossibili» 
trapanandoli da ella col penderò a que’ «empi, ne quali 
fi (infero: e tanto più ciò^quànto viene alfermato da gli 
Àltrologi tuttauia, che la Stella di Venere, e dl Martc* 
inclinino à particolari effetti, quella di riHè , odi guer- 
ra; quella d’Amori, e di lafciuitj;onde potri <effc*F'dilei> 
io, c Tatuato col fi< aiunr.nè è maramglia che ciò «uné- 
ga, e che ce nt fieno ri ma Ite, clìeudo noi diquel legna- 
me^ da loro di ledi. 

i Ma per qual cagione non fi dice pià tofto^che quene” 0 ^ 0 
due Donne* che fi fingono da Potdico , e poida altri 
Apparite ad Ercole, la Fadiga ; cioè la Virtù, ed il Pia- n ó ac> & c . 
cere, o‘l Vizio, la Volutr£,ò la Lafciuia; delle quali efiu 
feuna nel principio della di lui' giouentu, procuraua,d 
lutto fuo potere, di tirarlo allàfua Ichiera, lo fiero, Iìc- 
co'mo erano in venti Profopopee ? cuon fingi merito ‘di 
FauoU Poetica ? quando pur rion lì votefic concedare, 
ch’vnatal narrazione appo i Gentil* porcile bauer Juo-» 
go diverifimiglianza, ancor nel fonfo litorale. - • l 
r Nonera vnatal Fa uola (limata impofsibile non cre-^-i 
dibile appo i Gentili ; onde non accadeua, che’l Mazz. da Scie ci hi ufcX 
•laffad i gaffe tanO) in addurla, efe Crifippo ftirnò, che toChnfippo, &c. 
quella Fauolad’Efìodo non flanelle fencimento conile- 
hcuole.fe nó folo l’allegorico; auuenne ciò ih lui come 
itPilofofoiJn particolare della Setta Storca: ma non per* 
tanto lì conchiudc, che efft.' nói potette crederli apprettò 
H comune Popolo de''G.tr6tili; e cosi ffón éfler tenuta ili 
tutto impolsibiie . 

li Bulgarino lo (lima, e ftimarà Tempre; finche, coi» capretto, f frr.v.13. 
altre, e piuefficac» Ragioni non glifia inoltrato palefe \ ptKheii Bulgarin» 
H contrario. Mora (ancorché nelle noftre Riproue delle t ; u t icr c de ile, Ve. ° 
Particelle Poetiche fopra Dante , difpurate dal Sig. le-' 
ronfino Zoppio,pélìam d'hauere per la maggior partèÉ , 
fedisUtto dqhc(ia‘<ootrOfierfia)lìjluo'n«nd imeno per 
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dirncparrmcnte qui -alcuna cofa. E facendoci aH' sraro» 
riti di M. Tullio > noi te Tumulane, come primiera ad- 
dotta dal Sig. Iacopo Mazz. à prò della Tua oppinkmee 
Replicali-, che dalle parole di quello Autore, fi caua 
troppo bene la Kitpo&a-; poiché perette manifello fi 
feorge, che pur tali Fauole dell' inferno, doueuantelter' 
vniuerCalmcntc credute-, almeno dal Popolo minuto , c 
dal mezzano ne’ tempi-di Cicerone: afiadigadofi.com* 
agli afferma cotanto i Filofofi per redarguirtele poi, chi 
non difeerne, che quclparlatore introdotto nel Dialo» 
go da lui a dilputar feco,lì finge Epicureo? Ma veggafi« 
piacendo, intorno à quella autorità di Cicerone , nelle 
Tufculane, ficcome parimente della poco poi feguente 
dal Maez. allegata, e addotta di Plutarco, ciò , che da 
me fù fcrictooclk fopradette da me citate Riproue có- 
tra il Zoppio, àcar. 34. 35. j6.c 3 7. per uon llar 
qui à replicare, con tedio de’ Lettori quanto a loogo, c 
forfè appieno altrouc s'è detto. , 

Tullio in quel luogo delia Difefa di A. Cluentro.nou 
par già a tue, che hahbia ficuramcte affermata cofa t a- 
le; nè che le fue parole (onde m'immagino, chc’l Mazz. 
ciò trae de) tanto fuoiuno; le quali credo fiaa quelle fe- 
guenti. T^am nuru quidem quid tandem illi mali non attutiti 
tufi forte inepeift^&fabuUs dudmur, ut txìjitmemus illu apui 
Infera imploravi fupplicia perferre,ac piarti Mie offendile ini» 
mica, quàm hit reliquiffe: à Soci ut , ab Vxotum , à fratris, J 
Libcrum punii a&um effe pracipaem in fceieratorum fedem , 
atq; regienem . qua fi falfii fune, idquod omnet intelligunt: quii 
ei tandem aliud moti eripuic ,prxter fenfum dolorisi E chi 
vorrà da quelle cariarne giammai, che’! Popolo mezza- 
no Fauole tali non credeite ? quàdo nc ancor M. Tullio, 
fuora di quello luogo, in cui le proferì, e pronucrò em- 
piamente (così da gl'lnterpctri fuoi vien' affermato )pcr 
(cruirc alla caufa, che da lui fi difendeua; altroue pa- 
lefeinentes’èmoftrato d'oppinionc d merla ; ed in par- 
ticolare neU’Orazion quarta conrra Catilina,oue diflc. 
Itaq; ut aliqua in vita formido improba effet pofita , apud in «1 
B'f eiufmodi quxdam ibi antiqui fupplicia tapi/i confi ù ut* 
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& pota eranhquod'Pnb'Soot inteltigrbavt ] hitvmetis non effe 
murtem ipfatn pertimefiemdam . Hora vorremo Noi forfè 
credare, ch’vna perfuafìoivtale, venendo da gli Antichi 
(anzi pur fenza dubbio alcuno, per ver dire, dalle Reli- 
gioni), non haue Ile fatta nel comune Populoumprelsioiv 
veruna? onde da (limar fermamentcyche quelle Fauole 
delle pene-infernali» cantate da' Poeti de' Gentili aila> 
maggior parte della moltitudine loro , douc Jfcno cfler 
credute» od almeno fodero, m quetempi vcnfimili,enò< 
«llimate affatto. impolsibrlj . Ma di ciò s’è parlato adai. 
Belle Rjproue Kottre col Zoppto» moilrando le limita» 
atoni, che fimi gli anci autorità riccuono. Che Giouena-> 
le, parimente allegata dal >ig. Iacopo ,-dicelTe ancora* 

Sty$io nigras m^nr^ite rana! , I^ec pueri credane. E Oui- 
dio nel necimoquinto delle Metamorpholì >in.perfona. 
di Pitagora kdofofo* 

i^uui Styg a, quid, tenebrati & nomina Pana thnetìs ? co f d se 
verii di Caìltmacodel fuo Epigramma greco, tradotti. 
daBuonauctura Vulcanjo (la trapazione di cui mi pia*- 
ce d-aggu>gnere;poiche di cfsi,fuor del fuo folito,è (la- 
ta prctcrmcfla dal Mozzone ) c ad linguaggio latino 
còsi . tuonano. 1 

•4-.Q Cbarida, Oratt,qaidl.t* Tenebra, ingente*: J{rdhnst t 
« Vinto i •!>. fabula: Conadmut. poco, ò. 

niéte nuoce alla verace nollra oppinione; poiche'l pri- 
miero (dicoGioucnaie) parla come Satirico}, il coilu- 
ne di cui è l'atfadigarfi in tor via dalle menci del Popo» 
lo quelle oppiniom, che egli liima eifer falle; nó meno» ■ 
che del riformare i collumi trafcorlu e riprcndare i vi- 
zi); donde lì può inferire , anzi che nò , che quelle cofe 
fulfer credute da gran parte della Moltitudine,© alme- 
no dall’infima, e mezzana de* tempi Tuoi :. e altrimenti 
cfsédo, perche aifadigarfì in falciane cercar di perva- 
dere il contrario? Vcdelt ancora» che Laborio ne’ Tuoi, 
Mimi, per impaurir certe Fjlandaie>che forferobbaua-. 
qo la tana, dille. 

ToUet bona fide pot Ortut T^ndat m Catonum, Detteli 
«Ut'ì ciò a u ut rute ( il che badato per pa foggi q/c n* 
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vorremo dir cianciando} che elfo Giouenalenon negò 
già l’ acque di Suge, e percófeguenza l'inferno, e le pe* 
?c, che inquelleudiccnan, eli crtdcuan cflare allora» 
ie Granocchie negre, nelle mede-fune acque riti ouarii* 
5» bene, clVEglHugcstd c-cofa aliai d merla, da nòdo, 
Uerfi credarc pm da mane rulli. Lo Hello rifpòdcr puofsir 
»1 verlò d’Outdio proferito nella bocca ut Pittagorafc 
ftggiontoui, che egli veramente non credeuaT Interno» 
tenendo l’Anima Vraana immortale, col trapalici d’ va» 
corpo nell'altro ; ciìn’ in quelli de gli Animali bruttala 
qual cola, le altrimenti, che pel Allegoria lì volcilc in, 
tcndarc, ben farebbe Fauola lontani lsima da ogni: eroe 
denza.e altatto degna di rifoj madi qua.ro cauar li pp& 
fa da' veri! dOuid icsportati in periòna di elio Pitta go- 
ta, li amo per ilicriuerne qualche c ofa più à ballò ; ondai 
fi tolga via ogni vigore, che paia al Miri. chccrinhaWi 
biano-contra l’oppmion nottra. La forza dcll’Epigrani- 
ma di Callimaco, vicn tolta limilmente dalie medelime* 
dette Ragioni, r da’ due tritimi verfi di ella, che por cosF 
Tuonano, tradotti dal medcriino Vulcanio latini, ciocia 
> Hxc nobts haud vana loquor ,-lucUnda n Quinti .» 

Vtnit ~4lcxandri jub jitga Bucepbalur. da’ quali, afe 
fai aperto fi conofce,e forfè d atutto l’intero tpigrara- 
sna , in forma d’ Epitaffio compollo , come Callimaco 
non negaua affatto i fuoghi infernali .ed invero negate 
doli, farebbe (fato vn dillrug giare interamente ognù 
Religione vera, ò falla, ch’dla li furie; ed in particolare- 
la de' Gentili, c Pagani, con tatti iloro bugiardi Dei;- 
li-qualiv ancorché mere falliti , ed inganni foriero » pura 
volevano i Preporti a quella fuperftizionc fciocchifsi- 
ma, che fi creddrino dal Popolo ; procedendo altresi 
contri coloro, che ardiuano palefemente negarli; e ciò 
fin col gariigo , e punizione della vita (tetri : Te rii mo- 
ni anza di quello faccia la atorte dcl ouotv Socrate, col 
ferrili bere iaCicntaì la fuga d’An Itotele* (dille egli*’, 
perche non s’haucfle ad otfei.dere la Fitofoiìa, peteado- 
dite volte cétra di eifa/ci’abbrucianicnto de’Libn, an- 
còr' mpublico,di Pitagora, e licagQra, pur troppo^'m- 


pi j, e fcelferati Atei ft iv che «utti-li Dci.eognì Rciig.on*, 

SicoDero ardire di negare; e cosi mlieme-U Diurna Pro- 
indcnzar poiché ne gandotiattartol’àn terno* li toglie à 

Fiutone la porre venutali eo forte* «ella diuùione de 

fLegnii Cteleite»l<eriK:lfi.e,«d internale ;4a quale li linie; 

tutta ÉTa’tre Figliuoli di saturno; Gioue* (dipo).Nc- 

umno, ed olio Fiutone. fiora. iu non intendo dailom» i, 

earmi più in ciò; e paHòmcne al rimanente. » • 

6 Concedendoli-* che gli Auucrfart ; co» chiamati daL 
Mazz.ció diceflero ( benché da me non a’afrermarebbct Auu ^ rif ch( ,, gj 
gii tanto lìcuramente) Rifpondeii* cftela conleguenza*. ,j> ra ciuuAui®ti,fcc. 
là qual fé np tó nàfcere;eial<dda vafttaggio; pcrcnie po^. 
teuanpure quelle ipezie di Faùole elkr ’ incredibili ap* 

00 alcuni* che noncretìelfeno kpencdedlitferno;anzi> . 

lèi ncgalfehKMnteraiiientej ei rimaner noudimcnocredi-^ » 

bili àtanti, etanc’altri, che le medefime ltimauau vere»; 
co* luoghi In feroali ìnlìemc. Appanridòq ue per lu co-, 
fe già d«te*qu&to i torto io venga dal Sig. Iacopo tao? 
ciato dhauer»cor> troppo ardire afte* maree ofe non ve**i 
re; ma*non, come ferme agii* cheào babbi a detto tn*v 
C*e /e fatui* dtlT {tifimi* raetamate dagli ttatirìiV Otti, foffe^ 
rr credibtlrà tMfoit# 4 poh G*miU» perche quello no *<»> 
io d’haner’in alcun mio Libro fcritto giammai: Che eb. 
le (idiceaano,e credeuan comunemente dal Popolo» 
almeno 'mezzano, ’si bene; onde in più luoghi hò detto,* 
che lì potè nano tal wtofe appo i Gentile Pagani ditìen- 
dare^ lY-uarecol ficaiunh infegnacoci*perconutneuo|: 

*tfefa de’ Poeti, e delle lor Fauole,cd Azzionùda Arili, 
nella hia ‘Poetica. cdixjoeltohauiamo -parlato prim*j 
alquanto nellenollre Coni Migrazioni àcaraS. ip. e > 0 . 

' dipoi ndlc'Repliche al vig. Orazio Gifvponwtàc j?. 
e’55- ficeome nelleRiipolte al Zoppio 13.z4.eh4.ed4u | 
fo. ird-e *57- come forlèultroue, che li potrà veder** 
da chi piu ile defideratìe intenda». - 1 \ \ ' ; xt? . ftcfTo , faccetta, 

-Nè da quelta Autorità di Plutarco ftcàua altri mentir * ver. penultimo: c ro- 
cche tali Fauole non fulfero al iuò tempo Crcdote,alme- mefe^uc p© t i c.i 76. 
no dal Popolo minuto, e mezzano j onde col flè àiunt. 
fovea ricorrere aU’aufco dch'AltcgorrVfi pollou'm dd-J d [ u i^o, *JT 
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dilaniare l' Poeti , come habh&iw tiottto nelle noftfe 
Riproue al Zoppio, ócc. in tò. 35. 3 6. e 37. che per fug-. 
|ir lafouerchia longbezza,.non Riamo qui di uuouo à 
replicarlo.. quello fuggiongo: Che fautoeicà di Plurali 
co, nè anco da) vfcuz.flìccome, ma mono meno fi fece; 
dal Zoppio-} ci fi porta incera; mancandola il principio 
di etla,.che per la Braduzzionc feguua nell’ allegarla d*, 
^ _ lM*’ C «Si dice. Hmt lam exipjòritm funi ditta. opinione falfan* 

de Uifs jt memi am, & ignorai lonmfitam nobis tradrntiumjano 
• 4 apud ìnfero* portemornm, fintttonts- , & difpofuiones £ 

. , 4 oquelche Gegui«,aUeeato dal Mazzone, fin'allc parole 

\ ^*od Jeribebam. tna.ic ikfeguitaua daddurre quanto dal 

• ~~ mifdefimo Plutarco» nel Labro ddl’Afcolure 1 Poeti* 

donde quella aucouta vien tolta.final fine del capitola 
• s-’infegna.; ben.fi conofceua di quali (concedamiii l’vfae. 

'• ' J tal parola,); por tentofe finzioni , e di qual diipofitione» 

con aò.che fegm.sgli ìnraidclle :Jc quali. cole nè da. 
Qmcrq, nè da Pindaro, nè da Sotocle > che le fcriueua- 
* '■ ' ' no»foflero hauute per certe . e fi farebbe agt uolmente 

’• CPnofciutOtche quella wl’aotoriu.nonr.iene cosi dric^. 

ta i ferie U ootìra oppiatone *<;omc per auuentura li. 
diede ad interniate il Sig. Iacopo Maaa, nuc'ii fuol di-^ 
re.chc nou conuenga il giudicare tStanA haucc prima,, 
veduta, e confiderata molto bene tutta la Legge intera*] 
Hora paf&iamocene ali‘altr,e„che vaano.fcguitando. . 
qjnaMd.&e.T Dalle parole di Platone, fi trae piùcpftp.la credibili-* 

JUrone coftitiffimo td> per condire, di quelle bauple, che altrimenti; oc fe 
■ItoTdi DK)f£ w chiude tB.ectun modiche dal comune Popolo» 
die. no fiulero-crcdute, per qual fi voglia Allegoria Mo- 
rale, ò dWltra maniera, .che fi doni loco da Proclo, da 
Qlimpiodpro,c da MarfiliaJicino,od.aIcri: poiché beo! 
pofi'on le Fauole Poetiche riccuere l’Allegorie da’ Filo-, 
fqfi , ed anco dalla Gente minuta.,* mezzana ; e nondi— 
... . . rt > /t meno da quella, fe nq,da: EUofofi, e da gli Huomini più, 

. Mtriei, accorti, e intendenti, elìde iute credute;^ 

-■* - >. me teniamo N.oi, ch’egli auucniflc in que’tcmpi.quàdo. 

.1 . - « da Poeti Gentili elle fi fingeuano.e proponeuano al 
fiofiOiPUtLloro PoemhMa permeglio rifoluve in tutta*, 
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tt’tpreftìoft?» farebbe forfè <àa neviere «di <3p*»*e Ipe-zte 
fauolc fi trotti»*, « diftwgucrk ®i!Ìferé«<c ir* teW,wo- 
-ftrando, che le Poctkère (mr pMiftttKM «dfctmw fatto 
•altroue, in più luoghi .) deoc* powarcooifecolcwoinla 
Verità^ alinea U verilmtiglwm*»; « trcvqj^derebbefi 
affai più appieno, ohe 4'amoritadi pwt«s » «terzo dal 
Mazz. e che da altri -portar 4ì pott&fexMfe, non nuocon 
ponto alla vcrifeima oppinion no Ara; pwckc non tutte 
Jòn Fanale Milelìc,c non Tempre Favola vnol figo ih cir- 
ci fallita, ò cofa mipofsibile, ed incredibile; ina si al- 
cuna volta notificar lùole, ciò che fi vada moko-dicen- 
do tra’l Popolo, e lìafi diuolgato grandemente. 

Hora quella confeguenza, oltre aH’effer fahìfsim*» « 
pur troppo ardita; poichc‘1 contane Popolo, eie bp- 
«iarde , non dirò Religioni» ma empie, abbomineuoU 
lùper llizioni di quel tépo, si le credcuano : nè per l'au<- 
corità Jiu qui addotte dal Mazz. se prouato giammai 
ài contrario-. ■ _ * 

.. Oall'atttorici d’Ouidio, prefa deU'appiuione di Pity 
tagora, introdotto in ella da lui i parlare , poco più di 
Xopra altra volt a, in parte allegata dal Mazz. lì cohoIcc 
chiaro, che quelle oppinioni erano in que’ tépi credute 
dai Populo minore, e forte -dal mezzano ancora; onde 
poco,ò niente importa se da gli Stoici, da’ Peripatetici» 
da gli Epicurei, od akre Sette, e Scuole di Filofofanti» 
effe eran (limate fai fé, c non credute : come dal mede- 
fimo M azz. fi cerca di prouare, ma vaaaméte per certo, 
«d in vero, che altro vuol Gnidio lignificarci, dicendo. 

0 genus attonitum gelida formidine morta , 

Qiud fiyga , quid tenebrar, & nomina vana ehnet'n. 

Materum vatum,falftq\ perniila mundi i con quanto 
(cene appreso; fe non che quella oppimene delle pene 
internali, era infiifa allora nelle Votane Menti ; e v'ha- 
uea polle akc,c profondifsime radici? 

L'autorità» che qui s'allega di Lucrezio (oltre alfcÉ- 
fcr lui Epicureo, è tolta da quel Libro» in cui fi sforzò 
empiamente di leuardal Mondo, c dalle Menti degli 
àiuomùu ogni Religione ) pruoua. lenza dubbio » per 
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Lucrctio nel terrò del 
li naturi delle cofe, 
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d'oppinion noftra . {torcile non accidenti gii ponto, che 
x -«gli s’afFadigaflè, per )euarne via adatto la credenza, 

<k da mano quelle cole non lì crcdeuano: e poi le para. 
4e Lucreziaue ,.cioè,. frodila fu» t ejJe-.cA’ i/tfama efi, 
•od altre, che vi fono, come non ci m3nifedano> e prd- 
’uano il contrario dr quanto vorrebbe il Magone? i 
•) rnedef. np.he.iet- Non importa, che alcune Scuole di Filoiofi, negafler 

aé '• P^B^àMadcrd^utR,, 
•c'Filofofi aeguv&e. chc quelle no tuflec credute almeno da glIdrotiMqua- 
li le riceueuano dalle Religioni, ancorché falfe, abbo- 
tnineuoli, fuperftiziolìisimc impolturc, edinganni Fòt 
fero di que'rempi: ouuero da quelle Sette di-Rilolofa»- 
bieche le riconofceuano per vere , qual ifu tra l’altre la 
«atonica ; benché da loro erano interfe per Allegorìa. 
t battici, che'l Popol minuto, il qual non penetra tant^ 
Oltre* le crederi a^ancor fecondo la lettera (come lì pud 
trarre <WH8 a. Epjftol idi Seneca) od almen, che non fi 
fia dal Sig. Iacopo Mazz. prouato, che elfo Popolo no* 
1fctredelfe,ed.haueife per verilimili. onde in noi rima- 
nte pur fondamento diventa, per la noftra imprefa opt. 

n ione abbattanaa, quel che ne itimi , e dica in coò-- 
trark» il Mazzopc. 

^ ’ per qual cagione Vmgannò tato il Bulgarinò.foi*. 
euò cufcuno dalle dando l'òpp in ron fua verace in quello ftabiln'simo foni 
predette colè, &e. datnento : Che'l Poeta decfingere la fauola fecondo rt 
Verilìtmtos e non gii portarci l’Incredibile *,ed ImpofC 
•fibilefpèfr tale conofciotoiieriputato dall! Vniuerfalc di 
Coloro; à chi lì vi poetando ?. > .*<: tu 

ear.meder fac. fteffa, £ falfità,che fimiglianti cofe fo fiero. dette appo i Gc- 

Ioi r Ìdé‘GcnulVc» P lt tilij.per modi ProuCrbialwòche iofferoprouerbij (quel, 
ua di due, Ac. chefóne dica l’Autore di cistiche gli altri quali v’han-, 
tjp fatte fopra l'Anno taz io», moftran’ elfer d’oppinio- 
'ne dfhi diuerfa dalla fua ) ma quad'anco fullèr proucr- 
bij, si,haurebbon'hauuta origine d3 quella finta fauola. 
4'Ócno, immaginati» da Cratino, con poca, ò-nlunaive. 
'fiffnvìefianzai ilqnal Cratino, hauendo finto.che Ocno 

. ^ • fabbricalfe qnella fua fune di Itiancia nell'Inferno , di- 

corata dall'Afmo, o Alma, che tìiuttòi tutta ui» diedi 

com- 
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comico da cagione di far credare , che molte cofc , le* 
quali allora s’andauan dicendo de’ luoghi Internali, fi 
ibmaJlero fallejcome fono,ò poflan’elferc alcune Vifio- 
ai,chefe ne raccóran’oggi, in parte limili alla Dantefca 
finzione ; intorno alla quale, parmi di vedere, che s’ag- 
giuftarebbe , per auuc mura, quel Prouerbio, cioè. 

Le cofe , che fi dicono dell * Inferno* quando pur tulle detto 
•prouerbiale . * 

Ed lo foggiongo,che dato, e non cóceduto,che que* allo ftefTo eap. 
tali dettati folTero Prouerbij (liccome dal Maz. s’affer- vcr * 2 ?* Ma per ritor 
ma) veniuan detti per ogn’aJtra cofa.che per moftrare,. X'tXopòlj &c' C °' 
che quelle Fauole dellTnferno, trapaliate ne* Poemi de* re» 

Gemili, non fufTero limate vere dal Popolo di mezzana 
intelligenza; ma più tolto andauan’à ferire altre cofe».. 
che in quella Età , fe ne doueua tra’l Volgo* chiacchia-. 
rare, come farebbe à dire quella della fune d’ Ocno, e,' 
fimiglianti altre cantafauole,le quali li poteuan narrare , 
dalle Vecchiarclle à veglia, in que* tempi, d’intorno al;* 
fu.oco; nella guifa,che interuiene ancor oggi di, di moK 
te ciancie,.e nouellette della Befana, dell’Orco, e delle** 

Fate; che da elTe , per far ridare, e trattenere i Cittì, e-' 
le Citole; ò vogliali dire i Fanciulle le Fàciulle, acciò-' 
che non s’addormentino, li vanno piaceuolmeute rac*. 
contando . quel che lì potrà anco, forfè, affermare di 
molte Viliom delle cofe oltramondanc, le quali li narv 
rano, fenzaniuna autorità della Sacra Scrittura, intorV 
no alle pene de’ Dannati, del Paradifo terreftre, od al- ' 
tro.; limili in vero alle finzioni di Dante:.ò pur’à quanto, 
fi và dicendo del Purgatorio dal Patrizio , in vn Certo- 
Trattato, che và a fpalfo, &c. Onde non deuerà mara- 
uigliarli più tanto il Mazz. fe da noì s’è conftantemen- 
te (ma non già , com’egli fcriue, troppo arditamente) 
il contrario affermato, di quello » che da lui intorno à 
ciò fi dica, e fenta, 

Rifponderebbe il Bolgarino di si, poiche’l Popolo cap,4f.6«-i’*i.vfr,§. 
comunemente non pelea, come li ftiol dire, tanto al Hor ? «^manderei 
fondo: ed appo i Gentili, l’autorità d’Eolo, ftimato da ^h?apiÌ5o Gw 
loro Dio de Venti» era di grandifsimaimportanza,per C o al ityu d'Hom. 
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far crtdarc vna tofa tale : ficcomc anco appreso noi 
Criltiani, ladiuolgata, e da pochi affermata oppinione 
dcil’Apodolo S. Giouanni Euangclifta; di cui pariméte 
è (parìa voce, che non Ita morto, ma interne con Enoc» 
c con Elia, fi ritroui nel Paradifo Terrcftre; donde (lab- 
bia à venire il giorno dell'vltimo Giudizio Vniuerfale; 
che c contra la determinazione di Santa Chiefa . & in 
Comma tutte quelle cole, che paiono imponibili, fi fai- • 
uano da Arili, nella fua Poetica, finalmente col ficaiunt » 
nè Egli per Difefa de'Poeti,e del loro Verifimile,conob»> 
be l’Allegoria . e Palesato, il quale, come dille il Mazz» 
poco piùdifopra, intitolò quel Tuo Libro Delle cofe 7m> 
pofsibtlt: e perciò storzolsi di dar loro i fentimenti Alle- 
gorici, hebbe rifguardo alla credenza nollra, e di que 1 
de’ Cuoi tempi, c dal fuo crederne infieme , che le giu- 
dicaua impofsibili ad elfer'auucnutc, nella guifa, che 
per auuentura , hanno fatto tutti gli altri , che fi fo- , 
no mefsi a fporre le Fauole de’ Gentili, col fentimento 
Allegorico: ma non per tanto fé ne conchiude, che elle 
non Cullerò credibili allora che da’ Poeti fi fingcuanoj 
c credute anco pofsibili nell’intendimento letterale, al- 
meno dal Popolo mezzanamente intignato, ed efper- 
to . che tanto ballaua loro per fingere, fecondo la veri«- 
fimiglianza,e credibilità, della quale erano quelle Gen- 
ti capacicma perche vorremo noì marauigliarcidi quà- 
to fu finto da Omero intorno a’ Veti racchiufi,per ope- 
ra d’Eolo, ne gli Otri ; c dati in maniera tale à Viifiè ; e 
non più tollo (limare, che ciò fufl'e credibile al Popolo 
del luo tempo; le oggi ancora in vn certo paefe (credo 
fia in Sueuia) doue il Demonio ha grandilsima forza 
(cosi permettendolo Dio per lo fuo giudo Giudizio, 
benché afeofo à noì ; e farà forfè, per non v’eflèr colti- 
uata la Fede Sua) fi truouano de gli Huomini, ò fiano 
Demoni , in forma Vmana apparici, che li vendono a* 
Nauiganti i prezzo? c quand io lento ciò dire, che più 
d’vna volta è auuenuto, e da Perfone degne di fede, mi 
ricordo di quanto fcriuc Olao Magno nella fua Storia 
de’ collumi de' Popoli Scttétrionali» de gli Incantatori 
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dc' Finnì » nei Libfo Terzo', nel cap.kv. ed’ è» dive ci3i 
vcndcuauo pure i Venti a’ Mercanti » i quali da!la co:>- 
traria fortuna dei Marc erano tenuti à forza dentro a* 
loro Porti; ed hauendo riccuuto il-dcnaio>dauano loro 
vna C orreggia di Corame,© dicali C?ntolo,con tre no* 
di, dicendo. Che quando fcioglieuano il primo Nodo* 
haurebbono hauuto il Vento piaceuolc; e le il fecondo» 
più gagliardo farebbe llato; ina fe il terzo Nodo, gran- 
dissima, & impetuofa Fortuna da pericolare il Nauilio* 
dee. Oh non é quella cofa maggiore affai del dare i Ve- 
ti rinchiuiì ne gli Otri ? Puofsi ancora loggiognere, che 
quelle Fauole, che paiono » ò parelleno impossibili nel 
fentimento lircerale» non fieno llatc da’ Poeti vfate,neU 
la principale Azzione; ina folamente ne gli Epifodij , e 
Digressioni , che G fanno, per accrefcer’, e riempire la 
Fauola primaria londamécale,per códuria al fuo douo- 
to fine , con la conueneuol grandezza : nelle quali Di»* 
grefsioni, ed Epifodij, forfè, li cócederà l’impofsibile; 
e ciò per l'intelligéza ancora delia Lettera d' Arinotele; 
come quegli, che non habbia incefo, per auuencura, de 
eli Epifodij , quando fcride, che’l Poeta debba fingere 
fecondo il Credibile, e Verifunile ; inoltrandoci efler 
tuccauia di quella oppinione l’Eccell. Dottore Fabbri- 
aio Belcratni.Ceconcfe, amico noilro, e perfona di buo- 
ne, c belle lettere di Filosofia, e d' Viminei . e ciò in m 
fuo Dilcorfo dell'Allegoria, fatto inrifpódcndo, perla 
Difefa d' Arillocele. alla detta Poetica , difputata dall*— 
Acucifsimo sig. Pranceico Patrizij.mandatoci pia cenri/- 
po la dalla Mirandola , oue allora lì ricrouaua . e poco 
poi (elTeiidoieli da me replicate alcune colette in con- 
trario) filcrilU;, coavna Dillinzionc ingegaofa, d'Epi- 
fodio principale, ò primo che dire lì voglia, e di fecódo 
Eptlodio, chiamato da lui , Epifodio dell’ Epilodio; 
moltràdo di rillreg.ierlì ad accettare foppinione d'Eu- 
ftatio in quello, che almeno (anco feconda, la Sentenza 
Arili, otelica) lì pot.dle,e douelfc concedare al Poeta» 
nel fenfo letterale f Imponibile non creduto da coloro 
a’qqaji Egli pQecafle,ne gli Epifodi de gli Epifodi (cosi 
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'ferine Elio) pur che nel Sentimento Allegorico fi con tè- 
ga Verità . e quello per non torre affatto da’ Poemi , e 
Poefie,ogni Spezie d’ Allegoria Poètica, di cui par pure, 

, che gli Antichi facelTer’ alcun conto ; ma quello non è 
Juogo da decidare vna tale, e tanra-controuerfia intera- 
mente. Lafiafene donque il Giudizio alti Studiofi ln- 
.tendentifsirai Lettori. > v.i » 

detto, -fece, r 82. . E per qual cagione non poteoano efier credute quel- 
Tcr.»«. Horanonè, j c fi nz i on i cali , procedenti dal fauoredi Deità, (limate 
mVeTudiuo )"<?& da ‘ Gentili atte à far quelle, e maggior cofe? come au- 
to potuto credere, co da noì Critliani fi veggono, e meritamente fi credo- 
eie le pietre, &c. no i Miracoli dell’ Immacolata Vergine , Madre del 

N. S.Giesv Cristo, e de’ Santi di Dio Grandissimo; 
per lafTar di raccontare gl'inganni , ed incantefimi , che 
da’ perfidi Malefici, coll'aiuto de'maladetti Diauoli 
, (quando, per gaftigo de’ no Uri peccati.od altro occul- 

to Giudizio, Tempre nondimeno giudo, della Diurna 
Mae srà,vien loro dall' Altifsimo conceduto) fi fanno; 
cofe tutte, le quali paiono imponibili, e pur’auuengo- 
nò . onde conuien crederle , c vengono credute ; anzi 
hauute per cerrifsime dalla Giudizia,che li gaftiga. 
Bada, oltre à ciò , per far credare , che quelle Fauolc 
cran verifimili al comune Popolo, e per difefa de’ Poeti* 
che le cantarono, ch’elle fi diceuano ne’ tempi loro, co- 
me per l’Autorità de' fopr'allegati medefimi Poeti ma- 
nifedamente fi dichiara: ma, per far maggiormente ap^ 
parire si la verità delia credenza, almen'appo il Volgo 
de' Gentili, intorno all’inferno, e Tue Fauolc, come Fal- 
ere de 'loro bugiardi Dei;piacemi non pur d'hauere 
(cosi dimo eflerfi fatto fin’ ora) tolte via l’autorità, che 
veniuan portate incontrario dal Mazz. ma di addurne 
alcune à prò del vero, per la nodra oppinione ancora; 
c faran le Seguenti. Luciano prima ne' Saturnali, tradot- 
to nella lengua Latina, introduce il Sacerdote di Satur- 
ino , hauendoli prima narrate molte falfe laudate, de’ 
fatti di quel Demonio, Dio, con gradissimo errore (li- 
mato da' Pagani, à cosi dire. *At ego bxc Saturnt, non ex 
< me ipfo dico , <{uin & Hefiodut , & Homerus , nolo enim dicere 


wuu 

■ittiqui propè mortales ontnet, tadem de te creduti:. l nel 7 rat- 

-tato del Pianto il medesimo Autore n Valgi quiJcm ho - 

■ninum mute nudo , quos fapientcs ijii vocatit idiotas , nomerò, 

ilefiodo, reliquifq; fabutarum autoributyfuper bis fiembuba- 

tes,& illorum poefìm pio lege ducente s .locuw qtiendam fubter ■»« i 1 : -P . 

terroni profundum effe pittane, queto Tartarum *oiant.c<fac\ * 

che feguc final finire qu afidi quel gétilifsitno DHcorfo, 1 ]]. ' 

.in cui tutte Je fauole internali da'Pagani credute, in par- 
cigolare dal Popolo minuto, fi narrano telo itello da lui 
s’aiferma nel libro de'Sacrifizij, ed in quello ddl’A Uro- 
logia; burlandoli nódimeno, come empio che egli era y 
della populare oppinione;e ne’facrifizi particolarméte, ' «a 

cosi lafcó fc ritto. liac autem tutu ftefe babeant amen à 

t Vulgo 'pera ,fenaq ; aedahtur; mibi qutdem po/lulare vi dentar, 
non qui rcprcbendat,fed vcl HeracUtton patita atiqucm,vel De- 
• mocr it temi quorum bic amentiain corum videat; itiedeploret in- a 

scitiam. Ma,e Lattanzio Firmiano (perlatfamemoki al- > n». 1 » w 

. truche lo Hello -hanno collantemente affermato) i nel Li- , ' ; a ‘ 

. bro del Diuino Premio* di mente di Zenone» ellèr l'ln- '"■* 

ferno, con quelle parole afferma. Effe Jnferos Zenon Stoi- 
\cus dot nit, & fedes piorum ab impqs effe difcreeas t &c. Ter- 
- tulli ano ancor indi’ Apologetico. Volo igitur merita re- 
cenfere , an ciujmodiftnt >f itlos in Ceduto extuierint t & non po- 
tute in imam Tartarum merferint: quem carcercm penarum in - 
fernarum, cmn multis affirmatis. e ciò» che feguita dipoi. 

Clemente Alelfandrino parimente, nel quinto librode 
.gli Stroinati fuoi, cosi fcrilfe. Et rurjusfuppticiapofi mot- 
tetti, 6' poenas » qua igne luuntur, à barbara philofopbia, & vni- 
tterfa mujd "Poetica , & Grata etiam furripitur philofopbia, 
c come fegue. Né ci mantarebbono molti altri Autori 
da allegare, che lo ilelfo confermano: maio non voglio 
in quella materia più allongarmi; e forfè mi fono allon- 
gato fouerchio. • 

Vuoine dar’ ad intendare il Mazz. di fapcr fare l’ Al- cip. mtdef. ftr, 5-84. 
chimia; ma fe ciò folle vero, non accadeua, ch’Egli s’af- ver - "• « Éuwia 
-dadi gaffe tanto nelle Cattedre, per guadagnarli l’oro, e anc ora ' * c " 
l’argento ; e nelle Corti de’ Principi Grandi , e de’ Ma- 
gnaci: bcu li può dire, ed affermarlo .molta verità, che 
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*cl principio del cap. 
Sjcfii' bori chiara- 
mente dnn-'lirato a' 

gli Auucfù.i, Stt. 


car. detto, v.i. 

Ma coq tutte quelle 
autorità, e ragioni al- 
legate dal Bagarini, 

Ite. 


ca».iae<h£{fctfi.v.ir. 
Qunto all'autorità 
dAnlluick, 5<c, 


fi diinoltra vn’ gramissimo Akhiraifta in qUcftefuc Di- 

fefe Dantefchc, per farci apparire il fallo elier vero; co- 
me per ordenario fanno ddfOro.e dell Argcnto gii Al- 
chimi 111; ma poi alla line ogni cola fi corniate in fumo. 

Pare al Sig. Iacopo d'hauer’interamente prouato, ed 
appieno, quel, che agli non ha pur'appena cominciato 
à prouare; ma però s'inganna certamente à ilimare,chc 
voi babbiamo ad eflcr collretcì di fottoferiuare alla tua 
oppinioneitucto ciò nódimcno chiarirafsi meglio Utile 
feguéti Annotazioni; e fe fi leggeranno le oolite Repli- 
che al Sig. Orazio Capponi, à carte 53. 54-55. 5 6 . e 57. 
le quali ha fatto il Mazz. quali villa di non vedere , non 
hauendo rifpollo à niuna delle iui da noì addotte Ra- 
gioni} e pur Sabbiamo difpucata, in quel luogo, quella 
Quiftionc aliai à longo. 

Parli pur d’haucr prouato à fòffiziéza ciò, che al Acu- 
to finora non hà altrimenti facto : nè inuero di piccola 
autorità lì truoua ellcr ’Ariftarco nelle cofcd’Òmero, 
cui fù or «fenato di corteggiare l'Opere di tanto Poeta* 
palefandolì grandifsimo , ed ottimo Giudicatore dell’- 
altrui Poefie; laonde Orazio neU’Epiftola a’ Piloni, dell’ 
Arte Poetica, parlando del buon correggitore de' Poe- 
mi altrui, non dubbitòdi fcriuarc. 

Sùt ^trijlarcbus: net ditte, tur ego limitimi 

Offendaniin nugis I e quel die fegue. Che poi non 
li pofi'an dilaniare, con molta ragione , tutte le Fauole 
inOmero per credibili al comune Popolo del fuo tem- 
po, e da coloro, a’ quali Egli poetala, è, per la nollr* 
lUma, in turco fallo: potcdoli difendare le lue Fauole, 
lènza ricorrirc al fenciméta Allegorico, per eccellenza» 
né gli altri Autori allegati in. cosi grà numero-dai Maa- 
zonc,p/euagliono contrala di lui autorità, e contra la 
cagione, tanto più, hauendo con feco Arili, il qual può 
valere in vece di molti, e molti ; Ikcome La uagiouc à 
tutti premile, fenza alcun dubbio. 

Nò fi fact.ua già da noì la cól'eguéza,ki qual pare.che 
in vn certo modo, voglia lacci fare il Mazz. ancorché fi 
farebbe per auuécuca potuto farla, volendo nói prouar 
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(blamente, che fecòdoìe Regole «TArift. nella Tua Poe- 
tica, Danre non polla rimaner difefo, con tutto che il 
Mazz. promettefl'e in vero troppo arditaméte di douer 
ciò effettuare ; e più torto lì farebbe nafeere la nortra 
confeguenza (quando lì voltile pur trarnela) dall’hauer 
(allato fcritto Arili, che i Poeti , fecondo il Verilìmile, 
debbano parlare* e fìngere ; che dal pretermelfo da lui 
in quel fuo Libretto imperfetto (li concede) della Poe- 
tica; dal Mazz. nondimeno (fe nó vorremo dire da cia- 
feuno) meritaméte, per bellifsimo lodato. Le pur trop- 
po feoperte adulazioni, e lulìnghe, che'l Sig. Iacopo vfa 
col Sig. Cavalier Leonardo Salatati, e col Sig. Fricefco 
Patrizio, à fauore della fua caufa, meriteuolifsimo per 
altro, d’ogni vera lode, lì ladano palfare , per buon ri- * 
fpetto ; pur che ciò non Ila à pregiudizio della Difputa 
nortra, nè di veruno altro. Ma fe Arili, habbia mai ra- 
gionato nella fua Poetica dell’ Allegorìa, fondata nel 
fenfo letterale Impossibile, e l’habbia inficine concedu- 
ta a’ Poeti (come afferma il Mazzone, in verità, con fo- , 

ucrchia lìcurezza) efsi in parte veduto da qui ' ndietro; 
e forfè meglio>e più chiaramétc farà per mortrarfì nell- * “ " " ,fl 

Annotazioni, che andaranno feguendo. 

Da tutto quello, che qui lì dice dal Maz. vedelì chia- allo lìclTo cap. Cìc.tfj 
ro, che più d’vna erano le fconueneuolezze d’Omcro, IV’*' Pjre antll0r * 
in aucl luogo dell’ VlilTea; c ciò fi dimoftra apertaméte, jì Corft e & hC ,UC * 
©noe non accadeuaaltrimcti andarne ricercando dell- * r ' c * • 
altre, come da lui lì rtudia fare, e mctterui in campo an- 
cora l’impofsibile per tal conofciuto, che dillrugge af- 
fatto affatto la Poefiacnè sò perfuadermi in qual manie» 
ra lì voglia far creder, che lo Scóueneuole debba giam- 
mai, appo Arili, iui lignificarci rimpofsibilc; e quel, che 
più monta , per imponibile conofciuto da coloro, a’ 
quali lì poetaua. 

La prima, e la feconda Ragione, che dal Mazz. fi por- cap.pre<fc*to,fic.fte£fi 
tano, vengano tolte via ageuolmcntc : folo mortrando * vero » 

(come pur pi., di (opra dal mrdcfimo c flato detto) che 
intorno a quel profondo Tonno d Vlifie, fìnto da Orne- 
rà , vi fieno più fconucncuolczcc , fenza trapalfarfene i 


cap. detto, f.j88.v.t7 
Nelle foprapollc pa- 
role di Porpmrio co- 
nofciaino, &c. 


nel medefimo cap. fac 
eia detta, ver. jj. 
Melatamente perla 
topothclia nun legit- 
lima reità, Se c. 
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dimoftrare, che elle fi trouiuo afcóft iiiqtìell-Àntro, $ 
odia Defcrizzione di elfo . La, terza* ed vlcima addotta» 
da lui, non sò vedere quanto fu efficace (benché effi- 
caci fs i m a li fembri fedendo tuttauia fondata nella fo- 
la, e mera autorità d’alcun’Huomo, il qual può ingan- 
narfi» ed errare ; ma quando pur filile vero, che nell’» 
Ifola d’itaca nó fi ritrouaife quel Porto, farebbe perciò 
hauer finto f Impossibile, per cale conofciuto, e credu- 
to, almeno dal Popolo inefperto,e non gran fatto ince- 
dente ? certo, ch’io Itimi , ò creda , non già. Hora io 
amarci faper molto volentieri da Porfirio, c daqualuRf - 
que altro ciò affermar voleffe» per qual cagione vna tal 
finzion d‘ Antro, fatta da Omcro,nell’lfola,e Porto Ita-, 
cenfe, doueffe iu que’ tempi, effer tenuta incredibile al 
comune Popolo.il quale tcneua allora per coftante,chc 
gli Dei fallì fuoi, potefier far’, e faceffero aliai maggior 
cofe, che di qucll’Antro non fi narrano. 

Molte cofe fon dette da Porfirio, fecódo che egli viea 
qui di fopra allegato, che nella Defcrizzione del! Antro 
d' Itaca d'Omero non fi truouan da noi : ma ed i com- 
battimenti de gli Huomini con gli Dei , ed ‘ i ferimenti 
fatti di elsi Dei da gli Huomini, erano tutte cofe aliai 
piu fconce, che non fon quelle, che da Omero d’vn tal’- 
Antro fi narrano, credute uondimcnodal Popolo mi- 
nuto, e dal mezzano di quel tempo. 

Concediamo noi , che in quella finzione fia feonue- 
neuolezza,poiche s’atferma dal Mazz. elfer córra rido- 
na forfè conofciuta ,ò potuta conofcerfi nell’età d’O- 
mero ; ma non per quello v’è l'impofsibilc mani fello: 
potendo quel Porto, e quell’ Antro nell’ Ifola d’ Itaca ef- 
ferui dato ne’ tempi, che viueua Vliffe , che erano affai 
lontani da quello, quando fu cantata l'Azzione Omeri- 
ca dell’ Odiffea . e le pur non fi luffe deferitto il Porto, 
e l’Antro, come veramente era; tiaii deferitto nella ma- 
niera che doucua,ò potcua effere .fecondo Verifimi- 
glianza; e che per auucntura fi diccua allora appo’l Po- 
polo mezzanamente intédente; che flato già fuffe cofa 
couccduta fenza dubbio a’ Poeti, che non narrano, c 

fingono 
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fingono le cofe come fono, ò furano; ma quali, per lo 
Veriiimile, doucuano, e potcuano e dar e da te» od eflèr’ 
in veritàied eflendo vn tarAntro(come.da Omero fidi- 
ce) conl'acrato alle Naiade Ninfe , prcpode àU’ucqi#:» 
ftiinate atte dalla Gentilità, c. dal Pagaiudima, à poter- ; .;o l J 

lo tonnare, per qual cagione non poce daloraeflcc cre- 
duto,. e tenuto tale? ? tanto m*ggiormente,perobe «flu * A,:» 

era (quel che da And. s after uia). cataro ben decritto* 
c con tanta vaghczza,c bellezza Poetica, per nafeandec 
le ScouueneuoleZae,, che io quel proiondi&imo fanno „ 
di' Vlilfe, c nell’ eflare lUto agli da' Fcaci (oggi quelli di 
Corfujefpafto,*, Urtato, con quo* tatui prec «od Uon* a - ^ .i. t s t % 
indente, falò in elfo, e addormentato; cqle.lc quali noia '• *• ^ • i 
parcuano aftaccocóueneuoli. Hpra, da cip thè dama- . 
no annotato , comprendali quanto à tqrto il Maazonf . 
acculi tutti gli àpoficori, fin,' hota venuti in luce , l'opra 
la Poetica d' Arili. del non hauer ben'intefe,ò pienamé- 
te (come da lui fi vuol, con troppa baldanza in vero, di 
tanti, e )i eccellenti H uomini rinomaci, conchiudere j| 
tutte le iconuencuolezzc, che Acift. volle accennate i«M 
quel luogo d Omero : e molto meno queiraltre parole* * hì 4 

nelle quali agli dice, che con’ altre cole buone il mede- » 

fimo h abbia fatto fpar ire le cole iconueneuoli, che fi 
Crouauono nello dello luogo; e per quello ne fi» auue- 
nuto, chlcfsi men non ; hanno pocuao trarre commodo 
fencimcnto . il che fi doucua pur pcnfac atolto bene 4 . - 

dirlo di tauri, c tali Valeut'Huommi. 

Ma perche non li diceua in difefa d’Arift. che egli d «p Imo, fc< neà'ù 
pur veriisuno,chc le fconucocnulezze de' Poeti poilon', Anzi vn Co», 
tlfcr ricoperte . c Iwu. iawKaè» modo. Ipanrc, coir HJFEEftSfc 
ornato delle parole, CO fiori, e ipiriti Poetici, a altre Iuppal0f 
cofe fumiti tanti? 

Oh questa «.che èvna fpofiaione fottiUf&ima; ma fe cap.d*t*o,rae.j»**£ 
And- hauefie conosciuta, ò accettata quella Medicina 
dell'Allegoria, pcr-lo fencimeota fcanueiienole oe’Pae- [ hCj &t< p 
mi, vorremo noi eredare, che l'ha uc He interamétt taf- » . 

fata, fenza fame pur.vna minima menzione là* dou’cgli 
patio delle feufe de’ Poeti? ouuaconuuv n'haucifc fatto * 

4 


*h (ol Momralftoue nella Tua Poetica, equi dòuc r vór-‘ s 
rebbe fi Mazzoni, parlatone cosi ofeuro; e tanto, puof- 
fidire, cnimmaticamcnte? * 

capmedcf.f.'yo.r.i* ‘ A0ii (tirate fono tutte le cole, che da Porfirio inque» J 
Ma Porphirio ricer- fta Allegoria dell’Antro ltacenfe Omerico, furono det~i 
«fido P cr V* 1 n * te, e da lui applicate al fenfo letterale (fc creder volcfi- * 
g*onc, c. fimo particolarmente al Mazzone) impofsibile, e per * 

tale tono lauto ne’ fuoi tempi da coloro a’quali Omo* 
ro poetò . ' i > 

capretto, 6c. medef. * Non ttfntò Tari vero quello, Che qui dal Mazz.s’aflfer- • 
ver. jy. Ma per veni ma, quanto che per la Defcrizione di queil’Antro , corf ' 
»c alla dichiarai ione c (q u (lita, e nobilmente (atta da Omero, fecódo la buo- > 
ddic paiole d au&c nU Afttf p oet j ca> vcn i lc p ( «j torto à voler* intcdarc Ariti* » 

. parte di quelle molte bellezze (cicche da chiunque (li* \ 
iriato folle altrimenti) che ricopriùano,* faccuano fpa-i 
r/te le fconUeneuolezze Omeriche, Fodero di quel pro*~ 
fondò Tonno d'VIilTe* ò d’altra cofa tale. ' n c w ri 

cap.prt4etto,ftc.ftefra Non fi poflono Intendare in .verun modo le parole* 
ver. 43» Soggiungo Arili, in quel luogo della Poetica altramente dell* A4 - 1 
cht quando egli dille, i e g 0 n t: la quale, quando pure nell’Antro di caca, ciba i 
che uncro, c» deferizzione fi ritrou alfe * non n'è però da Omero , nc> 

dal Maeftro Arift. cauatàVÙ fatta apparire, oltraciò, ' 
perche non fi potrebbe ancora trarre (uor di queU’An-* 
tro cosi ofeuro, come ci Vien p 3 le fato, vn’allegoria,che > 
# lo rendarebbe aliai più fconueneuolc di quello che fi a i 

• • (limato dal Mazz. ò prima di altri Folle (lato giudica- » 

to? ed in qual maniera verrebbe (quel che pur Tuonano'-) 
lui le parole Ariftotelichc)i renderli dilettcuole la fcó- 
uenetiolezza, per l’ Allegoria, che non vi fi feorge, fc 
ncvien tratta da gli Intelletti più fpecolatiui f - 
«p.wedcf. fi yvr.v.y* Pur troppo arditamente afferma ciò il Mazz. Ma nè 
. Ma come lì fa il Tea- anco l’Allegorìa conofciuta da gl’ingegni ben' cimati, * 
viufc r0n "° c non a * tr *»P otr ^ f* r quello; né alle Ragioni addotte 
7^“"** in contrario se riporto abbartanza, che che tgli le ne. 

creda, e (limi? Ma fi* mai auuenilfe,chc le nobili la dighe* 

» Fatte dal Sig. Fabbrizio Beltrami , in rifondendo alla 

- Pcca Poetica dilputata dal molto Eccclto Ste. Hnlctlcu t 

„ • V' Patrizi;*, vcnilicro pubblicai^ ai Moti do, ciò ii vedrebbe; 
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aperto, nfelTrattato, che agli fi dell' Allegorìa; e forfè»} 
che per le cofe dette da noi piu di fopra, ed altrouc: 
fccittc: fi può vedere in buona parte. i _ 

. Se’l Sig. Iacopo hauetlé ptouato à fofficiensa (que? 
che sgii non ha altrimenti lacco) che allegarci della Fa-» tcrAquiftlone, ciot 
uola principale conucnifìc, e li cócedcfie l'impofsibile alia pere ie,&c« 
nel Pentimento letterale, per tal conofciuto da coloro, 
à chi s’indrizzano le Poeiie ; conchmdarebbe forfè ra- 
gione uolm ente: ma» non hauendo ciò effettuato in ve-* 
runa buona ft abil maniera, noì andauamo dubbiando > 

fe cale Impafsjbile fui fé da concederli pure.à gli Lpifo-> 
di ; che efl'endo parti del Poema» non però li truouano, 
cilcr parti efséziali della Fauola principale» Gli elTempi 
poi che fi allegano» fono rutti di,cofe credibili in quei 
tempo a’ Gentili» a quali 0 poetauano; però nò ci nuo-, 
con ponto . Hora chi volelìc hauer piena notizia della 
ferità di quanto qui dal Mazz. s'afferma per vero» ed è 
interamente falfo; couuerrebjbe vedere. ciò che v’ha di- 
feorfo fopra il piu.vftltfc «onunato Sig» Fabbrizio Belr 
trami, ed apparirebbono le fallacie del fofiftiqo Argo r 
«nentiare, che qui dàiU Parte à xfòi ( c.OQtrjiri alivi face- ^ or» 

do. Ma i.Noi balia per hora, che la minore del Mazzo- t 
ri i co filogifmo,non venga prouaca in veruna guifa; e nò -* * % 

vogliamo entrare nelle nude altrui; od abbellirci, nella * " ‘ s - »*■ 1 j 

foggia della Cornacchia Oraziana, dclfalrrui penne; '/ 

come volle gii fare altri con elfo me ;,però rimettanlì li ». ^ 

Lettori a queU Optra, fe mai harem grazia ci fgo Au* 
toredi poterla vedere alla luce delle Stampe. , 

MoilfOt.c più tolto quello, che vico generato coptr* cap, dcrt*, &c. 
l'Inteuzion delia Natura » ò dicali coltra Natura* che vcr / P era, ^J® u * 
quello che venga generato accafo, come varrebbe farci «mÌu^Xiu. * 
credare tanto acuto Sci utor’» e pifenior di Dante, hit 1 
torno alla qual cola, veggafi, fe Jùace, quanto ne ferii# 
il Macttro Àriftotele, nel fecódo Ubro.fug tfclU Fificai , f 
il quale ottimamente lo inoltra.»,, , s ; ►> >, r ,j 

L perche non doueua» } con molta ragione» di ciò re^ ca P* mCl ^f ***• 
mere il Bulgarino? £ come non farebbe la Fauola PoeJ 
wca, »lncu 1* pnucipalc, totouM **«*f»» lem* «ku» «.u»^ *«. 
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fonti amento tuono, cfodo; facendola Incredibile -per 
tale conosciuta nel Icn.o letterale» da coloro, d chi li «& 
poetando; fé non tlVcndo i efsi niente verilltnilc; in có~ 
leguertza, non porrà muover marauigtìa, nt produne 
, eli altri editti, che li ddiikrano dalle lodevoli Poclicfe 
. Non potor io dunque far di manco di-non temere, che 
•’hauelle ddate in quel Molino Cromano, ckfcuwo noi 
principio della iva t pillola a’ Fifoni, intomod gl* tanfo 
guarnenti Poetici. La Spofoion poù la qual lì dona qui 
dal Mara, al luogo allogato dell'Anodo» è bene ilirac* 
da vantaggio, miai piu, che nò fono per ordenano laU 
legoncheje non faceuapontó di mcltiero il darla: c£sé* 
do tuttauia ilfentimcoto di que’fuoi-verfi 'facile, e pia» 
no, ferrza hauer bifogrio d-alcuna ftrauagantc interprcf 
fazione; qua rè invero quella Maz4oniana,chv-fi ct,prcà 
. lènta limanti » - i ■ ■ / 1 :u»> 

Non fi ellendo prouate dal Mara, le Pflemeffet nè ai» 
ver. »i. nel principio eo ne verri la cófe* 

del cap. Pouhe I 
bumo (6 ragioni, 


Op*n.fae.<»» detti, 


i.nel principio co ne verri la cófeguéza, che fi vnolfar oofeere, edeop* 
p. Pouhe hab- pj ar da j| cj oilde'qoanto ci dice quei^huomoycacco 

op. predetto, facrvi. Dall'allegazione yche s’adduce di Dante dalSig.h» 
ver primo. Lafoàdo topo Mazfe. prefa dal Canto primo 'del Purgarono, «a 
•rrhorada paneqoel Hot ti piatti* tradir U f 4 J venuta, '/parole 

, *** apparocae.au. ^ Vcrgilio» iOatone^finientedbqucI Wrfo.ir^n^* v 

Lj +ifi* t ch'ai vran rii firàiì tìnsrn. >( per'kVqUJl >i 
dimollra rvticeniedouer, fecondo l o p pintori Danto- 
fca, efler finalmente farro fatuo, e Beato in^atadifo, il 
di deU’vniuerfale vltimo Giudizio, allora quàdo auuen> 
ti la Refurrez2ionc de' nodri Corpi frali, ( cola tiortd i- 
metio fdllifsima, e per tale da voi Criftiaiu conofciura, 
« tenuta) comprende!’! (rtanifelto* come con tutta que- 
lla cosi longa M azzomana didatta, intorno alle diucr- 
fe Inezie di liberti, non fi può altrimenti difender Dan- 
te dalla gride oppolizione, che gli vien fattameli! prr- 
fona di Catone : il qual per la irbertà , cper noiuvenir 
prigione» fcruo, e fthrauoin mano di- Celare, Veti cito - 
♦re, ?b deflb vocile odinatUsimamentrr in Vricat non ba- 
4taudodlatttrc411«n«i<mQUj letterale ipipolabdc .J 
t c 
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«de conofcmto da coloro 1 chi fi vi poetando» ò mìua 
fallita, qual lì vogliapiu lottile ed acuta Allegoria , 1* 
quale immaginar li polla. , 

In quella maniera ogni piu &oncift,rt- ftroppiata co? 
fa, col mezzo, e coll’aiuto dei lento allegorico, li potrà 
faluare, e tirar (co meli tuoi dire) cole Argano à bonil- 
fimo fentimento; per non du'aucora^GouicAà il Cia- 
battino) il cuoio co’ denti. 

Ed' lo replico di nuouiMum-fi dcuerdirc.òfcriuerc 
cole incredibili, ed imponibili» per tali conofcm^, fti- 
mateN riputate dal comune Popolo, al quale siindiriz- 
artu> le Roche» nel fcnlò-lettccateie molto meno contra 
la Determinazióne della .nollra iauliuna Rciigipn Cri- 
iliana, a.HOi poetandoli, per volccpoi , ined icurv:(ò per 
dir meglio mendicare ) con le iti rati fsutìe Alisgóriq, 
conofciute folamentc da gl'intelletti >pecoUt:ui , fi- 
nuli à quello del Mazz. e poco, ò-mentt intetè da chi fio 
-di mezzana.intelligéza dotato jonde arragionc lu fcrit- 
•oda Seruio l'opra quel variò itici aereo . dell ‘ Eneide 
iVtrgiliantt. rtUrumf'egeSf&t, fpeCialmente alla parola 
tn*rtuu» Q Pukpttktòih mm jc# VotxaMU ahquid fv%et.e t 
ijHiiid 'pniitusdifttdat à ffrkttik in. .. n sri> 

I. Dicefi da me ancor di nuouo,e Icmpocfi replica ri lo 
Hello, Che ! fent imeneo Allegorico , noa e ballante iti 
«vcrun modo, per medicar, ri lan ar,.etor via cole tanto 
falle» e ftroppiare ; per non dir 'ancora, tome inventi 
-purtroppo fono empie à noi Oifti atti» ficea piu: e qnu}- 
4e dalle quali vuole ilMazzone prender. Iciempio appo 
i Gentili» e Pagani, non eran gladi quello Capere i anzi 
•eran loro Credibili nel feafo letterale, laonde lene pq- 
cceuano, fenza dubbio, pigliarle Metafore» e 1? liraibcu- 
dini : ficcomc tali limilirùdini fono » con molta buona 
~ragionc,llatc prete uon-folamcntc da'Eilofofi.ma da gli 
: Autori Sacri parimeute» e dalla mede li ma SAcrofan w 
.diurna scrittura: ma 1 U 1 , dal nCdlro Dante s aftcriii t,eJi 
fa dir colati quella contraria, e reptignante in tutto , e 
per rutto; potebe uon li trouarà mai vero, che utile Sa- 
* crccbcttuc, s habbiail trapalinoteli! Huomo ,aj Dcmp- 

i ì 


cjp.med. f.ffa.v.ry, 
E però dico che Daa 
cc hi me (To Catana 
nel Purgatoiio.dcc. 


capretto, f.i97.r.7* 
Coli dico io per di- 
Mi di Dante, «J m ai 
fidogoa.&c. 


A :W» Mia tu 

'» '* v<*w. 

K"h|%:4':»A |£Ìf 
• »tn'nj§ 


«M4- fac.dot.r.ii, 
Pcrciòche dico. tJk*» 
egli fi dette Tporrc co| 
mede fi aio, Ac. 
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r*, vi vj:b hri 
Minuti »b • : d 


nio, nel tradimento ancor dell’empio Giuda* nella ma* 
pierà che vien dimoilrato dall’Aldigieri nelle perfone 
de’ Traditori auuenire nel cerchio della Tolomea » cop 
quelli vtrlì, detti da Frate Alberigo. ..u * » 

Cotal vantaggio ha tjucfia Tolomea t .VK* *K« .tu 4 &| 
Che fptfli volte l'anima ci cade ,,,*\ 

’ Jnmngi che ^Antropos tnojja le dea* ih ut rm 
e poco poi. i . 

* • Sappi che tojio che fanima traiti i, t 

Carne fec' io ; il corpo fico gli i tolto 

* • i* Dava Dintorno , che pojcia il governa , * 

* * Mentre che'l tempo suo tutto jia volto, e ciò che 

fegue fin' al fine del Canto 3 3. dell ’ Inferno . Vcggali 
hor a, fe Dance ineriti» ò nò tì’cder lodato » ò pur' atro** 
cernente bialimato. •* 

M<Jcf fac> j ctWf Ed’ lo foggiongo altresì, che aliai diuerfa cofa è il 
Ter. 4*. Soggiungo, dire, Che i Demoni habbian prelì corpi vmani, c così lì 
che «fucila medi-lima faceflcro huomim indiauolati; dall'alfennar’apertainé- 
ftaonc 4 i Dante, &e. te> c he 1 * Anime di elsi huoraini, ejlcudo ancor viucotifi 
•corpi loro, andollero à patir nell' Inferno; ed in tanto'! 
> .corpi predetticene modelline, fodero lolle nuti in vita 

da’ Demoni, che habitalfeuo in quelli, in vece dell’Ani* 
me: dando loro il mouimcnto,e la cita, fin che venifi'e il 
tempo della lor morte;come Tcrilfe Dante cótro al cre- 
dibile nofiro , contro al vera, e contro alt'Euangelio 
patito Hello. Hor come non li palcfa manifcllo,chc con 
vna tale oppimone, fi verrebbe in tutto à priuare l’Huo- 
Ipo del poterli Tempre, fin che nò lia trapalato all'altra 
Vita, conuertir à Dio, c Taiuarii: tic emendandoli, pen- 
tito de’ Tuoi errori ) ond‘ 10 uon sò vedere in qual ma- 
niera fi potcfl'e pur' alquanto Tatuar in ciò Dante; fc nò 
fe torfe col dire, che à mi Tulle lecito vna tal cola affer- 
mare, fauolcggiando come Poeta; per maggiormente 
fpauentar’ altrui dai brlirtifimio viaio del Tradimento; 
del qual' anco fi vede, coU’efcmpio di Giuda Traditore 
’infamtfsimo più di tutti 1 Traditori, che radiTsimc vol- 
te, c con grandissima difficoltà. Te ne viene all'cmcndai 
c poteua tu ciò pcrfuaUct'd Popol minuto, che nò pelea 
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’mo’to al fondo. Ma fe egli haaeflc in ciò fatto bene, ri-* 

! metti ancene a* migliori 'giudizij. u - . > 

i E pur (quel che le ne dica il Mazz. ) dimoftrò Dante) 6c.foJ.1r.44, 
inpiu luoghi' delle Cantiche , nella fua Commedia • la, 
il grandezza inaudita della Graziala qual fi linfe d'hauer \ ^ m^crc, ac. 
riccuuta; e per 1 aliar ’ addietro (come cofa troppo ion-i 
ga) tutto il oifcorfo ch’ei ne fi nel fecondo Canto deli*'- 
Interno (oltre i quanto ne dicémo gii nelle Difefe no- ' ■* v-w * * 

lire, in Rifpofta dell'Apologià» c Palinodia al Carierò 
Padouano, nella Lettara a* Lettori, faccia fella, 7. e 8 ) 
contcntarommi per hora di due fole Allegazioni, delie 
1 quali mi fbuu iene, addotte da me* cd è vna del xiij.Ca- 
i to del Purgatorio, verfo il fine, k.’-. . 

► O qucfla è a vdir fi cofa noi re i - ; fc ✓ 

F^spofc, che granfiano è che Dio t'ami 9 , 

l • *Pcrò col prego tuo tal hot mi gioua . l'altra tro- ■ - 
i nati nel xiiij. dell’iftefli Cantica , al principio, $ . W 

> Onde vieni ,e chi-fc' $ <he tu ne fai ' ^ *•_ 

1 • Tanto maravigliar della tua grafia, i ^ " 

f ; Quanto >uol cofa f che non fù più mai • 

l Vedcfi donque, per liberarlo da colpa, quanto faccia 

dì bilogno l’andar cercando f Allegorie itiracchiatifsi- t y , 

i me ; delle quali fe ne potrebbon dar’ altre, in contrario ì* »V«-. * 

fentimento, come fpelfo auuicn nelle Lettere, che ven- 4 * 

l gono fcritte, c chiamate Lettere per parte. ’ * 

1 - Rifponde il Sig. Mazzone con vn fondamento in vero cif.4f.fjc.J0r m.f.‘ 

troppo roumofo,qual e quello deH’Allegorìa, come s’é Al qua] motino ri- 
I inoltrato difopra, fe affatto non m'abbaglio 5 nè credo evi «• 

gii d’abbagliarmi ponto • e poco importa poi, che li c * c * • * 

cauino , ò nò , per lo mezzo di effa Allegoria, 1 belli , ò . 
i brutti fegréti.' . * / ,1 

• Dalla preséce allegata autoriti di PIatone,e da mo!t* cap.prc<fett©, f fcc.me. 

1 altre del medelìmo Autore,!! può chiaramente compre- «l< fona f ver. « « . * 
dare, che l'Inferno era creduto appo 1 Gentili ; nell*- ? on< ' le fac parole* 

1 ifteffa mamera, che da’ Poeti loro viendefcritto. che fe atte aunc ' a 
? altrimenti folle auuenuro , ò che alme» da'piu del co- : 
t mune Popolo non li fuflc tenuta vna tale oppinionc voi-? 

1 ucrfalc de' luoghi Infernali, non fajrcbbqn palila nelle >. 
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% Dante eircr^ per quc 
’ ftà fictione, &«, 
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Cap.47.fat.iktw,T.j7 
nel principio del capi. 
Dalle cole fin’ Iw» 
dette, credo, &c< 


.♦ to' «iMf < • 

■Ht vuÌKun le. 1 » i.*> 

t .* l j* i*»r ..ttik W>n1 

• - A ,o 


cap. opcdeG d®i» 
detta, ver. 44* 

Djco aditole C Ro- 
*lS?ró trouò alcune 

-1 
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fcnteurc d’vn tanto Fifbfofo : ma* è daU*aDtre autorità,, 
che qui s'adducono d>ltrt Filofofi Paga.u.ii pioua,the 
gti fcrifici hebben notizia» c credenza «folk ptne Inter- 
nali dvllAaifime nell'altra Vita; c vedeli, chiaro , chc'T 
Ma?». fv conaacUce à guanto ha detto di iopra in con- 
trario» ; ;■ * >** % 

* Vieti con molta ragion riprefo Dante di ciò » perche, 
egli doueua far si» che l’Allegoria Tua non fufic (onda- 
ta nel fcntiméto letterale impolsibilc, per tal canmou- 
tfe da NPt deh* eflo indrizzò D fua Opera delia Com- 
media ; poiché por teniamo per icrmifstaiovchc colo* 
roi i gitali ioti codennau all'inferno, corner» Vergi lio; 
e dal meddìmo Dante iui melicamente vitn polio,* 
ritrouato (ancorché ne’ Campi £lilì » luogo di felicitai 
fecódo il fatto creder de’ Pagani agli lo metta) nó poi- 
fan per l’ordcnario vfcirne» e aliai meno andarlene ver* 
fo il Purgatorio » luogo di (ablazione., nonché cfletui 
guide altrui» e à chiùa grato* td accetto corico à Dio; 
e ciò, che è peggio» dmcntar Macttri di cole» le quali 
non poteuan’in verun modo faperc; quali fou quelle 
della Sacra Teologia Crilfiina. 

Non fi nega, od efsi giammai negato da noi , che a' 
Poeti de’ Gentili» non (t concedette il finger nuoue Fa- 
qole; pur che clic folle r veriùmili; ma ben li nega cofti- 
temente, che le potcifèna.ò doucfieco fingere lncredi* • 
fidi, ed Imponibili nel fenfo Incerate: intendendoli tut- 
ta in addi’ l inpofsibile, per tale conofeiuto da coloro a* 
quali efei poctauano ; che non farebbe in veruna guififc 
potuto efier.òdruemr' iqudli Verilìindc, ó Credibile, 

Tutte quelle Fanale allegate dal Mazz. liana date 
finte da Omero » ò da altri, hanno la lor Credibilità» à 
ver credenza nel fenfo letterale, appo coloro , à chi ette 
furono finte; c per lo m«*o dal Popolo minuto lì credc- 
uano , ma in qual maniera patena auuemr ' altrimenti* 
e ((Indo tenuti da’ Pagani que' lor fatti Dei veri , ed ac- 
tii’simi à poter far quelle, e maggiori cole? intorno à che 
potrà vederli quanto hamamo Centro nelle Repliche ad 
Sigi Orario Capponi» ueiU feconda Pasticcila. 

Da 


Da qaetfoiahe qui s'aftcrma^uofsi ageuoTmentc W>- «p.ftcfTo, f.« o?.r.j 4 
nofccrc, che vita tal fattola della Chioma di Berenici, E P erò (opra 
trasferita itt Cielo, doyeua e (Ver credibile i quel Popo- * t0 ® u “ lu ~ 

lo, almeno per l’autorità di Conone gran Matematico, mU '°’ ** 
edAltrologo. ediinonsi*£he’U>opolminuroddipo-»: » j ' *?..'* «• 
chiuima levatura,daf»rf«ii«rfcdar«<o(e affai piumo* "i* 1 v l 0 1 * 
itruol'e di quella r i 

.it^uefta fu più sotto vn‘Apologo,ò vorrcni dire Fallai cap.prc\3ct»o,&c.<l<ùa 
km Efopica, dimattràta con Profopopea, dio Fa nota * l r* dc iL~ 

#oétida,»cria.qualeiixice*cattecrtd*naa,.6pa(«biliU m ° dCuclUrc *nf* 

alcunadUcntimento letterale» onde Nicandro, nel fuo 
Tratxacadelii.Teriaoa, ancorché fcrinefle inferii, noti 
ri hayendo alcuna immitazion d’ Arcione, ò FauoIa;da’ ' 

più giudizio!» non viene ilimaco altrimenti Poeta. 

Nè quella Fauota di Piti», appai Gentili;, farà tenu- «p.medefimo.ft.Cio. 
ta impofsibile nel fenib letterale; od almeno non ha rii Ter, 3f* r ^' oni ^ 1 Afr ® 
putata mcredibile,ò fuor del verifimilc al Populo mez, j^PiBaTiócolk^! 
aanamcwte- intendente jficcome né ancor quella, che &c % 
feguc a negata dal Marc. di Teocrito, nella quale Arbo- 
re è ponto dall'Ape. . -j • 1 ,*! 

Pomfsi quettu dVAuroQiofapràDiogenc-Grhieo^iu medefc 

tatto chiamai;' .alluùonc, che nuona huzion di favola Aufomé 

Poetica: e Fauota; od Arcion Poetica non può già elTòr SSiSJSj?' * J 
nominata ivcrqmpacto, ond‘ in otta ricercar lì deblu il g * 

Polsi bile, òllOedibile*e’l Vcrilìmilei- ^ j d,. j 

In quellaCanaotic il Petrarca nò volle altrìmètr ftv* cap.detto 1 6<.<it.v. f 
ger nuoue Fauole^àTJrasfoi nwztoiu (ciò che le ne dica E •' Pf ' r3r « in ouel 
ri Sig.Ucopo^Ootntfn'habbiamTagtonàtaalwoue àfó- .^Tf^tNcl <juk 
goi olìamq^per parlarne forfè dquantopiùi fArioftò ’ weiXllS*^ 
non voile gu formare, o.hngercanch’Egli Fauola nuo- k"L 

ua;n« « bene fece vm Proùipopea belhfsiinadel Tcni- 1 ' 
po denotatone cdtttrugsHtor dieurtè k cofc -lotto -Pi 
■bona. Le fiuriouipofdelFraCàttoTo.c d'altri ttli,qiiy- 

to lìcno approuatc, dicalo Gftilio Cefare detta Sciria.e’i' 

famofo Spoiitore della Poetica d’òrrtt. in/hn gasi riòftra, •*'+*■ n 

che di ciò l’hanno agramente ripfcfa. lische bon roghiF 
il Ma 2 z.conquetlief«mpi, autenticare fliertr lécito fl : , q,*, 

«osi dire) le hnaioui Pantefchc di Fiegea nuouo Bar- 

T 


V 


tot 


«aruoio all Interno , c la mofiruòfa ouotia Statua , fin- 
chiula nel Monte Ida» onde featurifeano li quattro Fin^ 
mi fpaucutofi dell'Inferno : ma di ciò damo per difcor- 
,rcr alquanto più iunanti. „ > 

JSS£^£ “ _ ®“ ueu,il “*“• «W « porre tuttc.le parole ioter*. 
:*“S , 5 rame G truoumo pelle <*c Copliiraaloni, all» 

te fcnuc ■] Bulgari- tacc * a to.e ‘9- Dalle quali apparifee tnaniferto in quai 
Ì^in suefto jeopofc maniera fi concettino fimiglianti forti , q aorrem dire 

Sk. E cS C Sr te **!? 1 ^ u,on ' a PP° ‘ PoctI òc’<ientiJi*c come appo 
* iCnftiani aucora: poiché juì faiuata tenete tastiti* 

inazione deile Foglie io Nani dell Attorto .ole parole 
robe mancano, per non f» etere dal S.g.Iacopo ritenti, 
fon le fcgucnti, cioè. Sco nci fingerle non fi ncorrtffe all- 
aiuto Diurno, come fece t'^trmAn m*a * Jiu. r 

•nife tì iin^ 
oiì/. rv* . to« * 

•*non.ii.iiir»fnib - --- ' . TT'^VlTr-»"*"™/ 1 *' W'Wr/niai 

jvja#ii v»p<j] om4 PWtPfiti.éfchc et j otto infiniti ejerupu appretto del‘ mede/imo 
•»* e4nuflo,edt ^U altri Scrittori de' Ugnanti : nè Per auefil 

con quel che fegue più 4 longo : onde fi dichiara atei 
1 oppmion noftra. . . 
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!> )lì 
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migliori di fefe, che non fono ftàw*k pate£j «d anco 
quelle, che Elfo mette qui m campo ; assicurandoli, che 

•e. dico che Dante, P*° * ^ r ^etiCrifiiani,neKiulerire. tlinntf areni 

* c ' cl°Z 0tm ( a 6g ,on gouiio,t ra tranu di Materia Rcligio- 

* P \ a * c . .^‘«lana; k bugiarde Fannie de Gentili, e T avanti 
laonde gli fi potrebbe rifpondare : Hoc ofut, bic lakor <M. 
. , -/r <d i prouarqùefto lo togliamo, V 

t«El!r*É^*comió eterni C0Ir ? C da ****» *> ÌÌ*fc 

eùrdj quello, dico, c cn '- ri diano ( e ben fu vera mete tale) (labbia trac- 
che Boccio nel iik*c tat P «oggetto Piq, c RcJigiofo, nc meno eruttano flic* 
come pare che voglji il Marc. ^qnui.bcnQ Wioibfc.*. 
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mèntemélla guifa che hi trattato ancora Giudo Liplìo, 

Valentitsimo Litterato , ed Becellcmtifsimo de * nortri 
tempi, della Co danza : onde, che Boezio della Confo» 

Iasione Filofofica, fecondo Filofofia, non pi i mento 
m eridiani, e lor Teologi, in quc’fuo’ Libri pari aua, 
e qui >idi auuenne. che con Titolo tale agli li appcltaflèw 
«ìtr’i qucfto, è cofa molto diuerfa l’accennar le Fauolc 
de’Gentili, quafi per Profopopee, ò per quella Figura» 
che da gl’lnuentori creduti delle cole, quelle vi nomi» 

Mando; il che fece SeueWino Boezio (fìccome appo i La^ 
tini auuicne di Bacco l edi Cerere ; che l'vno per lo Vi» 
ho, c l’altra perle Biade viene inrefa . Onde Poetandoli* 
e parlandoli in quella lcngua,mal volqnn<ri può farli di 
.menoà nou te dimoftrare in tal maniera) da quello, cho 
fia il fef un r ferie interamente » c porle di pefo ne’ Poemi 
uodri Criftiani,nclla guifa che hi fatto Dante nella Aia 
Commedia. La Fauola poi d’Qrteo» in perfona della 
Filofofia (alla quale, per e fière' fiorita aliar tra' Gentili* 
pare, che molto folle lecito l’vfar le loro Fauolc)narra« 
ta dal medefimo Boezio, nel Terzo Libro della fuaCotv* 
(olazioneFjlofofica.e nel Duodecimo Metro, non viene» 
altri mèri fcritra.e introdotta come, da Poeta Criftianot 
r quel che più importa, la mcdefima Filofofia che s’in- 
troduce i cantarla; qual Fauola si la nomiria, c ne trae 
«Ila delta l’Allegorìa, per non ingannare»; ò tenere t'a- 
nimo de’ Lettori fofpcfo : ma non cosi feqc Dante ; né 
per ciò, con tal’ effempio, può effere feufato. '•’/ otn 
-r? Affai dine c/a colà c lacccanare, dall’ v fare;- ne Ila ma- «►■piediwe.lle.eifc* 
fiicra,che fa Dante nelle Aie Cantiche, le Fauole de’Gc» T * r, . T * 
tilt: e poi none fkamque Ila via chiamata Lattea (fìa ciò ch’egHa 

per la bianchezza l ua,ò per lo chiarore, che in erta fi vts Nuftro Sigaotc, tc. 
de) da altri > che da’ Poeta Jt certo sì . Hora eglié altro 
il dire» chela Calafata, ò via Lattea, che chiamar A rà- 
gia, da’ Fiiofofi, ò dà’ Poetifìa ftate dettala Porta per -, 

la quale l’Anime Vaiane tornino al Cielo(eoine anco < 

fo detto, ehi'/ Segni Celefti del Cancro, e del Capri cor» 
no, erano te due Porte, per vna>4clle quali fcendeuanft 
quaggiù mTerra da erto CiclaVònime pur de gli Beiti 
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Huomjni, c per l'altra Calmano, c ritornauano alrocdc* 
lìmo in Patria. £ quella tu oppiatone, nò tolainemc de' 
Poeti dementili, ma de' gran Filofofanti -ancora) dall . 
afte r mite» che efla foflè iaiilrada-tperd aguale pallate-: 
togli Dei tallì, e bugiardi,quaudo s'andauano à ratina» 
re in Ciclo, per for i lor eófcglt; nella guilibche da'Poe-s 
Ù Pagani s'e fauolcggiato .. L'altrc Voci poi, le quali 4 
longo dal Sig. Mazz. qui s’altegano , accennatiti! le >Fak 
uok Pagane ichc , e Gentilizie, che fodero Hate ancoc 
più d’vna volta mede in vfo da' Peecf Criiliatiiie ria gli 
altri Autoridei Grifi lanelimo, nelle loro Opcremó duo» 
con ponto v perche efsi haurebbou ciò fatto neH’vfarle* 
come dì voci propic ideila lengua Latina (onde noti po- 
, • tean qual; fai di meno. Ih in qucHfcvoleuan parlare) e 

per figurerò Profopopeejiel modo che difopras c feria* 
to . maniera intiero aliai -diuerfa, c differente da quella 
di Dante; lenza, die par c Ilare flati que’ Poeti Cnltianu 
cdàltrtAueori parimente» che «^adducono nel tempo* 
che la Gentilità fiocina* ci quella tico vicini (onde tati 
fattole ,e menzogne eran grandemente addomeilicate 
nell’ orecchie: de gli.Huomini di quella e foriera viepiù 
lecito il feruirfenc» per conucociarc non più» dime* 

definii Gentili, con le loro armi delle; come nello Dqfcr 
fe noitre al, Carierò Padouano hauiwn dimoftuatoà 
catte 47; e wwo più cfò. d quelli concederafsi, traendte- 
feue da tarapropi j» che rviaroiio,'je belle, gioueuolttsiv- 
me Allegorìe. 

cap.meJef. Ucc.614. Qaefto, che di Sedulio s’alltga».'può edere ftaco pre- 
bria^iodd 1 ' rinw fo»CQSÌ dalL'àftoria, come dallefauole de’Poeti Gene* 
tibro «lelkcJSdi c tant0 Tnaggiormente, eflendo pur certo (come 

DfP,iic,, . ^ moftra Niccolò Lconico «e’fuoi Libri ddlaVaria Ilio* 
ria intorno allaiVeriti della Palude Stigia,del fiume 
dVcheronte, e di Gocsto, al cap. 2 e 41. del fecondo 
Libro)chc molte calè habbian tolte i Poeti dàlie Sto* 
de; e tale, séza dubbio, in grà parte, venne à elfer queU 
la del Laberinto,AlnfieiU> deil-edèrc flatocon verità nei 
Mondo.; intorno -alla qual cola leggali Plinto nel Lib*o 
*4. ddfofiu «Naturale Ufawià»alcap»foij, 4 cbc nel pnn- * 
i T 


ci pio dietfo fi hanno parole, che così Aionano. ai<uw*p 
& labyrintbos » vei font ntutifs ima» bumum mgvmfopus.-ftd 
non M*» • prouaèdoi» dappo nel 

me de Amo capitolo apertafaente la forma, i'elìcuzai od 
iduoqbìvhc’ qdàbi Lapfatnti furfaiafabbricatw^ in - .!=..« v- 

Lrmio. m Candia, in Italia quello di Chi net. 


Qnm KHtOt tome n wiu»»u vmv v..« — I " 

volgarmcte A.credo,f»a*ifuife vn Ccua iterici; poiché <k 
Plinio; purs afferma nell'ad dotto luogo, ebeim ai Tuo 
tempo, nc di quello» nè dell’altro di Candì a vi cimane. 

«ano i veftigi; od altrimenti, che oggi no» ic ne aoua4- . 
no anco li fondamenti, molto znarauiglioiò, fecondo fa 
©afcrizzion. fattane da M. Varroue, vtcn 4» lui dimo» 

Arato; fabbriconi, dice, dali’iAcHb Re Porfcna,per fuo 
Sepolcro» e per fuperar’ancor dc'Regi edemi la vaniti, 

«ter in quello rimandici venta da gl’italiani : mane pur 
tmfama fanmagìnt d’vn tanto sì mirabil Magi Aero fi 
vede c iter ui rimafo. 

quella finzione del Caos i prefa, fonia dubbio, da’ cip. detto, fac.medeC 
jsilofofi, quanto da’ Poeti ;ficcome il concetto di lune- ver. «a. E poco piò 
ma MS ( laferro» anco ilMaaz.J da PImmmió dii- 
le fanale de Gentili ; « potrebbefi parimente dire dalla , 

àbidoila ftefla delle Sacre Lettare . Hora ia Pauola di 5 
Proteo s'ailcga da Licenzio, come tale, e qual finzione y* 

de eli antichi Greci vicn nominata; cauandofcne inv^ 

.piede li ma tempo da lui Arilo ^Allegoria ; il che li può 
•ètfermare deirAiiegazioni diS. Gregorio Nazianzcno, 
che tutte A tolgon via perle ragioni da noi dette di fo- 
nra: e foggiongo qui; che diuerhfsima cofa aliai in vo- 
to Atruouano gli Apologt,chc A dicoòo edere fiati vfa- 
XÌ dal Nazianzeno più volcc , ed fa pfa luoghi delle fue 
«non rnen Refi gioie, cfcevNobiliisime Scritture, da quel- 
tj©, chr Aano veramente le Fattole Poetiche Gentilizie? 

*i»on eficndo quelle in veriti altro, puofsi atfermare.che • 

Argomenti c® rapata tiui de gli Oratori, e de Poetiche 
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cap.med. fkt.6 indet- 
ta, ver. virimi, e pH» 
«n® della fac. feguété, 
Tietzes nelle Chi- 
edi ragionando Sic. 
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C*jv predertn, fac.6 r f, 
lr«'r.6. Non rfoucuv 
«p dunque gli Auuer» 
6rii di Dante co*j ; ar- 
djuau^ncc^c. 


fiolloii beniftimo vfarfi ancora da gh Autori Crtftiàrò 
Ina di quelite delle Parabole hauiam parlato alquanto 
più nelle nodre Repliche al Sig Ocaa*o Capponi#* ar- 
te SS- * Siccome vi feguitando* 

Ma chi nega, ò negò mai, che per càgion d’efempio* 
non fi pollan mcUolarc non folamétc quelli de gli Hudi 
mini, de’ GentilUon gli Ebrei* ma.fe ci piacefle, dtor r 
^oafle.in acconcio* che pur ne fbflèc degni , ancora eli 
eieqppi j de, Turchi, e feGenre peggiore* e più Barbara 
Ìi truoua» eoa que’ de’ Ceidiani? io non gii; fi che l’aia* 
toritade chequi fi porta dai Maia, di quel Valente Au* 
tore> nelleC b 1 Uadi,e in quello luogo vana. Aagiongaitl. 
che HOi non habbjam mai detto» uè dircmmcTchc ian* 
ione Ebreo no patelle e fiere annouerato in compagnia 
de' Gentili» e Pagani , per efempio di Fortezza ; nè eh* 
Giobbe (ilquai nondimeno nacque nella Gentilità, c*+ 
minando perfettamente ncllaLegge di Natura, meritò 
aeflcB nceuuto per vero cfcoaplarcdi Pa^icnaa ) nella 
Scrittura Vecchia non potefieannousrar lì tra gli Hoc* 

àniniricchjrdel GcncilcfimOi. parmi donque veder e, che 
fi vada (pefle vgjte cercando ( come fi Tuoi dire in prò* 
ubrbiò^il aodo nel gioheo , pel- opporli, econtradirc; 
onde rófconl oppofiaioni molto locane dalla ragiona. 

E pur fixorna iui, quando non %’i ptonata dal Maaa. 
^ofa di momento in contrario*, fopra tal latto : Kifpoo* 
dall por tato di nUous>*<i^;qae Jtoeri i qua lt. 

hanno inimitato fìaute nel lanoleggiarc^alla Cenale,* 
particolarméce nelle Poche Rdigiolc, a Sa*rc,fono fta* 
ti bialinaati * c nprefi con adii cagione da’ CiiudizioiL 
poco, oltre i ciò, importa^che BaliluxMagna,e Termi* 
liano ancora hahbian’ affermato, che da gli cffcmpidc* 
Gentili, polla il buon Cri diano imprcodare molte cole 
ufili per iavita Morale , e Cin.ilc i il che noi parimene# 
non neghiamo j ma ponto, non ci.nqocc; per edere coli 
incero diuerfif&ima il feruidì per Alle goeia, ;od in altro 
modo^de’Joro elempij, dadVla^in va Poema Cri diano 
Religiofo , e Pio , o ue livada Poetando à Cridiani de* 

icoi^i nattrikPauoledicfti Gentili ^Pagani da noi 
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ftimtre falle» come Veramente fono» e non credute, alla 
mula thè fece Dante : introducendole peli* fua Com- 
■tìiedii ih più, e più luoghi, ed in (pezìàlti nel Purgato- 
rèo* cfsi ciò da woi più tolte detto, e replicato. » 

. Quella c debilifsima ragione» perche ilferuirfi de gli 
«tempi dc*GentiIi,in.perfuadcrc l’Azzioni virtuofe mo- 
rali, non fi toglie; pur che fian prefi datiti fiori a, noti gii 
dalie bugiarde fanale laro» da’ Cri (tiani non credute; 
c che quelle Azzioni fiano altresì fcala , e difpolizionc 
alle taentom; non fi concede, ni fi nega da «oi ronde 
s'habbta i portar pericolo di cadere m quell'errore» 
meritamente dannato, che dal Mara, fi dice . rimetten- 
domene io tempre alle Determinazioni di Sita Chicfa. 
ebensò ctterui l'EpittoIa di Girolamo Santo , feruta à 
Magno Oratore Romano, nella quale rende Egli ragio- 
ne, perche neli’Oparc tue fi tema de gii esépi delle Let- 
tane Secolari, e d< ; Pagani; moltrido come etto habbia 
di' ciò fare i'efcmpio, e l’immitazione d'ottimi, autore- 
uolifsircn Scrittori Cri (t uni, e Santi, che lo (tetto hab- 
fenan fatto; riandò alcune Morali Sentenze di Poeti an- 
<o Gentili : ma quella é cofa diuerfifsima dalla prefet»- 
erno&ra Dilputa. 

al Hà’fatto inolw beneiiSig* Iacopo imettemi il finii 
fin due colte in eoa oppinionc cosi ftiracchiata» e (tra- 
uolta . ma quando s’c detto giammai da me, che non 
ftalccito'il pigliarli dawoi Criltiani gli riempi Gcnti- 
kfchi in qual li voglia Opera, benché Pia» e di luggetto 
Religiofo ? O come non c diffcrentifsima cofa rvfarc 
gli efempi fauolofi, da quello, che fia il prenderli da 
storici vcrilsimi (limati «> 

•O 1 )! ) t)ftt'Vl‘l')**IIWW ÌW 
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«p. detto , fot. tttfla, 
vcr.41. Kr oltre all‘- 
cfft npio fi può ancora 
addurre quttta rjgio> 
ne, & e, che k A*- 

uooi, *<, 


tip medef. ht> Sia. 
ver.5. Per ifebifar 
dfique qutfta folla eph 
pioionc giudicato*» 
forfè, de» 
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SDigreffiwnzj, per la quale fi' fa apparir} quanta 
Z f . ia fìowft'uok* ' fidiflica ZToctì (ftJfUM, 
ed' a gèmiti Autori di fimigliante profejjìone 
É " trattanti dt materie Religio f e b ; nelle 

■ loro Toejìe, cd Ofdrc, bende di Profa, il mif- 

chiare in elle le bugiarde Fattole de' Pattai . 

irò' n. 'i TfxiAjì izTWson&il in<;ixxA ?rij » 

Y <*>Oa« io non polii» adalcunpattaconteacraannei 
, 1—4 line di quella quataucefini.occauo Capitolo. dd 
tj Sig. Iacopo Mazifooiv, nel quale, ir a’è egli ingc*- 
guato, con tanto sforzo d'Aucomày di pDooaocrob 
Che moiri Torti Cbrtfidam non fi. fono gptrdati di {porgere he' 
suoi Toemi le Fa noie de' Gentili . ( cosi Tuona il Titolo dd 
predetto Capitolo )di non fondermi alquanto ibpr’ i 
quello, che dal K.'F.D, Gregorio. Cornatimi Manroua» 
no, Canonica Re gelare Lateranenfic» nella prima parte 
Tua De gli ^iffetti.deUaMtfUfó I balogia* pubblicati in Ve* 
netta apprefVo GioiTlitcìfo Somafcho, l’Awto r?pd 
in perfona dello Stampatore , a'Diuoti. Lettori ,vfcnV 
a tic rinato; ed e : Che moltrado quel Vaiente Littcrato. 
Spirito Religiofoyd’hatieré approdate interamente le 
Mazzoniane Ragioni , intorno alla c da tenenza di .ella 
Capitolo.e d’vna cotale oppinion Mazzomca; c quindi 
eflcrlì prefa baldanza di {par gerc nelle Tue Rimc v edl uè» 
fra fparfo (vC arò le parole propie fue) alquanti fauolofi no-, 
ari di Tatti Gentili , come farebbe. Vintone, aletta ] .A cheto** 
tele frmULccux tutto quello, che foguc appretto. J^rroag, 
gior confermazion, e fermezza di.qnellaleoreóza, por., 
ta in mezzo vn‘ efsépio tolto dal Libro di Giobbe (cro- 
uafi da me al cap. a t. della fua Scoria) del quale mottra 
far più ftima, enedi qualunque altro lì putta à quello, 
propofito allegare: ed c, afferma egli» Che parlandufi dell* 
buoni cattino % e valendoli di rei che egli piace fellamente à gli 
Sielerati fi mi li ò lui , la fcrittura fi ferue di parola fauolofa , la 
qual nondimeno allegoricamcte inteja è verifsima : & dice COSÌ; 
Uxlns fuit glartii tocyti, c fegue poi fcriuendQ, 

Ore i 


Ai» .**> ?: x >m 
v . i,lv *Vt .* / 

«, ) di' .» i.»p » »j' i 

x, 

.• ,»/» 


0 


% 


; r/3 

Ora chi non sà non effer pero quello, che fauoleggiarono i Voeti Gen- 
tili quando feri jf ero, nell' Inferno trottar fi vn fiume fatto delle lagri- 
me de * dannati , il cui nome è Cocito , che [igni fica pianta de' mi ferii 
J^ondimena perche / òtto quefla Fauola sajconde Cattolica peritò ; • 
cioè, che i dannati fon tanto mi feri, che fe lagrime corporali potejfe - * 
r§da loro pfcire , efsi tante ne fpargerebbeno per la grandezza della 
loro rhiferia , che ne farebbono pn fiume ; la Scrittura fi pale di qut* 
fiapoce Cocito, che è termine fattolo fo, mentre chiamagli emptf, 
ghiaie di Cocito, come quelli, che fono condannati alfeterne pene , le * 
quali cotanto auangano quelle del mondo quantunque crudeli, & • 
horrende • Simili parole adunque giudica egli dì batter potuto vfifr 
re ifobriamentc però feruitofene, e col temperamento (f antecedenti \ 
• di canfeguenti poci,per le quali molto ben fi conofce , queìtexminV 
non douerfi intendere fecondo la lettera , ma fecondo l'allegorìa . 
Quelle fono le parole formali di quello Stampatore , prò** 
nunziate, e fcritte in nome di quel Dotto Intelletto . fopra 
le quali parmi di far fapcre, che fi è non paco fmarrito,ca- 
minado per le tenebre del Mazzoni; e aliai meglio haureb— 
be fatto ad attenerli invna Opera Sacrale Spirituale, co-** 
m’è la fila* da fimiglianti nomi, e fauole . è dunque mera* 
vanità la fua fcufa, ' > 

' All’autorità poi, ò dicali all’efempio, come da lui fi feri-* 
ue, del Libro di Giobbe fopradetto (la quale in vero affai 
più forte ftregnarebbc) rifpódefi in diuerfe maniere; e pri- 
mieramente; Che non ogni Tetto delle Tradizioni riceue 
la parola Cocyti{ anzi i mcgliori Interpreti, ed i più, hanno 
traflatato;alcuno,qual fù Ifidora CAzxioMulcetfunt ei gleba 
torrenti*, e prima di lui da Santo Andino, da S. Pagnino , «• 
dal Vatablo, uella ftelfa euifa era fiato pur trasferito nel 
Latin fcrmone ; ed altri, de’quali fu il molto Reuer. Pauola 
Cpm itolo. Perugino, della Venerabilif&ima Compagnia di 
G i E S V., nella Catena de gli Spofitori Greci, fopra il me- 
defimo Giohbe , traduce poco differentemente , dicendo; 
Dui ce* faft& sue ei filices torrètis . Ora la Volgata Interpretazio- 
ne colla parola Cocyti , no vieti troppo volentieri, dalla mag- 
gior parte de gli Spofitori facri riceuuta ; cd in particolare 
dal Pottifs. Aufiino Steuchio, nella fpofizton (Uà di quel 
luogo di Cìiob, la quale mi piace qui d’addurre, che é tale* 
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Quod pero dixit , Ciana forati.} Cocytus in H ebraico non rft 9 
scd nomea ad ontnes Torrente!, & y allei commune SrU nàthal. , 
Eadem por, defignat etiam pallem demi ff am, T^am prò ea fonane 
etia clariore ipfi Hebrai nvw'&r? banusbòr, planiciem. ^ 4 brahamq\ 
lingua Arabica ait co pocari locum fepulcbrorum . Ex tranflatione 
pero , quoniam fepulcbra f*b terra funt,nunc prò fepulchro efl» Dici % 
tur ergo inxta expofithnem liebraorum, qua pera efl, ntihiq \ prò - 
batur . Dulcis fuit ei fìat io fepulthi:&c. liccome poco più di 
(otto foggiogne. Hanc eandem interpretationem mirum in «»* 
dum contortici tum Hebrai s, piderunt Croci, tam et fi tranjlationet 
haberent obfcurifsimjs . T^am quod noflerait: £ Di tiri t ei fuit glu- 
tea Cocyti. Septuaginta tranflulerunt tyEvmfitea nò 'fi yÙEmt 
ik yotfJf'fn* Onice fafli ptnt eius cahces ex torrente. Hoc Croci 
exponentes hi r A atnfiù , uà anEapocqri^oì\ uà tuì-ji ii vctpjcf*. 
fotofit Sfirypa, ti furti rthdbrbù ,7Ò eùput arri vare hlcpJUoi , uà 
ii 'tTnCtoripJLm kioSw Eolio i uà yolEiut .yEvuiri folio i* l»tpto 9 
tSrfcelus amanti, tpfa etiam fujJ'a injtar torrenti i , quo pofimortem v . 
corpus eius excipit,Cr lapidei qui fnperimponuntnr , laptUiq; duice 
quiddam pidentur. Hoc etiam Hebrai fentiunt, Trai allò Audio-' 
fornente altre dichiarazioni de’ Sacri Dottori , per le quali 
fi farebbe apparir lo ftcfTb; ed inficme quanto pcrauuenuif*- 
r a la Spofizione, che (ì dona à quel luogo di Giobbe dal 
Comanino, fi a, anziché nò, fiirata troppo » e forfè da non 
poterli adatto ben foderare: sì perche io dall’oggetto prò- 
pollo non mi dilonghi fouerchio;sì anco per non elfcr que- 
llo luogo proporzionato al douer ciò eficttuare; ma dalle 
tante d’altrui efpofizioni diuerfe.anzi piu tofto alla fua có- 
trarie, dourà apparire ciò alfai manifcilo. Ora chi volelfe 
hauerc le dichiarazioni di quello Palio di Giobbe picnifst- 
mii e copiofifsimamente, potrà vedere, piacendoli, quanto 
dal M. R. P. il Dottifsimo Giouanni di Pineda, Giefuita, è 
fiato fcritto al Cap.2 1. nel verf. j 3. à longo, e quali per tut- 
to , della Tua più d’ogn’altra celebre, ch’io creda, Spofìzio- 
nc, fopra qeella marauigliofa Storia di tanto paziente Saa- 
tifsimo Huomo ; e rimarrà, per mio crcdare , fodisfatto. 
lo m'afiégo dal portar qui molte cofe,che farebbono alfai 
à propolito nofiro, per non men’andar quafi in infinito ; ed 
invece d’ Annotazione, ò Chiofa Marginale, farne vn gi u fio 
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Volume, od intero Trattato: nientedimanco non pollò, né 
sò contenermi dalTaddurne qualche particella. Dice don* 
que,e benc,qucl Valcnt’Huomo(il che molto, s’io nó m’in- 
ganno, la i noftro propofito; per mofirare, e dar’i vedere, 
che la Stigia Palude, e’I Fiume Cocìto non lìano cofe affat- 
to fauolole, e fìnte interamente dalia Gentilità) Stygium ve- 
ro fontcm ad Tqpnacr'm Arcadia vrbem fcaturire tradir Herodotus 
in Erato.Vausaniatvero in *Areadicis,érT > lin.lib. 3 . top. villini 
potum tritio fum effe animalibus,atq ; eius aqua eam vim effe ,vt 
omnia me t alla faluat , & erodat, nullamq; vas effe , quod aqua vim 
tujiinere pofsit. Quod enim altj (omninijcuntur , in eum lacum mul- 
ta cadauera contaci folk a fine ^iu flore e fi. e fegue , dicendo. 
Hoc cum de Stygiejjr Cocytiaqua dica tur; cumq\ Glareis, aut vero 
limo torrentis dulce fiere dicatur, impij cadauer; forte mtelligere po- 
tuti Interpres cito deuorari ì & taquam cibum fuauifsimum appetì ab 
Inferiti atq; vt eam rem, notiori alia , & peruulgata illuftrarct prò 
torrente, Cocytum, fuppofuit, re ipfa , aut certi exiftimationc ad 
frafens htfiitutum valde accommodatum . prajertim cum non fòlum 
Interpres, fed primeua etiam facrarum litterarum inflit utio, acqua- 
io fabulose , ac volgari loquendi rat ioni fe accommodet, vt clariori- 
but,& vulgatioribus verbis veritatem proponat . Nel fecondo 
luogo, per altra Rifpofta (quando volcfsimo (come lenza 
dubbio c douere) accettar’, e riceuare la Tradizione di- 
uolgata,che dal Comanino fi fegue) chi non sd efierfi appo 
gli Antichi veramétc ritrouata fa Palude Acherufia, il Fiu- 
me Acheronte, e Tacque di Cocìto ? Se altri non lo fapefTe» 
ò ne dubitafic (habbiamolo altra volta detto) legga Nic- 
colò Leouico, nel fecondo libro della fua varia moria , al 
capit. >5. e di. ouc non foto fi chiarirà di qocffco , ma che 1 
Gcntili,e Pagani prefetto da ciò Toccafionc di fauoleggia- 
re de’ Fiumi Infernali; fìccomc hanno in vero fatto di mol- 
te altre cofe, fondate nella Storia, ed eflenaa della Natura» 
la qual cofapruoua parimente innanzi alLeonico, Lattan- 
zio Firmiano nel primo Libro delle lue Diuine Iftimionit 
anzi moftra.chc non v’habbia alcuna finzione , à fauola ap- 
preso gli Etnici,che nó fia fiata prefa, ò non habbia hauu- 
tal’origme fua dall’lfioria je tutto ciò fcrue per prouare» 
«ètra Toppiniou del Mazzoneiche cali Fauste non habbia* 
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i loro Poeti tolte dairimpofsibile , ò finto fecondo quello: 
la qual fcntcnza Mazzonica andiamo Noi tuttauia ccrcàdo 
in quelte noftre Annotazioni di confutare, e del tutto an- 
nullare. Piacemi ancora di RÌfpódare,come eflendoGiob- 
be nato fra Gentili, il qua! panméte tra’Gentili dimoraua, 
e co* Gentili difpurauu; gli lari flato lecito l’vfar con efsi, 
in riprouandoli, e redarguendoli, le loro ilefTe Fauole, co- 
me note, e credute da quelli, per maggiormente conucn- 
Cerli ; e tanto più volentieri mi cófermo in tal parere; quit- 
to iotruouoche Niccolò di Lira, Commentator di gran- 
difsima autorità, in efponendo quel pafTo del Santilsimo- * 
Huomo Giobbe, feguendo il vulgato Teflo , fcrifle quelle 
propie parole. £t tempore lob lurrebat tflud prò (terbio: Homi- 
nes mpvj vocabantur Giare a Cocyti , fuut modo tales hotnines dN» 
ciintur stipula inferni. onde manifefto apparifce,che la Scrit- 
tura Sacra potefTe in quel luogo fraporrevn tal modo di 
parlare, séza incorrer ne gli errori, ne'quali è incorfo Dan- 
te, ed i quali il molto R. P. Gregorio Comamni haucrebbe 
facto ottimaméte à fchifar del tutto nella fua Opera Sacra» 
Degli affetti della Miflica T hcologia, &c. la qual cola harebbe 
(me ne rendo certo) effettuata » fe non haueffè troppo, ed 
innanzi tempo, creduto, ed acconfentito al Mazzone : ma 
(pero, che gli altri buon Poeti Crifliani (e forfè eflò ancora 
Della Seconda Parte di que’Nobili Affetti, che promette di 
douer parcicipare al Mondo, i quali fon defidcrabilifsimi) 
douranno, séza manco, guardartene, ed aftetierfene m tut- 
to, almeno nelle Poefìe Sagre, e trattati materie Religiofe, 
c Pie, doppo l’eflerfi afeoitate le noflre (fe però non m’in- 
ganno affatto) buone Ragioni t e, per cosi dire, in vn certo 
modo, conchiufofi in caufa. Replicando al Sig. Iacopo, e 
togliendo via le fue Macchine in contrario, le quali tanto 
à lui pareuano gagliarde, forti, e ben fondate, an?i inefpu- 
gnabili. Ma io rimango non poco marauigliato, come il 
Mazzone, e doppo effo il Comanino, non habbian veduto, 
per allegare in contrario di quella cosi aperta Verità, che 
da noì (i difende, qualmente nelle Sagre Lcttare ; in parti- 
colare in Giobbe, al cap. 9; e 38. ed in Anios, nel cap.5. in 
£faia> al cap. x 3. e forfè altro uc, fu fiata fattaci n norainàd© 
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le Stelle del Ciclo, efprdTa menzione delle Pleiadi» ó Ytr- 
gilie, che chiamare fi debbano» d' Arturo , e d’Orione (no- 
mi tutti fauolofi, ò dependeuti da ciance Gentilizie, c Pa- 
ganefchc) per laflar di portar in mezzo le parole dcll’Ora- 
zione,che tà la Santa Romana ditela per l’Aimne de’Mor- 
ti, ouelìtroua l'cntto, eli canta nelle Mefl'e per li Defunti: 
Tqcabforbcat e a T art arto, onde potrebbe agcuolmente ap- 
parire, che fi fulTe anch'ella feruita d’vua Fauola Gétileica: 
ed intorno a ciò fi Replica alla licura : Che, fc fi conhdera- 
ranno bene al viuo, e piu adentro le Nollre già date , e che 
liano per douer dare Rilpofle; non farà gran fatto diffici- 
le il donare àfiiniglianti.Autoritadi lo fciogiinicnto,che fi 
richiede ; anzi Rimiamo hauerlo già dato da vantaggio ; e 
có tutto ciò non fi vuol mancar di lòggiognare alcune co- 
fette più ; e faranno quelle : particolarmente alle Autorità 
della Scrittura Vecchia; e prima à quella » che fi ritroua in 
Amos Profeta, fra' Minori , al 5. cap. che cosi fuona nella 
Volgata T raduzzionc . Facientem +Ar8urxm , & Qtiontm , & 
conuertentem in mane tenebrai, & diem in no&cm mutantem . oue 
i&Glofa ordenana interpretando fcriue. udiente s h*c no» 
ad fabulas Toetarutu recurramus ,Jed inteUigamus. omnium Crea- 
totem f&Omniporentem . e poco doppo . Loquens de^ir8uro t 
Or Orione malate ta notare nomtnibus tnuentis à Gentilitate t quàm 
nomttiibus Hebraorum ; ne nobis ea Barbara viderentnr. In quo no - 
tat edam bant Vrofhetiam a Gtntilibus legendam . Et lfidoro 
Clario Brefciano, Vefcouo di Fuiigno, altra volta di fopra 
addotto , nella Scoglia, à quello luogo d’Amos Profeta. 
Facientem ^At&urum. dice. Quidam Jubaudiunt, derthqucrunt. 
eiufmtdi attieni nomina gentihum [abiti avuta non babeut tiebue» 
luterà » Jèd bttiujmodt difhontbus [ignip cantar generalkcr ajlra fui - 
gentia , praq; altjs magie cognita. All’altre autorità del Libro 
di Giobbe, del cap. 9. e 38. per le ragioni piu di fopra detr. v 
te, vien’abballanza, s’io non m’abbaglio, fatisfatto; c fe vi 
fi aggioguiaranno le Spofizioni, che àque’ pafsi végon da- 
te da’ Valenti Sagri Cométatori, ed in particolare d’Aufti-, 
no Stcuchio ; ed vinatamente dall’Egregio Spoiitore G10- 
uaoai di Pincda; non è per rimaner luogo à dubitanza al- 
«una^ nondimeno parali anco di foggiognere quàto da chi 
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compoTe la GloTa ordenaria, fu laflato TcrittoTopra le pa- 
role di Giob, al cap. 9. cominciatiti : Qui facti ^ir&urum, &• 
Onona . che Tuona in tal guifa. Tqpmirubui Philofophorum pti» 
tur , 1 ti rcs Mai pfitata appellai ione exprima t ,& *t Da v s perbo 
homiqum ajfumit Penitet me, & hutufmodi. Voglio altresì ag» 
giognare quel, che dottamente, certo , dal molto Reucr. 
Pineda , intorno à quello fuggetto lì dice , nella Spolìzion 
fua, al trentottclimo capitolo dello lleflo Giobbe, nel verC 
31. num. 5. e fcriue cosi, rnum tantum tfuod Baftlius , & Cy» 
nllus in hoc Efaix loco obferuauit.~\ Orioni s,& ^trfluri fecijfe 
meni ione ,Pt inde vnum aliquod ex aflris inftgnij simun ftgnifkaret.] 
Rurfus dum i/la nomina vfurpant /acro liner*. J T^ou fequuntur 
Crxcorum incantamela . tabulai nimirum hominum , aut mu - 
lierum in aflra conuerjarum . Sed potius abutuntur nomine vfita- 
to, & trito. ^ "Nomina autem originalia , naturai rerum ip/arum, 
& u iflrorum , fabula s autem minime refgiciunt . } Hot come po- 
tcuafì moftrarc vna tal veriti più chiaramente? Aggiongo* 
per line à quelle , che s'allegano autorità delta Scrittura* 
Vecchia, quanto da Qlimpiodoro Diacono fu fcritto in 
Greco, e poi trallacato nel Latino idioma dal già più volte 
addotto Pauolo Comitolo, molto R. P. della Compagnia 
di G I E S V , nella Catena de gli Spolitori Topra Giob , da 
lui tradotta, al cap. 9. Topra le parole Giobbi ane. Qrti faci è 
'Pleiade! t & Hefpernm , ^irEturnm, & rece/fut ispiri. ] c le paro* 
le d'Olimpiodoro tradotte latine Ton tali. Cum inftgnora ap- 
pellanti, complexus eft r eli qua. ^tc fi diceret; qui onuum Coeli or» 
natum dijlinxti. ^4 Noto, ceteros pentot fignijuauit. Bfce{fus,ftu 
front uaria ventorutn, tbefauros nuncupauit: pt intelUgamus hauti 
quaquam pentorum rottone s nobis effe perfpeéhts, Hebrxut fèc . } 
Et omnia aflra circundantia tfotum. 3 t't ex promptuxnj nomine 
aftrorum appartai multitudu.ex eo plaga fe fé oflendcntiwn. Prom» 
f maria igitur funt aflra in auflrali Cali porte, tanquam in prom» 
ftua'io recondita.’] Intorno poi all'Orazione della Chicla» 
in cui da EiTa ci lì rappreséta C Inferno, Torto il nome di Tar- 
però. (oltre alle già detto coTe , che troppo bene fciolgono 
in tutto l’argomenta ) puoTsi aggiogniare ; che parlando 

D uella per meglio eflcr'inteTa da' Gentili, Tatti, e diuenuti 

Iwlttvù (poiebe gli Apoftoli del N. S. Gusv Cauto, 




1 affati i perfidi Giudei increduli , s’erano voltati alla Gen- 
tilità, della quale lì formò. allora ; e puofsi anco affermare, 
che oggi lia per lo più formata» e compolla la Santa Chie- 
favmucrfalejnon dee farci alcuna marauiglia, Peparla con 
le parole vfitatifsime a'Gentili>c Pagani, & a’difceii da efsi 
(quali liamo.Noi, per la Dio Grazia, chiamati alla Catto- 
lica Fede di Cristo) ben’intefc da tutti;feuza però ac con- 
fetture alle bugiarde fallita contenute , negar non (ì può i 
verun patto, ed in alcuna maniera, fotto que* nomi Genti- 
lizi), riceuuti nondimeno da’ Latini nella loro lengua ; on- 
de non fi potcua , in vn certo modo già far di manco di nò 
li vfarc alle volte, come triti, e grandemente fameglian j fc 
però lì voleua in qucH’ldioma fcrmonare, c fcriuare , Ma 
che non copueuga ne’ Libri sacri ilmcfcolare à verun pat- 
to le bugiarde Fauole de gli empi) Pagani, e Gentili;ancor- 
cfae Tene crocifero l’Allegone.col buon fentimento miftico. 

Io dimoftra il molto R. P. Perpignano, Giefuita , nella de- 
cima octaua, ed vlcima delle lue Orazioni , non meno ch‘- 
eleganti, ripiene di Kcligiofiycldottifsimi concetti , intito- 
lata, De perfetta Dottori s ibriftùnù forma, particolarméte ver- 
foil fine 1 11 qual Religiofo : Padre anco nega alcune cole 
douerfi pr end are, con oneftà, c grauicà CriUiana, benché 
per via di comparazione > tirandole all* Azzioni fiacre , al- 
tresì prefie dalla verità dell’lftoria rond’io non pofloritc- ' * 
nermi di non portar qui in quella (auucnga che forfè trop- 
po longa Annotazione mi riefica) le fue llcfle parole , cosi 
fonanti» <7(ist /S quid alienando forte fttfattum , aut à poetis in - 
geni osé fabrivotnm alìcntus rei indicando confa ; vi de papaueribus 
modo dicebamus in poetar um fakulis expUcandis viri grani fs imi 

fece rune S. Jtugufiinus fieri pofl'e negarne, quamquam inbijioria 
virtutum exempla proponuntur qua fiquamur, vittori qua vitemutt 
& ex rebus in bello gcjìis aliquaftmilitudo peti potefl, ad bone vi- 
ta Cbriftiana militiam falutaribus praceptis infime darn , atq; mul- 
to maxima vtilitat bifloria iure cenj'etur : tamen qua commemoran- 
tur fic interpretarifVt Tcmpeio Christvm, Cajdremalum damo- 
trem ftgnifi cari dicas ;& butuj modi portento longa ,&• afsidua com » 
memoratone non exeogitare folum,/ed etiatn mandare litteris , ede- 
re, pernulgare i vt nefiio quit allcttando fedi j bornia is efi,ft quidem 
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senric quantam ritaculam fufripìarfexi(lmatìa*emfuam cotemnen- 
tififin autemnon inteMgit quantumflagitikm admittat, -nel ftupi- . 
di , vel amenti) .fabula) autem'vel puerihter, & inepte /ine caufa,'* 
tei ad id tantum quod accidi/fet ,aut in natura pcfituw effet cum 
■piluprate dectarXdum,fi8ji ab antiqui) ad noflram fyligionem tra- 
ducete conar^ lanumq; bifrontem K aut tergeminam Ifecatem ,aut 
Qerberum tricipittm , aut tresTarcas, aut tot idem Gorgone), aut 
tridente m T^eptuni, aut trifulcum Joitis fulmen , aut Clautm Her- 
culi), tnnodem cum Dio trino t & nno comparare, ceteraqi inania 
ntonflra prifcorum t vt non mode ex profani), vcrum etiam ex mpijs . 
non nemo tentami ; quid quajo aliud eft , Tetre) *4 mplifiimr , nifi • 
gemma) tlarifiimas lutulenti) conculcare p*dibus,& Jplendarem di~ 
uinarum rerum impurijsimorum bominum fordibut obfcurare f 
Ora, che ri par , ottimi Lettori* dei bcafermo giudizio di 
quefto Yalentifsimo Huomo, intorno alia prefentc Mazzo* 
niana queftionc? vorremo forfccredare ch’egli concedere 
i Dante le Aie moftruofe finzioni gcntilcfchc? certo* eh* ia! 
creda » non mai « ma per chiudete finalmente vna cotanta 
lotica Annotaaziono (lafiaiido d alle gate prò della vera 
oppmion nolkra, tutti gli Autori Sacri,tanto Greci, quanta 
Latini, ò d’altro Idionu, i quali contra i Gentili, e Pagani 
hanno dirputato, come Santo Andino particolarmente neV 
Libri della Citti d’tuD io, Giuftino Martire, Gregorio «a* 
zianzeno, Cirillo* Atanafio* Cipriano, <ìirolamo, Ambro* 
gio, Giouan Crifollomo, Teodoreto , ed Amotuo in ifpc* 
cialtài e potrei annouerar tutti, gli altri* i quali, per breuità 
laflo di nominare, infieme coll’Angelico Dottore S.Toma* 
fo d’Aquino)piacemi d’allegar (©lo Tertulliano, il quale 
nel Libro dell’Idolatrìa, crattàdo de’Maeftri di Scuola, che '* 
ne‘Aioi tempi efponeuanq, e prefentauana à gli Scolari le 
Fauole gentilizie, e paganefchc, fcriue in tal guifa, dichia- * 
randoii Idolatria Quxrendtm autem e/i etiam de ludimagijlris % 
sed c ir de catrerit profefloribus iitrerarum , imo non dubJtanJum af- 
fine) ilio) effe nuiltimodit Idolatria Trimum quibutneceffe efi Deos 
Tratto n urn predicare, nomina x geneàlogi a), fabula ) , ornamenta ho* 
norifica queqt eorum enunciare, i tum folemnia fe(ìaq\ eorundem 
abferuare ,vt quibui 'pefììgaliafua fuppetant. Qui) ludimagifler, ” 
ti non tabularla / dolor ùm+quinquatria tomai frequentabili ìp farti 

prìmam 
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primam notti difcipuli flipem Minerva, & bonari, & nomini confe- 
crat: ve & fi non propbanatus aliati Idolo, verbotenus de Idolotby- 
to effe dicatur , prò Idolatra vitetur . quid minuse/l inquinamenti 
co, quod praftat quaftus, & nominibns, & bonoribus Idolo nuncu • 
potuti tam Minerualia Minerva, quàm Saturno Ha Saturni, qua 
etiam ftruiiulis jub tempore Saturnalium eelebrari neceffe eft . 
Et iam frena captando, & fiptmontium, & bruma, & cura cogna- 
tionis bonoraria exigenda omnia , Flora fchole coronando. FÌami- 
nica % & Asdiles facrifìcant Cereri, Schola onoratur fertfs . idem fit 
Idoli natali, omnis diaboli pompa frequentata. Qui hoc compe- 
tere Chriftiano exiflimabit , nifi qui putabit cono enne etiam non 
Magiflro i Stimut dicipoffitft docere litteras Dei feruti non heett 
etiam nec dicere licebit . Et quomodo quii ìnftituerctur ad pruden- 
tiam interim humanam, vel ad quemcumq • fenfum.vel a Cium, am 
inftrumentHmftt ad omnem vitam litteratura ? Quomodo repudia - 
musfecularia ftudia,fine quibus diuina non poffunti r ideamu sigi - 
tur necefsiutem luterana eruditionis, refpiciamus ex parte cam 
admittt non poffe , ex parte vitati ,fideles magis di/cere, quàm dùce- 
te litteras capir . Diuerfa eft enim ratio difcendi , & docendi . Si fi- 
deli s litteras docet , infertas Idolorum pradicatione, fine dubio dum 
docet, commendai: dum tradii , affirmat : dum commemorai, tefi 'mo - 
nium dtat. Deos ipfos hoc nomine obfignat, cum lex probibeat (vi 
diximus ) Deos pronunciasi , & nomea hoc in turno collocari . Hinc 
puma diabolo fides adificatur ab initi/ s eruditionis . Qua re an Ido- 
latria m commi t taf , qui de Jdolis catechigat. jtt et fideli s hac difcit f 
si iamfapit quifit t ooqt rccipst, neq ; adnuttit ymulto magis fi non - 
dum Japit. ^ lui vbi capern fapere,pfius fapiat Opartet quod pria* 
diditit s idfft dt t>£ o , &fide . Troinde illa refpuetj nec recipiec. 
Et. crii tam. (ut us , quàm quifciens venenum, ab ignaro accipit, net' 
bibit. lluic necefSitas ad excufationem deputatur, quia ali ter di fiere 
non poieft. Tanto autem facilius eft litteras non docere , quàm non 
di fi tre, quanto , C T reli^ua Sibolarum de publicis proprijs fohmni- 
tatibus inquinamela facilius difcipulus fidelis non adibii ; quàm 
magi fi er non f/equentabit. Ve deli apertamente daipefta al- 
legazione del cap. decimo del fopr’ allegato libro di Ter-‘ 
tulliano grauifsimo , ed antico Scrittore , come egli non 
cócedeua p»re a’ Maeftri di Scuola, che efsi dichiararono, 
lg mendaci Favole de gli fctxud a’ loco Scolari, séza incor- 
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rete nel pei'simo, empio errore dell’ Idolatria (e deuefi pu- 
re Rimare, che , come infegnatori Crilliant , portalfcro in 
mezzo, quando ne crattauano, la Medicina dell'Allegoria) 
e vorremo noì credare, clic le ucli'infegnare le prolane » ò 
dicali anco vmane Iettare, ciò da lui livetaua, l’harebbe 
conceduto al Dottor Crilliano ne'hbri facri, ò contenenti 
materia, e luggetto Religioi'o, e pio, nella maniera che hi 
latto Dante nella Tua Commedia? Attengono dall’addurra 
l’intero capitolo icttimo di San Clemente delle Coftituzio- 
ni Apo (loriche, lotto il Titolo 1 luod oportee abjtmere ab otti » 
nibus exteris libris. nel principio del quale fono quelle pa* 
rolc, che fanno molto à propolito noltro , nè pollo fare di 
non allegarle. xAbJliaete ab omnibus Geni illuni libris. Quid cium 
Ubi cum txternit libris, vtl Upibns,ntl falfss Vrophetis i qua qui* 
dm leues à fide abdueunt. T^am quid tibi detfl in Lete Dei,*# 
ad illas Gentium fabula s coufuyas t Veggalì anco, per maggior 
chiarezza di quella controuerlia, quanto da Giouanm Da- 
dreo Dottore, e Teologo della Scuola di Parigi , lì c anno- 
tato egregiaméte in Eufebio Cefanenfe ( il qual moflraua» 
i mente di Platone, tenere oppiniou diuerfa) nel xij: libro 
, della Preparazione Euangciica, al cap. 2 . e come leguc. 
Vedali, e leggali parimente quello , che da Benedetto Pe- 
rerio Vaienziano è (lato, có molta pietà, e fodezza di dot- 
trina, fcritto nel primo Tomo delle fue Scelte Deputazioni 
nella Sacra Scrittura, fopra l'Efodo , al capitolo lello, Di- 
sputa feconda; oue lì dubbila da quel ValentifsimoScien- 
nato, molto Rcuerendo Autore: ^An nomea Tetragr animatosi 
sit lebouah. e conchiude vn tanto Huomo,con ferme ragio- 
ni, ed autorità (allegando, per la fila ben fondata, faldifsi- 
ma oppinione,ilGenebrardo,nell'Epi(lola a’Lettori.dcU’- 
vltima (lampa de’ Comentarij fuoi fopra i Salmi ( il aitale, 

S ue' Nomi lchoua, & Ioua, gràdemente ributta, e contra- 
a , come haueuti odore di Gentilità, e del Paganefmo) 
ed anco adduce iTliu(lrifsimo,c Rcuerendifs. Cardenale 
Bellarmino nella fua Efercitazione Grammaticale , fopra 
il Salmo Trentelimoterzo) alfolutamcnte di nò: fauorédo, 
& aitando, oltre à modo, all'aperta, la noilra verace oppi- 
atone, col ribaltare aifatto la contraria, tn tutto falfa, del 


I 


I'fs 

Mazzone, riceuuta.ed approuata,in verità, troppo pre- 
tto dal Comanino; inficine iui moftràdo,che nelle San- 
ce Leccare non (ì conceda , in veruu modo ( volendoli 
proccdare piaméce) il Gentilizzarc: nè mi farebbe gra- 
ue l’addurre, e regittrare qui al prefente quàco da così 
grauifsimi Autori lì fcriue à légo negli allegaci luoghi, 
le non mi parclVe d'eifermi pur croppo intorno à ciò di- > -r. r> •» 
ttefo, cd allongaco. Hora efiéndoli don'que non fol ri- ' •-> 

prouate le Mazzoniane Ragioni incontrario , ma con- 
fermate quelle della nottra verace Sentenza, paffarom- 
mene all’altre Annotazioni, le quali rimangono da fpie- ’ 

garlì; il che efequirò con aliai maggior breuità. 

A tutte quelle fuppofizioni s'è donata rifpolta abba- <1p.49-fac.dctu, v.14 
ftanza più di fopra , s’io non m’inganno , Ipariamente; ncl principio del cap. 
doue al Mazz. parcua di prouarle . ( ma in verità s’ab- s .^f dun 9 H 5 ll Poe * 
bagliaua) onde qui nò fanno alcuna forza; henche Egli 11 3000 * f * 
ftimi d’hauer concimilo in caufa. 

Affai diuerfa cofa c poterfi credare dal Popolo rozzo cap.detto, ftc. medcC 
de’ Criftiani, che fi poffa trouare vn Demonio nell’ In- t». 18. E per venire 
ferno, chiamato Flegia&;dal credarlì, che vntale lìa a,lc con effi m 
prepofto in que’ luoghi, e in que’ Fiumi fangofi, e pu- <lucU ° 
tridi (conceduto, che vi fiano, e che cfsi nel centro del- ' 

la Terra fi trouino ; il che pare impofsibile, naturai mé- 
te parlando) i paffare quell’ Anime mal nate, e colme 
d'ogni maluagtcà. 

Parli d’hauer ciò effettuato, à fac. 941. ma vegga!» <ap. medef. face, 
digratia,come gli fia venuto ben fatto, e come l’habbia | v cr - *■ Appreflo hab- 
il Mazz. prouato ncl rimanente quanto alla potenza in- , “ n ^,P. r , oua *? 
finita di Dio, non e alcuna cola difficile a tari», lenza 
i mezzi naturali ancora : nè badano gli errori d’Ome- 
ro, quando anco fodero veri (che da qualcuno fi nega» 
rebbono) per ilcufa legittima di Dante., 

1 Monti fon pur luoghi alti , e quello d* Ida altifsi- fu.. predci- 

mo, ed affai conolciuto : onde , per confeguenza , può eh /ìVpeff.nc roze^d 
clfer Dante ageuolmente conuento,confutato,e redar- paiano credarc, 
guito di falficà, fe non dalle perfone rozze ; almen dal 
Popolo mezzanamente intenaente(al qual s’indirizzan, 
per lo più, le Poefie., inpartiQolare L’Epiche, e le ComU 
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eap. detto, fac. tnedfC 
ver.4f. Egli fi hi dù- 
q ic da fapcre, che li 
qiumofiumii&C> 


ap. predetto, fac.dtS . 
ver. if. Acheronte 
dunque primo fiume 
Internale, &C. 


cap. med.fac.Cif v.j. 
Dici imo adGque cnc 
Phlcgias é finto da 
Dante in quel, &c. 


V« * - 
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cap.detro. fac. medef. 
ver. 3 7. Phlcgiac vna 
Città di Beouo, edifi- 
cata da Phlcgia, Scc. 
ficcomeal vcr.penult. 
della ttclfa fac. Et ap- 
preso fece nomare, &c 


eia ;e dalli Scienziati, fenza alcun dubbio, che non fo- 
lamente quella Statua non vi Ha, e non vi fi ntruoui.ma 
ancora per lo procedere de’ Fiumi Infernali, che Dante - 
vuole habbianoil loro principio dal liio vallo ventre. > 
L'Allegoria poi non baita, in vermi modo, à faluare il 
fenfo litterale lmpofsibile. 

L’Allegorìa di Filone Ebreo fopra i quattro Fiumi 
del Paradifo Terre (tre, è bella, e buona ; ma non lì fon- 
da fopra cofa (limata falfa nel sé io letterale; anzi è fon- 
data in cofa verifsiina,per l'autorità infallibile della Sa- 
cra Diuina Scrittura, ma il contrario auuiene di quell* 
cotal finzione de' quattro Fiumi Infernali , nafccnci , e 
procedenti da quella mendace Statua, npofla,fecondo 
la iìnzion Dantefca, dentro al Monte Ida. 

Tutte quelle Allegorìe addotte dal Mazzone, quado 
nelle cofe fopra le quali effevengon fondate, lì ntro- 
ualfe il fentimento litterale. Credibile, appo coloro a* 
quali lì poetalfe , pallàrebbono benifsimo ; altrimenti, 
non gii. 

Con ogni fua maggior forza d’Arco, e di Braccia, 
(come fi tuoi dire) Gigantee, non potrà giammai darci 
adintendare il MaziacheFlegias habbia à ellcr fatto, 
per le fue qualità , n fio no Barcaruolo di qual li voglia 
Fiume infernale, fìnto da’ Pagani, ò Gentili ; e non più 
toflo punito, come malfattore, ed empio, nel più prò-* 
fondo, e tenebrofo centro della Città di Dite, là doue 
Dante alloggia i Bruti, e’ Cafsij: la qual cofa, con mol- 
ta ragione,lì vede fatta da Vergilio; tanto più, che l’Au- 
dacia, e l’Ira, none già vizio cótràpoflo alla Virtù del- 
la Fortezza; ma più toilo l’aita, aggiognendo l’Ira (lo 
tedifica Arili, nel terzo libro delie Morali) le forze ; ed 
e (Tendo l’Audacia vicina alla meddima Fortezza. 

L’edificazioni delle Città, non fono già cofa da Ani- 
mi vili, e non dotati di fortezza; ma più rollo di Gene- 
ro(ì, e Magnanimi : laonde non doueua ellcr pollo He- . 
gias à denotar quel vizio alla Fortezza contrapoflo; 
ma più toflo per quello, gafligato nell’ Inferno, teucra- 
mente di pena i lui condegna, e proporzionata. 
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Ma che hanno da far ratte quefte cofe, e le fopradet- cap.ftclTo.f.rfio.v.j». 
te dal Mazz. ancora, intorno à ciò, per far conueneuol- ? q 2" 1 “ e ^ r J e 6do 
mente diuentar Flegias Barcaruolo, e Tragirtator dell’ [Fu.ienim Phiejia* 
Anime ne’ Fiumi Internali ? quali come fuilè contiene- omoium&c. 
uole d’vn valétifsimo Soldato, ancorché ingiulto, e Ra- 
pitore, farne vn Galeotto: ma fe pur lì voleua gafiigar- .. • 
lo; doueuafi farlo remar’ in Galea ; ed in ciò potcua et* j. * 

fcr’aitanre à quel pouaro vecchio di Caronte , fianco» *• »ou. 

perauuentura, in condurre la fua nera, e ferraggigna 
Barca. L’altre ragioni allegoriche, dell’ Etimologia, 
prefa dal nome del Padre del nteddìmo Flegias, e dall’ 
diare Rato egli nimico della Mufica'; fon tutte fiirac- 
chiate: onde ancora in diuerla maniera, e perauuécura 
contraria, lì potrebbon dare . ma quello, che piu mon- 
ta, lì è, che non ammettiamo il fentimento allegorico, 
fenza la pofsibilitd, ò almeno credibilità, per così dire, 
del litterale. 

Prefe donque Danrcla peggiore, e men verace fpofi- cap.meder.fiCtr.v.ip 
zione; poiché àTefeo non bàltarebbe l’Aggionto, ó di- }* ico a £unque * che 
cali Epiteto d’ Infttix; che ancor quello del Miferrimus , co a n "£ * e 

poRo cosi • lontano, bildgnarcbbe accrefcergli, ed at- 
tribuirli ■> con fupcrtìuirà di fentimento : lignificandoci 
quali’l medelimo l’vno, e l’altro epiteto; e volendoli có- 
giogniare gli aggionti fra di loro troppo lontani , per 
accomodarli ad vn folo: e per altre ragioni ancoraché 
addurre lì potrebbono. 

Con tutte qucRc Allegorie , tratte da’ Nomi, e loro cap. detto, fac.rrcdff. 
(igni Reati, non lì fà, che Dante meriti feufa dell’hauer ^"iVóme e i°v« Sfe* 
poetato alia Pagancfca ; e tìnto Carone, e nuonamente dimoiitarc ma forte 
(quel che più lo condanna) Flegias fuor del Verilìmilc, di Dcmoai,(hc &c. 
poetandoli da Ini à noì CriRiani;che l’hauiamo per Fa- 
uola in rutto falfa. il limile s’afferma dell’altre Allego- 
rie, le quali fi feguitano di cauarc Riratatnate dal Maz- * - • 

zone: né li polfon dir queRe cofe, rifegate troppo al vi- 
uo; il che (come dice il Sig. lacopo,d’oppinionc di quel 
Gafant’buomo, nella feguente faccia ) far non lì debba ^ * 
ne’ giuochi de’ Poeti; poiché é pur cofa di grandifsima 
importanza, il no* finger contra le credenze delle Reli* 
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cap.llcflo.f <5t$ * J7* 
Hora fi c detto addie 
tro , & fi replica di 
edotto, che &c. 
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cajv medeC bc. 

ver. primo. Rifpnn- 
diatno , che fopra il 
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gioiti riccuùtC) ancorché falle follerò: volendoli poeta* 
re à coloro di quella Religione) ò dicali più collo , con 
veriti, fupcrlhzionc; ed aliai maggiormente, fenza có- 
parazion'alcuna, córra alla nodra vcrifsima Religione 
Crift iana, ciò non douerà concederli à verun patto. 

E pur li torna à voler difeudare di nuouo quello lira» 
uagantifsjma, fallo indiauolamento Giudaico, per non 
dir peggio : ma di ciò habbiamo parlato abbadanza 
nelle nollre Repliche al Zoppio, fac. 85.6 86. e naodra- 
to, come sgabbiano ad intendarc le parole deU’Euan» 
gelio iacro ; fenza l’autorità del quale, c aliai meno, in 
contrario di elfo, non è già lecito raffermar mai alcuna 
cofa nella Fedele molto manco vna cotal fallirà, nè ba- 
da à feufar’ affatto Dante, il dire (quel che da noì s’è 
ancor’ accennato più di fopra) che egli habbia ciò fat- 
to, per metter meglio l'abbominazione di quel vizio 
dauanti à gli occhi : perche quello non lì dee fare par» 
landò, e fcriuendo contra il Ycrifimile, non che contra 
il Vero apparente, chiarifsimo» e manifedo. 

Da tutte quelle fpoftzioni di Siti Padri, che dal Maz» 
zone lì adducono, non fi caua, c conchiude altro, fe nó 
che i Peccatori grauati denormifsimi vizij.podbn’eder 
chiamati veramente Diauoli, e Demoni : ma che l' Ani- 
me loro fe ne vadati lubbito all'Inferno, come vuol Da- 
re, che auuenga di quelle dc’Traditori, quello non giàt 
c più lana dottrina era, l'affermare, che tali Anime di» 
uenifl’cro limili a' Diauo!i,ò Demoni, c nella pena vgua- 
li, fe non s'emendano innanzi alla morte dei Corpo; e 
fon tali in qualità peruerfa, non gii ia edema ancor vi- 
uenri, non altrimenti, ch'elle diuengan’ infelici, e mife- 
rabili, come quegli, doppo la corporal morte , quando, 
odinatamentc muoiono nel peccato.: que do forfè be- 
ne , e non altro dimodrano l'autorità, che s’allegano; 
ma non quello, che Dante afferma in verun modo, Un- 
gendo contro la verità Cridiana. però non fi penfi il 
Mazz. d’hauerci grà fatto perfuafi,ò d’haurre in quello 
luogo difefo Dante, bene, od appredd. inquanto poi 
^'Allegorìa della Statua, c de’Fiumi Infernali, <U cfla* 
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per la Daotefca oppinione procedenti ; replicali 1 me» 
defimo, che da noi di fopra s’c detto. f 

'Habbfa pure (coperto Dance» inquell atto contm- 
pio, e brutto di Vanni Fuco Piftolefe, qual li voglia piu liberato di colini e 
marauigliofo concetto, che non lì farà mai, che non ha ripido Dame, &c. 
pieno di cattiuilsimo efempio ; e perciò degno di bia- 
dino, rappreicncandofi da elio iui pcfsimo coftumc. , 

Non e alcuno, fé non fulfe empio , che neghi d. Dio *'«£»£ 
l.aflòluta pocenzaidicdì nódimono.che Egli non Udo-: Wtloncfu J ctt0i&c . 
pera, nè Ita folito vfarla» oue non faccia di medierò ; e fingila fioe del cap. 
di Miracoli; che da quella alfoluca Potenza procedono 
(come da tutti i &acri Teologi s’ha per coftancc) non fi • • * 
fanno, le ncceflàrij non fono, onde nou è credibile,chc 
Vil miracol tale nella perfona di Dance, lenza elfcrfene, 
veduto prima altro efempio,. fufie tatto giammai. 

£ chi è quegli , il qual neghi.( l’habbiam detto nella, cap.tr. fac.^iy.v.j», 
nafiaca pur’hora Annotazione) l’aflbluta Potcza di Dior Dicochc l aifoluta 
Ottimo, Mafsimo ? Non accadeua donque che’l Mazz. P° ten “ * DIO,4(< 
s’affadigaflc ponto, per prouarcela: là douc faceua più. 
lofio di medierò prouare, che l’Altifsimo Fattore dell’- • y' 

yuiuerfo hauefle voluto adoperarla, e metterla ad et- ‘ ; ; ** 

fètto nella perfona di Dante, in quella maniera, che da 
lui vien finca, e deferitea. > 

Vcl fondarono, fenza dubbio, e ricorfero perciò al- op.mcd.bc.dit.v.?. 
la Machina , non già al principio delle Fauole , verfo’l E per «jueflo li Poeti 
mezzo, c nel fine, per ifciorle, quand’ altrimenti far nó 
fi poceua; edera ciò di grandifsimo bifogno si bene; 1 , 

Che tanto volle fignificarci Orazio , dicendo, r » 

7frc Devs inttrfit ,&c. oltre al voler dimoftrarnc, che 
non fi debba ricorrere all’aiToluca Potenza Diurna, coll* 
vfar la Macchina, fe non co’ douuti modi; il che fi palc- 
fa chiaramente con quel nifi dignus vindice nodus extiterit • 
deuotando ciò lo fcioglimcnto, non il legamento della 
Fauola: ma Dante comincia, fegue, e finifee Tempre la 

fua Narrazione con quefta tal Diuina Potéza allòluta, 

v£aea da lui, ò per dir meglio introdotta, fecódo il prò- > • * 

pio volere, fuor d’ogni altra neccfsità di quella che Egli * " 

fiaflb s’impofc; e prouau fidamente per lafua bocca» ^ v . <■ , 
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€tp.detto,f.tf»>.v.i f» 
Ma pocriano dire gli 
Auucrfarùche quelli 

fono cfllmpij&c. 

v - »V .1 *-'■ 
14 1>K1 tx.. vj 

cap.deflb, fac. medef. 
ver. ? 8. S. Anfclmo 
rifcnfce, che v n Saccr 
dote adultero, &c. 


cap. medef. fac. dettai 
vcr.*7. Diranno fot* 
(è gli Auucrlari, che 
tutti quelli cjcpi, &c. 


gl cap.prcdetto,f/jo. 

ver. a. E noi rifp° n * 
dcrcino , che ne gli 
cffempi iopradctu«&c 


ò d’altri per lui introdotti . Quello intendeuarao dir 
Noi nelle noftrc parole delle Coulìderazioni à carte 50. 
e j 1 .nè in elle (che' che £ c neJia c ©piaciuto dir’il Mazz.) 
alcun garbuglio li rkruoua , ò fon vane (com’i-gli mo* 
lka di Rimare), ma piane, ed agguati adelfer’intele da 
chiunque vuole, non che da Huotno cotanto aguto , e. 
fottile . Hoca quello, che noaii tulle bcit’inrefo neli'al— 
legato luogo delle Conlidcrazioni pasè dichiarato me- 
glio da<NOi,e piu aperto nelle Repb che il Capponi, fac. 
108. e come legue, oue lì truouano le Rifpolte à quan- 
to qil» in contrario dal Sig. Iacopo iì uà dicendo. 

1. hi lo potrebbeno dire, e lo dtrcbbenro, con giuda ra-, 
gione; aggiogando, chenè quelli, n£ gli altri efiempì, 
che .s'allegano datMazz. preli ancora da gli Autori Cri- 
ftiani, fono à gran.pezzo, nè anco tutti infteme, nó che 
.feparati l’vno daU’àktho,;e per sé, limili à quefto, che 'ci 
vuol far creder Dante di lui eilèr’. auuenuto ; però veg- 
galì, che'l Sig. Jacopo aó manttené quàto nella pattata 
fac.62.8. doppo’l mezzo promettcua di doucr prouare. 
-’Quelti potè elTcr gaftigato, e tormentato (cosi per-: 
mettendolo Dio Cìrandifsiino) da’ Demoni, mentre, 
che cgli.-eca viiu»;' lenza eficrglr moiirate altrimenti le 
pene oltrainondane . li che 1'elctnpio non e al propolì- 
to del fatto di Dante, 

Z ÌI diranno pàr certose foggiogneranno parimente, ' 
Che coloro noaiviitderoJe pene Internali, portatiui, ò 
andaciui da loro ftelsi , ò con la guida di chiunque fia, 
détto al propio corpo;néviddero tutti e tre que’luoghi 
diftinti t’vno doppo l’altro; ó por dir meglio, non li cal- 
pcftarono, come tinge Dante efler’àlui auuenuto; per 
poter poi riferir’ appieno la Vilìone fin della Sàtifsima, 
Indiuidua, «indicibile Trinitì, contro l verace tedi- • 
monto di Si Pauolo, il quallafrerma d’hauer vedute co- 
fe, alzato al Xeno Cielo , che non era lecito all’Huó*- 
mo il parlarne. v • : ■ ■■" . 

Quello non è già vero : perche l’Anima può e/Ter ti- 
rata alla contemplazione delle cole dell’altro Mondo, 
con la Vilìone Eii^tica^c così elicile moftratc; là dotte 

Dante 




Dante vi va in’ Anima, ed in Corpo. La fufeitazionepoi 

de’Morti, è cofa credibilifsima, per l’autorità, ed efem- V .- l *. ll/ 

pi j non folo de Santi Padri , ma del Sacrofanto Euan- 

gclio ite Ilo: né credo lia alcun Cnlliano.d'vn tal nome 

non’ indegno; il qual neghi le Viiioni, per Reuelazione, 

de gli Auucniinenti dell’altra Vita:onde.non accadeua, • ■ 

che l Mazz. s’affadigafle tanto per dimollrarle. 

* Quando arnendue quelli eiémpi folle r veri , che pur nel modellino cap.fa<, 
potrebbono riuocarfi in dubbio, non farebbe ciò di detta ' v.j$. Pcrcìo- 
cutc’e tre que’ luoghi, ma d’vn folo per ciafcun’efempio Ic S. Ria ! n ° n p lla . 
sì bene , cioè del Purgatorio, e dell’ inferno ; e cosi di nofthcf&c. ” 
due foli luoghi, in due diuerfe perfone ; cofa aliai lon- 
tana da quella di Dance, per lo che non fen’è potuto pi4 
gliar’ alcun Credibile, ò Vendimi! Dantefco appo noi 
Crilliani. i 

À quanto qui, e altroue lì va dicendo, in quello fug* cap. predetto, fac.^c 
getto dal Mazz. lì è rifpofto da noi abbatlàza nelle nof penultimo, 
ltrc Difefc contra il Carierò; e ciò nella Lettera a’ Let- beEanetff JiAaw 
tori , alla quale volentieri ci riferiamo , cominciando c hc, &cf 
iui à.car. 4. e come fegue la Questione. ; 1 

Le cofe non immitabili non padon ’ in yerun modo cap. y j. faé.V'fj. ir. jo. 
immitarli ; ma le dilìcilì ad ’ immitare si bene ; c fe ne E quella gloria non 
inerita lode non piccola, quando vengono bene immi- fe nLnpe/ha ue” 

tate . hora tutta l’importanza condite in vedere , fe à voluto, &c. C 
Dante fia venuto ciò ben fatto, od apprelfo : e ’1 voler 
credare, che per quella cagione i Poeti fi metteifero 
.prima i Poetar (òpra le cofc dell’Inferno; è piu collo vn 
voler’ indiuinar che altrimenti. 

Il deuette fare forfè poetàdo alla Gétile, ad’immita- «pretto, far. medeC 
tion d’Orfeo.nó in Poema Sacro, ò Religioiòjnella ma- c ci lei t nt i o ft ra ° * 
niera, che li vedq hauer fatto anco Nonno Panopolita- t hc Soude Cidiotto, 
no, nel cantare l’Azzioni diJBaccofquando pur lia vero, tbcfu Cnftiano, 
che lia quello llelfo il qiial fu Criltiano, c fcriife la Pa- 
rafrafe lopra l’Euangelio di S. Giouanni; di che par nò 
poco da dubbicare) ma farebbe di medierò oltra ciò» 
per poterne ben giudicare, il veder quel fuo Poema 
dalla Sccfa all’Inferno. • -J ; C 3: 

•) , l.Al 'IMO fi , i 

Y .5;;: 
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cap.fleflo, far .p redi i U 
vcr.jf. Ma fra tutii 
quelli Poeti fc lì delie 
confettar' il vero, &c. 


cap. predetto, fac.ftcl- 
fi. ver. }8. E fi tome 
Mcalec Pittore, vole- 
vo dipingere •& e. 


cap. detto, fac. «34. 
ter. 11. E Dante è 
tanto più degno di lo- 
de quanto, &c. 


eop. medef. far. detta, 
ver. 44. I qua' cócet- 
ti faro anchora trtifc- 
ritidal Tallo, Ite. 
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Sono quefte, per dime il vero, ratte domàde di prin» 
cipij : e troppo bene doucua immaginarli, anzi pur te- 
ner per ceitifsimo il Mazz. che da coloro, i quali Egli 
chiama Auucrfari Tuoi, e di Dance non li farebbono in 
verun modo concedute. 

Tanto, quanto fece ottimamente Nealce Pittore 4 
cócrafcgnare il Nilo in quella maniera;attefo,che egli‘1 
contralegnaua con cole vere, molto propie di cflb ; al- 
trettanto fece male,ed errò Dante à deferiuer l'Inferno 
a’ Criftiani in vn Poema da lui Sacro chiamato, con co- 
fe faliifsime, e da noì Criftiani, cali (limare ; ed in font- 
ina non credute, nè credibili . Hora fé li truotia alcun 
Poeta Cri diano, il qual fi fia feruito giammai di corali 
delcnzzioni Gentilizie ; e maggiormente de' Poeti La- 
tini antichi, più vicini alla Gentilità, e al Paganelimo» 
nel tempo della nafeente Criftiana Chicfa ; haucrà ciò 
fatto per quelle Ragioni, che li fon dette da noì più in 
dietro in quefte Annotazioni, e Chiofe Marginali, i car. 
che non voglio ftar qui i repeterle di nuouo. 

Ma chi hi infognato ciò al Mazzone? quali, che quel- 
le fpezie di cofe non polfan ’ elfer molto bene poetica- 
mente rapprefentate per Profopopca, e non lì creda, sé- 
ta dubbio alcuno, che nuferie tali, e maggiori ancora 
non debbano ritrouarlì nellTnferno ; il che non auuicn 
già di que' Moftri falli, preli da' Genti!i,che non hanno 
▼era folsiftenza alcuna , per creder noftro : ed in vcriti 
qual fufsiftéza poflòn* hauere tali Moftri (dico Carone, 
Cerbero, Minolfe, i Centauri, le Gorgoni, ed altri limi» 
glianci) fe fono falli, & in tutto vani? aggiongali, da noi 
Criftiani nò creduti, e per fallì, ed al tutto vani (limati. 

Siccome haueua errato prima il Vida in inimicar Di- 
te, ed i Poeti de’ Cécili in ciò (quel che dallo Scaligero, 
e da altri viene con (ingoiar giudizio auuertito, e ripre- 
fo) così parimente non merita di quello alcuna lode il 
Sig. Torquato Talfo, nell'efler feguace d'amédue loro: 
ma, e ciaicun di cfsi hà meno affai fallito di quillo,che 
habbia fatto Dante.per edere ftati eglino nelle finzioni 
generali , 14 doue i’Aligieri è difctfo alle particolarifsi- 
mc. $ 


I 
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Potrebbele ben credare il Popolo rozzo, fe nó li fof- 
fero inoltrate percofe falfe, come fauoleggiate vana* 
mente da' Gentili : ma fe Caronti, Cerberi, e cotali fo- 
migliatiti finzioni, li fono tuttauia dimo tirate per bu- 
giarde Fauoledel Paganefimo, in qual guifa potrà in* 
dur l’animo giammai à predar loro intorno à ciò alcu- 
na credenza ? fi che è da conchiudare, che tutte quelle 
cofe, le quali dal Mazz. ci li portano innanzi, fon’ appo 
Noi Criftiani mere domande di principij; come quelle, 
che non furono mai da lui prouate; cd in fpecialtà, non 
fi fece mai apparire (come egli afferma tuttauia vana- 
mente ) Che le pene dell'altra y ita, cantate da' Torti, furo {li- 
mate più incredibili dal Topolo Gentile, che dal Topolo C rifila- 
no, per le Bigioni addotte in qual fi voglia luogo da lui . perche 
à quelle s’è data, oue faceua di medierò, foffiziente ai- 
fpolta; onde nó occorre che agli fe ne faccia Caualiere. 

La Credibilità del Popolo, in alcune cofe è veramen- 
te grande, ma non già per l’ordenario, intorno à quelle, 
che dalla fua Religione , ò da altra oppinione da lui ri- 
ccuutaper vera, li fon dimoitrate falfe in tutto . deuefi, 
©Itr’à quello auuertire, che la Poelia non è fedamente 
per lo Popolo affatto rozzo , ma pel Mezzano ancora» 
c per gl’intendenti, a 'quali tutti, ò almeno alla mag- 

f ior parte dee quella portare il Yerilìmile»c’l Credibile 
oetico. 

Ma doue è data detta ,ò fcritta da noì cofa tale ì 
oh non é il dir quedo, il fingerli le Chimere da fuo feli- 
no? però badi il rifpondare»Cbe fe daque’ Poeti dal 
Mazz. allegati, furono fatti Poemi delle colè Infernali» 
fu ciò fatto fecondo il Vcrifimile, creduto» allora da co- 
loro, à chi efsi Poetauano: ma così non hauerà fatto, al 
credar nodro Date, né gli bada per procacciarli il Cre- 
dibile, haucr prefo il modo di Poeta narratiuo, e podo 
da banda il Rapprefcntatiuo (con rutto che il Kappre- 
fentatiuo, facendo profelsione di voler far Commedia» 
douefTe Egli pigliare) pcrciòche ne anco al Poeta nar- 
ratimi fi comportare mai, per mio auuifo,l’locredib>le^ 
fi qualc>non cfscdo credutolo può giammai rie fare», 


cap. fteflb.fac .< ; f .v,j 
Dirò, di più , che il 
Popolo roxo poni 
facilmente, &c. 


cap, deno, ftc. medefc 
ver. i(. Pcrciòche 
grande è la credibilità 
del Popolo, &c. 


cap. medef. farjerta, 
ver.it. Horainquel 
lo , che dicono gli 
Auerlariif&c. 


ca.medef.fac.ljé.v.f 
Per quello dunque 
Dante elicile il ge- 
nere di Comedia 
Monodia, &c. 
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in qual fi voglia gcncr di Podia marauig1iofo;qucl che 
fé ne creda il Ma 2 z. Concedefeli ben volentieri da noi» 
che ancor nel modo Rapprcfentariuo , quelle cole che 
hanno tanto, ò quanto dell'Incredibile, ridicano nó fo- 
lamente fredde, e rideuoli , mainfieme degne di mol- 
to , per non dir grandissimo biafimo ; ancorché l’Alle-* 
gazione Oraziana della Poetica. 

Segnius irritane anima dimiffa per aurem t 

Qttam qua funi oculis Cubie Ha fidelibus. 
i e quel che fegue, fin doue dille. 

Qua mox narrct facundia .prajens*, paia » che t pel* 

auuentura, lia atta à pruouare il contrario di quanto 
da lui s’afferma. 

In quello potrà dirli , che Dante meriti maggior ri* 
prenlione; poiché hauendo voluto fare la Commedia» 
che di fisa natura è Rapprefentatiua, Narratiua (tutto 
ciò contra le buone Regole d’Arifi. ) fuggendo dallo 
Scoglio pericolofo a’ Nauiganti di Cariddi, percalle* 
per clfer’ inghiottito, e perdarc, e fiaccai affatto la fisa 
Nauc (come li fuol dire) in Scilla: e per dirlo alla latina 
(parendo, che quella lingua inciòhabbia, per auucn* 
tura, maggior forza, ed efficacia) incida in Scyliam 
cupien s virare Carybdim . che forfè alTai men male era 
(come racconta Dione lftorico, e Sui da, raccoglitore 
di varie cofe , hauer fatto quel Poeta al tempo di Do- 
miziano Impcradorc) il rapprefentare in Palco le pene 
dell'altra Vita (le quali pur fono fiate a' giorni nofiri 
rapprefentatc magniHcentifsimamente,ne'Marauig!ioli 
Spettacoli de gl’lncermedij funtuoiìfsimi , fatti in Fio- 
renza, per la Recitazione della Nobile Commedia Pel- 
legrina, Opera del Materiale Intronato ; ed in eflecu- 
zion de gli Eroici penlieri del Serenilsimo Don Ferdi- 
nando de’ Medici, Gran Duca di Tofcana, per le Glo- 
riofe felicifsime Nozze , con Madama Serenifs. Cri- 
stiana di Lorcna,fua Dilettilsima Contorte; alle quali 
furono aggionte ancora le Tornine felicità delle Sopta- 
nc Glorie del Cielo, acctòche l’vn contrario prefiò all!* 
altro pofto, folle meglio comprefo) che.alterare»ò gua- 


i 
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ft'ar la vera, epropia matura dell* Commedia» cétra gli 
•Ariftotelici infegnamenti; e cantra l’vfo riceuuto di ló- , 
ghifsimo immemorabtil tempo * puofsi dire (s’io non 
: m* inganno) da che fu intronato ai Mondo quel Poema; 

Ja quale, in vero» è> d’dTer Drammatica pura. *. c ,,*j 

< Anzi pur g iuo ua loro ^perche Dante era obljgato cap.prcdetto, £ac.*e- 
à defctiiuetfle tali quali s’immaginano , c credono da’ vcr ; \ ì* .* j. 

Criftiani > ficcome i Poeti de’ Gentili l’haueuano de- Autori! thcqucflc 
fcritte quali eran credute dal ior Populo ; e perciò be* pene, ^c. 
ne, ed affai meglio era lo (larfene ne’ generali » (limati 
veri# come fece S. Gregorio*» e hanno fatto altri Autori 
Eccleliaftici, prima» che venendo a’ particolari » difeo* 
ftarfi dalla Verifimiglianza, com’ha fatto Dante: tanto 
:piu mefcolandoci la falfità delie faUole Géciliiie » con- 
, chiudiamo dunque noì parimére»che delle Conclufioni 
de quali (i fanno dal Si g* Iacopo Mai*. in quella (leda 
faccia a vet-io. la maggior parte» fenó tutte, fien falfe. 

E nondirocho vi furono di quelli nei Tuo tempo, che capretto, fac. medeù 
lo publicarono per bugiarda» fra’ qu^i fù quel Cecco 
<d Afcohmel cap. xnj. dei quinto Tuo Libro,oue 11 burla . ra è degno di lode U 
di lui, e lo va fchernendo, mentre che fcriue in tal guifa» céccrto di Pacche» 
Qui non fi- canta al modo de le rane * . : u» . ; r, 

* Qui non fi canta al modo del “Poeta > 

’ . Che finge- ìmaginando coje vane t « . » ;isr • -Tftb ^ 

Ma qui rijplende , e luce ogni natura, rr . 1 : . 


•8 vi .1*1 .qto !* 
Dtqnonq' Is*t .r.,* 
•ov non ol ,'{£> i*.ih 

futili» 1COÌ«:t v ,1 Ol'j 

t 3Ì03 'lllJfOutlUr 
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thè à chi intende fà la mente lieta: - r- 
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Qui non fi fogna per la felua [cura . e quanto feguc ' 
del medefimo Capitolo, iri cui parimente lafsòfcritto. y 
7qpn veggo qui Jquatrare a Dio le fiche , % t ■ ... .vi 

Lofio le ciancie > e toxno fu nel vero , 

Le fauole mi fon fempre nemiche . Ma Come potè- * 
ua eflfet di meno , fe tgli melfe nell’ Inferno ancora i 
Vini del fuo (ledo tempo ? .. 

* La Regola è bella, e buona^la qual pare, che fuffe al medef cap.6e. prt- 
accennata da Arili, là doue concede al Poeta più follo ^ lta » ve J-3*» 
rimpofsibil Credibile, che*l Pòfsibile, ed anco il Vero * 
giudicato non Pofsibile, ed Incredibile; ma fe ciò pur notatale/ * 
nafi trouafiè in quel Libretto della Poetica mutilo, per , 0 

• { ' ' r - Y 3' i a 
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cap. detto , fa:. Retta, 
ter. II- «he non 
hauriano facto , fe In- 
no foro cólidcratQj&c 


al cap. fi. fac. dj8. 
ver. j 6. nel principio 
del cap. Io non vo- 
glio elTaminar diftin- 
camentc le colè, &c. 


•Cap. detto, he. medef. 
ver,4o- Dicoad&que 
con pace de gli Aucr- 
fer», ch'oli» non inten- 
dano, au. 


cap. medef fac, Retta, 
ver. 4 j. Ha egli fent- 
to di quclta materia 
Cottapputo, [Opor- 
«t dcniq; vt ars,Stc. 


cap.prcdetto. fjc. mje- 
def. rcr.4{ .C fec.d {s>. 
\cr primo. Le tjuali 
parole fi ponr\o >i bl- 
ticte in figura fiiloei- 
flica in quella modo. 
O^ni natura opciitc, 
opera Icmpte^&c. 
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cosi dire, ed imperfètto; per qual cagione, dicamifi di- 
grazia, debbiamo tanto marauigliarcene? il qual Veri- 
limile cotanto ricercato, e deli durato nelle Poefic» per- 
che non fi douerà riscuoter da’ Poeti có fommo rigore? 

•Di quella Materia in vero affai importante per molti* 
e molti rifpetti *terrafsi ^azionamento ai fuo luogo 
propio, nelle prefenti noltrc: Annotazioni, ailafac. 657. 
della Difcfa del Mazzonc,in quello medefimo fuo tcp- 
so Libro» al cap. feflancatreelimo ; c sforzaremoci di 
torre, per quanto ilari in noi, le Difficolti, e di dar fi>- 
idisfaizione: però iui fi rimecte lo ftodiofo Lettore. 

* Aliai più conueniua i modello, e virtuofo Letterato 
il confutarle , riprouarle , redarguirle , ed impugnarle» 
doppo hauerle ben’efatninate al viuo,fe pur vi fon cofe 
tali, che non reggano (come dice il Mazz.) al martello» 
che’l mordare si atrocemente ; e canto più , riguar- 
dandoli al modo tenuto da noi di proceder Ceco. 

Gentil maniera certo di Rifpoita, e degna d’vno, il 
qual faccia profc&ion d’intcndare, e faper' ogni cola» 
al riuercio nondimeno di quello, che faceua Socrate» 
giudicato fauifsimo dall’Oracolo : ma fe cosi è , come 
afferma, e moftra di credare il Mazz. per qual cagione 
s’affadiga cotàto in rifpódarc ? oh none quello va per- 
dare’l tempo inutiiméte affatto, séza propolito alcuno? 

Allcganfi le parole d’Auerroc tronche; ond’é, che nó 
fenepuò trarre interamente il perfetto fenrinaento : e 
quindi forfè auuiene, che’l Mazz. non ne formi’l fillo- 
gifino fuo feguéte,conie lì douerebbe;e le parole Auet> 
ronianc, che mancano, fon quelle. Sic igttur oportet 
•paini pnam ijje immittttionem, vnnmf, propofuum ,& vt eius 
fLVttf babeanc terminatimi dejìnitionem , babeantq ; principia , 
medium , <jr fiuern : fitty ipfum medium p/Afiantius iliis. ma 
non conuien giudicare lenza vedere la Legge incera. 

A me pur parrebbc>chc cosi, e non altramente fi do- 
uelTc ridurre’l Sillogifroo dalle parole d’Auerroe. 

Fd di medierò, che l’Arte (e & 'intende della Poetica) 
immiti la Natura (cioè, che tutte ledile operazioni à vn 
falò, ed vnico fine propolla fi indirizzala Natura nelle 
operazioni fue vu Iole vnico fine fi propone. 


Wv 

Adonqtie l’Arte ancora parimente vn folo vnico fine . > .Sù .ìsl-^n -, 
nelle operazioni fue dee proporli. Hora quando la for- f - -t' • > 

ma del Sillogifmo Auerroittico folle anco nella guifa» 
che dal Mazz. fi (piega , farebbe pure nel primo modo 
della Prima Figura propollaci da Arili. e da’ moderni, 
con barbaro nome. Barbara chiamataci qual conchiu- # 
de con tre miuerfah affirmatiue;e così nonpeccarebbe 
altrimenti in Figura, effondo formato nel modo primie- 
ro della prima » il più perfetto di tutti gli altri , che fc- 
guono nella feconda , e terza Figura, e al quale, tutti gli 
altri, per perfezionarli ridurre li deono. Come forfè né 
anco peccarà in Materia; quel che fi sforzi di inoltrare il 
Mazz. con tutte le Tue fortigliezze,fpiegate à longo.che 
fono tante, c tante. 

• Pare, ma non è già vero quello: intcdendofi tuttauia ap. mcécC. Ue. 640. 
ciò del fine primo, e principale, ò dicali del Primiero, ver. 4 Pare adunque 
non dcirAcceflorio. c * ,e Aditotele, &c. 

La Natura tempre fi propone rn fine principale* pri- 
mo; a che non cotradice San Tommafo , ne anco Aucr- V cr. 17. Vuole adun. 
roe , coll'Autorità, le quali qui s’adduconodi efsidal que S. Thomafo , che 
Sig. Iacopo Mazzoni ; e quello balla per far chc'l Siilo- 13 «“tura operi, &c. 
gifmo Auerroniano non pecchi affatto in Materia : né 
Arili, vieta in tutto, che nó li pofTa dal Poeta imtnitarc 
alcuna Azzione accelforia, depédente dalla principale, 
ò à quella in qualche modo connelfa , od appiccata, e 
congionta : quali faranno perauuentura gli Epifbdi , i 
quali li poffon quali dire tante Azzioni feconde, che fer- 
uon permeglio condurre al douuto fuo fine l’Azzion 
principale » in accrefcerla , e darle la conueneuol gran- 
dezza: potendoti nondimeno tor via, fenza la totale in- 
tera rouina dell’Azzione primaria, e di qui é, che Arili. . ' 

medefimo dille» Che l’Hpopeia hà la Fauola manco vna • 

di quello.chc fe l’habbia la Tragedia;poiche da clTa più 
Fauole Tragiche fi polfon formare; e non Tragiche an- 
cora, per lo creder mio: E quello, lenza dubbio, auuic- 
ne per rifpetto della moltitudine maggiore de gli Epi- 
fodij, che nell’Epico Poema fi ritrouano: ma della Tra- 
gedia non anuicn già cosi ; douendonc hauer quella 
affai meno. 


t 


cap.medef. fac. 6 41, 
ver.' 17. Adunque fe 
per quello vltimo sé» 
timcnto, &c. 


cap. Beffo, fac, medef. 
ver. 13. Ecofimedc- 
fimamente lì difender 
iranno gli ^Itri,&c. , 

ài cap- fac. 6 4». 

e 643. per 1 tutto il dee 
to cap. comincia nte. 
Dico appretto, che 
due, 


«ap-o- fac.i‘4l- v -ì8. 

nel principio del cap. 
Hi medefimameme 
fallato Aucrrue, & e 


2 Ciò che qui fi cortchlude è vero» intendendoli de^gli 
Epifodij, che fono , in vn certq modo Azzioui ; benché 
acceflbrie, depédcnti tuttauia dalli prima, e non prin- 
cipali. Ma colore, che hanno cintate ('Azzioni d’Èrco- 
le, di Tefeo, &c , hotìnaTpiegatc ne’ lor Poemi tate Az- 
zionì-prììhcipilii e-primevonde nó pollòno (cufarfi. che 
fe hauefl'er Ciò fitto per via d’Epilòdij, non hauccebbc- 
no già errato; come lì veggoft’ hauer ben fatto Omerof 
e Vergilo di più Azzioni ^Virile, dlAcchille, e d’Enei, 
cattate daefsi in vu-ifieflb Poema , per così dir’ Epifo- 
dicamehte, e fra 5 Moderni Torquato Taflb. Nonhaurà 
dóque fatto^osigraue-erfore Auertoe;nè hauerà pec^ 
cato affatto in Materia, «etino conchi Ubare, come fii* 
maua il Mazz. e perciò farà fiato il Mazz. troppo ardi- 
tò ; àipfenfore d ; vn tanto, e tale, cosi gran Cométatore, 
«•- Non repugna ciò ad Arift. ogni volta, che da quc’ta-: 
li Poeti non s’abbracciano quelle, come AzziOni princi* 
pàli, ma pervia d’Épifodij :né Auerrochà commelfo 
erro* veruno, i 

Rifpondiamo Annotando: Che la Fauola, ò, vogliane 
dire l’Azzione è fine della Poetica, perche iui s’indiriz- 
zi particolarmente TArte ; ed il Poeta à forni acquella» 
pone ogrri fila maggior imkifiriai c pnofsi la medefim* 
anco dir Fine efinnfeco r {uot di lei -pofto ; benché lì* 
fine mtrinfeco del Poema,c della Poelia,come Suggct» 
fo (boi e Materia di effa. con la qual cofiderazione po» 
tran«o,pet auuewtura, torli via tutte le fallenzic allega» 
te nel prefence capitolo de 1 tre modi del peccare in Ma- 
teriai cioè del Sillogifmo « cotanto fertilmente , e alla 
Scotefcà, inucftigati, Aliano fcauezzati (non pollò cò- 
tenermi di non icnuerlo ) dal pur troppo acutifsiniQ 
Mazzone . 

Con la diftinzione accennata più di fopra da noì 
della Poetica, Arte infegnante» e della Poelì»,ò Poema, 
e Poetica in fomma, m Atto ripofia, non in Aftratto, fi 
fciogliono, per quant’ io creda, tutte le difficoltà del 
Mazz. e l'oppoftzione fatta da lui ad Auerroe, dc’quat- 
tro tèrmini nel Sillogiftno . AggiQngaft oltr’iquefto» 

Che 
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Che laNacura fi cófideraancor’Ella come Natura, Na* 
turante, ò vogliam dir’ io vniueriàle; e Natura Natura- 
ta, cioè particolare ; e con quella tal difiinzionc pari- 
mente fi tolgo» via gli Argomenti Mazzonici. 

beli prenderà la Natura, e la Noetica nei modo, che 
fono fiate prefe da Auerroe,nó G trouaranno nel Sillo- 
giimo Tuo altri che tfSfccrraini ; e così uon hauerà Egli 
peccato altramente nella forma di efTo. 

■j Di fidi da koì nelle Confuierazioni no lire i car. 43, 
Che lAuertotcpocàaiKo uon errar punto ntU' Intelligenza delle 
parole\<LArift*fua Mgcftro } il quaC <&c» Teribe forfè nulje an* 
tara ingagliur dir maggiormente iMpiuian coU'eJJempià 

dell a inaiar a ire. :< à quella Ragione laft'a <U rilpoudare’i 
Mazz. e viéfene à quella del potere hauer’hauuto Auer- 
roe il Tefto Ariftotelico feorretto : per Replica foggio* 
gnendo ; Che egli doueua almeno accorgerfi de gli errori del 
suo argomenta : ì quali* come is'.è fi» qui veduto » noti vi 
etfendor in qual maniera, doueua, ò poteua accorger* 
fene*. Gra ia aoasòjd’hauer detto mai, cheli Mazzons 
(quel che Egl>Và:quì dicendo,) habbia riportato citolq 
in riprcndare il Comeutatprc, di-poco modello % dì ardi* 
to sì bene ;à cheti affermar dì*n tanto, e ft grandi, Intorno, eh' Egli 
non habbia intefe le parole del fito Maejbro , ti dateria fare flar 
safpefu Ma Cernaci la Replica del Mazz. . che qui fi fi, per 
non far tener;KOÌ altresì immodcfiu mentre che libera* 
méte decorriamo l'opra la.Couimedià di Dante, fe d'in- 
torno alle Scritture di elfo Mazzone; poiché pur’ an£h- 
Egli é huoujO.ied ha potuto così; bene come Aucrroc* 
per non dir più» errare.. 

n Notili' è miga coarr ’ Auerroe prouata abbaftanza* 
Ora quaudo pure s’appcouafle. la diuifion. trimembre 
dell’ Arti-ò dicafi in tre fpczie, cioè nella maniera, che 
prefuppon’ il Mazzdnufanci, fabbricati, ed' imnutantij 
non sò veder’ io, tome non fi polfaaffermace, che l’og- 
getto dc’.lArti vfanti , c fabbricanti , non ila vna, così 
bene, 6 pòco meno,. come quello dell’lmmitauri: poi- 
ché principalmente eden generale fard puu'vnojc per 
bó fi partire dall’efempio addotto dal Si g. Iacopo, dei^- 


cap.mctl.raf.«44.T.j. 
Appaiono dunque 
chiaramente in que* 
Ilo Sillogifmo, &c. 

cap.ftcflbjfac. medefi- 
ma.ver.j. Hi vlti- 
mamente peccato, per 
non haucr’intcfe, Ite, 
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i. '. i, I-Ir ,-k; 

cap. j 8. fiic. detta, 
al prkipio di eflo eap. 
Ma poiché habbia» 
mo prouato,&c, 
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knrrii c-.an,» 
il vqiucù). .n ubvl . 
1 umili. 
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Idea dell’Helepoli , che fu Machina > fecondo che agli 
afferma, efpugnatrice delle Città : ò ( fe vogliam parlar 
fecondo l’vfo de’ noftri tempi) l’idea dell’ Arce gli aria» 
il qual lì mette in mezzo per prouare’l contrariojchi nò 
difeern*, che quelti lltromenti fono dati parimente ri- 
trouati dall'Arte» per efpugnar le Città in vniuerfale, c 
non già più quella > che quella? ancorché prima in ma» 
che in vn altra, fieno (lati mefsi in operazione: onde ap- 
parisce manifedo, che l’intenzion dell* Artefice fuffe nel 
ritrouarli, à vn fol fine indirizzata; e cosi che tutte l’Ar- 
ti, nelle loro operazioni, vn fol fine principale, e primo 
fi propongono; almeno, per cosi dire, nella gencralitii 
c le poi quelle operazioni,cd lflromcnti fcruono, ne'fe- 
condi luoghi all’vfo di cofe diuerfe , auuicn ciò più to- 
fto per accidente, ò dicafi per incidenza, che per N&» 
tura di efsi propia. 

cap. detto, fcc. $4f* i , Potrafsi nondimeno affermar per auuentura, ch'effe 

Gabbiano almanco nell* vniuerfale . Óra quelle cofe, le 
l‘*rti vfànti, &c. quali fi vanno rincorrendo in quello capitolo , e ne Se- 
guenti dal Sig. Iacopo Mazz. intorno allenirà della Fa- 
vola Poetica, fono, per lo più, affai riguardeuòli; ancor- 
ché vi fe ne trouarebbono alcune da pefarfì da gflnteU 
letti acuti nella Poetica d' Ari dotile, che da noi al prot 
fente fi lafTano, per breuità, e per no pertener gran fat- 
to alla nodra Difputa fopra la Commedia di Dante ; c 
badi refferfene accennato alquanto. •' r r 

fac.*4t.v.4*. Ma dicamifi, ne fupplico, per qual cagione la Vario- 
Soggiungali per ter- tà,apportando’l Diletto, nó fi poffa così ben confeguir, 
*a ragione, cheil di- con ] a pluralità (fìami lecito il così dire) delle Azzioni 
onacc, c. depédenti da vna fola principale Azzione, à quella ben 
■ conueflc, e cougionte; come da gli Epifodij Vcrifimili, 
ò NccefTarij, per condurla al giudo deftinato fine pro- 
. • ,po do fi dal Poeta; e quafi da quella nafeenti? | 

cap.detto.fa.^.v.j. E fe’I Poeta , lafTa ti indietro gli Epifodij , congio- 
Adunque «•egli con guelfe più Azzioni infieme, pur che nó moltiplicaffe nel 
qtie^ vanctad Epi- tfoppo; oh non fi fuggirebbeno tali inconucnicnti! co- 

me pur fi vede, che diletta (emoltopiùlo farebbe, fc 
quelle finzioni fodero da »oi credute, ficcom’crauo ap- 
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po iGentili) in foprana maniera Ouidiò nelle fue bel* 
lifsime Trasformazioni, non folamente per auelie gra- 
aiofe Fauole tanto bene da lui fpiegate, e ordinate, ma 
è per la depcndenza,c collegamento dcll'vna coll’altra) 
onde conduce i Lettori al fine del Libro, con Comma 
dolcezza; che ben fu ciò auuertito da vi» Valente Spofi- 
torc della Poetica d'Ariftotile, che quella connefsione, 
e dependenza delle Fauole, infieme feufi la pluralità. 
Né vuol quegli, ch’il precetto dell’ Vnità della Fauola* 
ferua per altro, che per rcndare’l Poeta affai più rnara* 
uigliofo: hauendo Caputo con’vnafola Aazionc dilettar 
con la varietà de gli Epifodij il Lettore, e condurre il 
Poema Cuo alla conueneuol grandezza:!» che quello in* 
fegnaméto Ariftotelico dcll’Vnitd della Fauola, verreb- 
be à effer più per perfezzionare'i Poema, che per l*effeH* 
sa di effo: ma tutto ciò fia detto per muouare , non per 
rifoluarevna qucftionc cosi grande, e da cotanti chia* 
rifornii Intelletti agitata , difeuffa , e trattata > non per 
anco, forfè, interamente rifoluta. 

, Diciamo, che dell’ Vnità dell’Azzion di Dante nella 
fua Commedia, pare, che fia non poco da dubbitarne) 
e cheffecondo l'oppinione dell’Infarinato Accademico 
Crufcantc, cioè del Sig, Caualicr Lionardo Saluiati , il 
qual tanto volle Cottilizaarla, per màtenere roppofizwK 
ni fatte alla Gicrufalemme liberata del Tallo, potrà for- 
fè parere, che non s’habbia à ritrouar Poema, che non 
contenga in sèi’ Vnità della Fauola. 

E perche .non è da dire, che Omero più tofto ITra 
d’Acchillc lì prendeffe à cantare nell’Iliade ;per la qual 
coCa fare domàda l’aiuto della Mufa, nel principio del 
fuo chiarifsimo Poema, mentre che proponendo, come' 
ciafeun vede, l’inuoca ì L’alcrc cole poi, le quali da lui 
a’inferifcono in quella fua cclebratiCsima Pocfia , Cono 
tutte depcndcnti dalla medefima Ira , effetti nati da 
quella, cantate per incidcnaa>e per meglio di moli rari 
«farla apparir marauigliofainlte me col Coprano valore 
di quel veramente famofifsimo Eroe ; ò vorremo dirle 
Epilodi molto Vcrifitaili, c quali xn tutto Neccffari^ 
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fcc.#4t.v.432 
Tcrfo'l fine, r c 8 Ir pa- 
role dell* Infarinato 
della Crufca, appretta* 
to io ciò dal Mazz.} 
in tal maniera foniti. 
Cominciali l’azzioa 
di Daatc, &c. 


C»p.él.kt.él4. *.)«, 
Eufbtbio raedefima- 
mòre hadimotirato, 
che finitima d'QU 
■ero fu, Ac. 


fcglié vero, che l’E- 
«Cidi di Vcrgilio fi 
può dire (obneote 
rui&c, 
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Dico medefimaméce 
_ che ci èl'akra vinci 
formale: pcrciòc.&c. 
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nati da quell' Ira , e dal Tuo primo non 'Combattere » ò 
combatter doppo à fauor de ’ Greci; e così apparisce 
manifeito ,che la l'uà Fauola è vnad’vn folo >.nella ma» 
niera, che da Arili, fi vuole, erichiedcfi. 

. Non sò io veder per qual cagione non s’habbia a Ai- 
mare tanto' bene la Fauola dell’£neida di Vergilio,vnk 
d’vno , quanto quella deli* Vliflca d’Omero : dicendoli 
tuttauia fecondo l'oppinion Mazzoniana, ch’agli s’ha» 
ueffe prefi à cantargli errori d'Enea nella, ftefla guifa, 
che Omero gli errori d'Vlilfe ; e potendoli ancor’ affer- 
mare, che molte cole fuoredi quelle fiano Epifodij.&c. 
ma chi voleffc chiarirli della perfezzione. della Fauola 
Vergiliana dell' Eneide, vegga il gentil ifsimo Dialogo 
del molto dotto Sig. Malarelia Porta Riminefe , intito- 
lato il Barra Negrini, e della perfezzionedi quella! 
Poefia, e della Tua nobilifsima Azzionc, che me vcrid- 
ben tolto ottimamente in notizia. . 

•j Quello fi può meritamente riaocar'ia:dubbioii.pòi^ 
che dalle parole fteffe di Dante, nella fiiaConuhediaf 
fi trae, eh' agli voleffc darci ad intendare d’hauer fatto 
quel viaggio, ò per dir meglio que’ viaggi effettualmé- 
te in Anima, e’n Corpo; nó già coll’ immaginazion lòia; 
e fé pur fi conccdeffc lo che, e’i quàto dal Aiazz. s’afferà 
ma ; direbbefi» che non’vn fol viaggio fpiritale , nia tr© 
furono, i qualifeparati Hanno, e itar. poifonol’vn dall'^ 
altro ; anzi che alcuni di efsi Itar deono difgionri per 
ogni modo; come crediamo hauer inoltrato abbattane 
za nelle noftre Confiderazioni » Repliche , Rifpofic, e 
Ditele ; ond’ à effe ci referiamo» il che non auuien già; 
delle Azzioni d’Oraero , e di Vcrgilio ; perche s'alcuna> 
cofa da loro fi cantala qual paia tuor deH'Azziooelpreut 
fa à càtare, farà parte di quella, ò Epifodio, il qual’aita- 
non poco à condurla al Tuo dellìnato fine; ed in fommà 
non fi trouaranno gli errori d' VliiTe , e d'Enea, ò Falere i 
cofe da loro egregiamente operate, che pon vadano in- 
(tome vuite* e coogiontc con tutta l'Opera principale 
del Poeta • )io , „*o : : oniiilu'jutfil a; ri'.itvjv hnp ì o 
o:iut tu >.kup » « / odom ilioùc -i 

f i ' 


ver. io. 
im di Dante tutte le 
parti fono vmfuimi, 
&c. 
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. Qnrftaè delle falfefiippofiztOM-fblite ferfidal Mazz. cap.detto, he. medef. 
Eccome parimente fonale due ftguéti, cioè: Che la Fa- vcr * 10 * Ma ncI poe - 
«ola Dantefca.liailempliCifsima, ed Vna; hauédo Dan- 
te cantata vna Azzione di fe fteflo ; e cosi venga la me- 
«lefima, quanta alla materia, cquontoalla forma (per 
«face i termuii Mazzonici) deflettale: non oftànte l'hai- 
óer'sgli pcopo£ko*ed inuocato di nuouo nella feconda* 
è terza Cantica delia fiia Commedia: la qual cofa rifer- 
bafi à doucr dimoilrar chiaraoiétcàn altro luogo della 
fua Difefa .però, e noi ancora iui, conccdeodocili dab 
la Diurna Grazia, potremo parlarne. 

. Marauigliauomi anch’io^fel Maez. non volcui efeir ap.meder.fàc.predeN 
più volte de campi dcUa Pocfi*,|«:r .o^ entrar- in 
<jacli»della:Sacrofanta Teologia: ©quel, che e peggio, £on mol ’ uinaraili ^ 
per calunniar' altrui di troppo grane taccia i Ma fe di C h c&, 

«incito luogo, ci fufsimòt accorti peima^ gli hauereromo 
$bollo nella iLcttera a ' Lettori delle nottue Difefc al 
Carierò , doucci fiamo fchecmitive purgati da fimi- 
«lia«tiiviu^dro,acutifsimef ©da vantaggio acerbe pon- 
tuce . Ora il Mazz. vorrebbe certo,: iconfouerchia ltira^ 
tezza> perno thrpiù, farci cadere nell’errore di coloro» 
i quali negano d’immagini di Di o Grandissimo , c de* 
fuofSanti, douetlì fare, è riponcrneUe Chicle Griftia* 
ne; ingànnandofi m ciò mteraméteteflendo le Cofe del- 
le kapprefentazioni da Noi dette, molto diuerfe . poi-< 
che nella Pittura, c Scoltura Siccome ne* colori, c ma-r 
tcriedi effe, non li contìderano già* né comprendano 
que* ifizij , c «quelle imperfezziom , che «e * particolari , 

Huomini , Tapprefentanci inpalco, bene fpelfo fi fanno • , 

chiarilsimU e notori). ^ipe* lo che li conlìderano dalli 
Spottieori inquell’fftanreditali Rapprcfentazionhcoft 
buona Ragione vietate per ciò da’ Superiori della San- 
tissima Religion nollra; perche non auuengano de* cali 
ridicolofì, che pur fonoauuenuti , ed io faprei raccon-» 
tare ( ma voglio aftencrmentf per giallo rifpetto ) che* 
muouono i Veditori non à pietà, Ì-lcherno,‘c d»fprezzo 
ai da; vantaggio più tofto . la qualcofa maggiormente 
anuicqcdo r apprefcucàlioli 4t vito nomo, di«qui fi fanno 

* ì 


palefi lei gradi imperfèzzioni, e àirti i fuòi maggiori di- 
fetti; Iddio Sommo Padre Incomprenlìbilc, in parti- 
colare , e l’Immacolata Tempre Vergine, di Gii tv 
Cristo Madre Gloriofifsima : oue fi deue auuertirc 
ancora, che Te il Nostro Signore non fi fotte, per Sua 
Infinita Bontà, e Indicibil Grazia, fatto Huomo per re» 
/limerei, Tatuarci, e ricomprarci; e così dimoftratocifi 
in Figura Vmana;non fi potrebbe già in verun modo, nè 
in qual li voglia maniera, dipegnare, ò Tcolpine . onde 
faTsi la Pittura, e Scoltura Tolamente di quelle cole, che 
fi potton di lor natura dipegnare, e Tcolpire: non difeó» 
venendo TimmaginarTcle, quali Tono in verità,ò in prò» 
porzione ad altre loro fimiglianti . che tali faranno, per 
auucntura. Iddio Padre in V m ana forma di VcncraW 
liTsimo Vecchio ; lignificatoci tale anco nelle Parabole 
Euàgeliche; lo Spirito Santo in Figura dibianchifsimai 
c puriTsima Colomba, ò di Lenguc accefc di fuoco; gli 
Angeli in apparenza di bellifsimi Gioucni, per etterfi 
anco alle volte così dimofirati al Mondo. I Venti pari» 
mente, ed altre limili ProTopopee, benché Tpirìtali li có- 
fiderino; in forma d’Huommi, c di Donne, con domite 
proporzioneuoli maniere fi palefano,e dimoftrano nel- 
la Pittura, e Scoltura. Non doueua donque il Sig; Ia- 
copo Mazzoni (nc sò per qual cagione fei'habbia alle 
volte fatto in quelle Tue Difefe, e nel prefente luogo ia 
particolare )ccrcar di darne cosi Tolenni mazzate da 
Cieco; tacciando altrui, non vorrei hauor’à dire iniqua- 
mente* di cotanto, graue fallo , quanto fai ebbcqucUo 
dcH‘ abbonii nanda ncfandifsima Eretta; dalla quale 
guardici, per Sua immeofa Pietà* il Creator, c Redccor 
Nollro Mifericordiofo.o Ctemcntifsimcu Cui tìa Lode, 
Gnor» c Qoria fempitcrna, che cihabbia preferuati ,e 
ci prefcrui nel lìcuro grembo della Carotica Romana 
Chiefa , Hora chi voJefle. ancor meglio chiarirli di qua» 
to à torto vegniamo tafl'ati nel fopradetta luogo, de» 
gnifi, per grafia, di tornar’ à leggero le Noftre Coafide- 
razioni à carce ri s,e_5<S. edinficmele Repliche al Signor. 
Orazio Capponi* alla fac. 1*0 a)» ija. c tjj.Tcguéti, 
; S 
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che fpero ne rimarri ginftificato; e fcufimi,fe per auuc- 
tttra» gli pareffe, che troppo intomoiciò mi fufsi rifen- 
tita i poiché la cofa, che sì grandemente importa , non 
fi poteua paffar in veruna guifa, con lìlenzio, ò con po-> 
oo parlarne. 

Portali il Sig. Iacopo Mazzoni (per non defraudarlo 
delle douute lodi, in quello capitolo , à giudizio mio, 
affai bene , in dichiarando qual lia la Fauola fempliee, 
e quale la Compofta,ò vogliali dire la Doppia: concor- 
dando inficine gli Autori, che paiono elfer fra loro di- 
feordùe repugnanti iutorno à quale di efl'c lia la più lo- 
dcuolc. ' i 3 ' ■ '* ' • 

• Auuertafi, che Dante finge cofa non foto incredibile 
appo i Criftiani» ma impofsibilc ancora ; onde la fami- 
bariti fulcon le Mufe, e l'aiuto, e foccorfo di effe, non 
f badante i farla credibile: Poiché appo noi Criftiani, 
fon tenute, come veraméte furono, cola vana; né fi cre- 
dono valeuoli ipoter porgere alcuno aiuto a’ Poeti; 
antiiengonfi cole affatto fauolofe, che non liano giam- 
mai date, e di niun valore,od efficacia: ond’é, che i più 
eiudiziofi ‘Poeti Criftiani, e particolarmente trattando 
materie Religiofe^ pie, fi fono aftenuri dall’inuocarle; 
é fon ricorfi all’aiuto del Santifsimo Spirito Diuino , ò 
della Gloriofa fempre Vergini Maria, altri hanno 
chiamata la propia Mente, quafi preparidofi, col fauor 
di quella, al ben Poetare, per meglio rammemorarli le 
cole , che cantar doucuano . ed alcuni ancora hanno 
«fato d'inuocar’i Beati del Cielo, de’quali s'accingcua- 
óo i voler- cantare l’Azzioni: ò pur’ inuocano altre qua- 
lità di cofc, (limate, e credute valeuoli, à poter predar 
loro foccorfo appreffo à quelli, i chi efsi Poeteggiano. 

* E pur fi ritorna à quetta Allegorìa ; per vigor della 
quale fi verrebbe fempre faluata ogni più fcoticia Fa- 
uola : ma effendofene parimente da noì fcritto addie- 
tro in qncde Annotazioni, nelle Confiderazioni noftrc, 
écar.56. e 57. come nelle Repliche al Sig. Orazio Cap- 
poni, 34. a j 5- 1 3<J. 1 37. c 1 }8. e forfè altrouc, an- 
cor noi di tanto per hera ci contentiamo. 
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eap. 64 .far.df 8. ver. r. 
al piiAcipio del capit. 
Era l'oppofinonc , - 
che faccua quel gc»- 
til (tuono, &c. 


cap. 64. predetto, fac. 
édo.vcr. vicino, epri 
no della fac. 66t. 

E però io dilli addie- 
tro, & hora, &u 
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cap. nedef fac. 66 1 . 
detta, ver 4o- Il ter- 
zo, & vicino capo è 
dell’ Allegoria, de. 


1 


cap. detto, f.éSi.r.ix 
Kifpfidiamo à auefta 
oppoficione, ch'egli 
i vero, &c. 


f 


«ap. 4 j.fic. *<». pre- 
detta , ver. 41. 

Ma egli è da fa pere, 
che quello accent- 
uo, &c. 


■wtl ,Of»7Ì»nwj ,q- J 
•wjo • c • j 

v *0 : - 


cap.66. fac.«8 t r.4d. 
JÙe quali oppolitioni 
eoo altre Amili lì 
ponno tutte, & c. 


•ap. medef. fac. 4.70. 
ver. tu Adunque ni 
foto l’impicfe milita- 
li; au anchota etc. 


». 

> t \%y : *jl * * ■ .*> 

cip. *7. fee.«7J. v.17* 
Hora fe bene gli Aucr 
fan npn hanfio fatta 
oppili tiene, &c. 


ili, 

Umax fi rifp onde alle nofirc nazioni à mille miglia ap-, 
predo: però veggaafiie Confiderazioto, fac. 5 6. e 57. c 
le Repliche al S>ig. Cappone, à can eotne feguenoj 
fio’ à fogli j S 9 ‘ aUegate.neU’antccedenfe Ann<xaziQ4ei} 
che fpero ne rimarrà il lettore ftudiofo delia. verità» 
appagato* „ ima laq ine 7. i.J. ■.■<- >«, i .uiè Ir hktiQ* 

. Non fia forfè ciò interamente vero: poiché il Necefù 
fario appo Arift.nella Poeti cadì di ftingue dal Verilimi- 
Ici auucnga che’l Meritatole fi poli* far’ altrimenti . co- 
me parente apparila» errarteli poflàdel c 4 p< otX3*u>» 
e dodiedimo della detta fua Poetica. » fecondo la diui- 
fion fattane dal Dottifsìmo M. Pietro Vittorio, incapi 
nella Traduzione 4 eljnedefitt»Q,diap)ej Libretto da Jui 
comcntato. e ciò dalle Spolizioni , tanto fue-j quanto 
d’altri valent’Huomini; i quali v'hanno feruta fopra , fi 
può cauare ageuolifsimamétcìmalìa ciò detto per mo^ 
do di dubbitanza,più«he per rjfoluerngioaqpertepeft] 
do, gran fatto, quefto, all’ otf«fe, 4 Dd'efe JPwtgjfiqt 

come pariméce molte colerle quali dal ^daaz. mbpFo^ 

fimi fegueuti capitoli fi vanno fermentio,:, -, ,?u.*i nm 

• Vuol pure il 5 ig. Iacopo, che’l.V uggia 0 qntefcq/ùA 
fem Vifionet.la quaL cola afferma ancora altsoue^ma 4 
cótrario fi trae dalle ftelle parole del meddimo Dance;, 
c poi ,fe veramente fu. finto cflare fiato facto in Yì1ìq t 
ne; dicamifi in qual maniera fi trouarebbe ie quella fua 
Commedia la vera Immitazion d’AztiouiPoetica, peti 
lcRegolc Anftotdiche ? 

Contraria il Mazz, à fc ftolfo; hauen do. alerone afferà 
matotche l'Azzioni de gli Eroi, da cantarli nell’Eroica 
Poema, deuen’eUcr Mibtari ; e nondimeno tròni amo il 
Poema pur Eroico di Mufeo, contenente fidamente 
l’Amore di Leandro, e d’Ero, elfcr non poco lodato, ed 
annouerarfi tra gii Eroici Poemi; forfè , perche, come 
dille Ouidio. | y.rn • 1 11 

• Militar amn 'is .Amanr, & habet fiu Caflyj Cupido,^ 

Negar non podi* né voglio,. chcTSig. Mazz. nel pre» 

fente capitolo,, c'n quella, che fegue- apprclfo ancora, 
ficcome fparfamentc per tutti quelli Libri della fua Di- 




• • YSy 

fkfaTii Dante', non vada'htfeghZhdo'moItt, e molte cc>~ 

( fe, pcrtenenti alle buone, e belle Lertere, come Huomo 
1 in vera di grande vniuerfal cognizione , e notizia l'opra 

• varij EcceHcrttifsirni Autori: ma che egli habbia forfè 

I - {limato (come pare s’accenni iti quello luogo) che co- 

loro^ quali citai torto certamente (hauiamolo detto 

■ altre volte) chiama Auuerfarij, haueiTcro i metter’ in 
•campo tutte roppofi2ioni,le quali far lì poteifero a Da- 

' te nella fua Commedia, m’apporta’non piccola mara- 
I uiglia: si perche vno, e più Huominr, non polfon veder '* 

r giammai il tutto, sì anco, pecche intenzion loro non fù 
| gii di feoprir tutti gli errori Dantefchi, in Ipecialti de’ 
concetti; quado ben gli haucllero faputi conofcere; ma 
ì folamente dimollrare in parte quanto da lui 6 luffe er- > 

> irato, commettédo falli in ?octia,col deuiare dalle buo- 

■ me Regole della Poetica d’Arift. in particolare, offerua- 

> te da’ Poeti migliori, c dall’ottimo efempio loro parté- 
\ doli . ed in quello ancora non han fatta, nè faranno mai 
i profefsione d’hauer faputo i gri pezza il tutto; poiché 

verifsimo efl'er lì truoua, che, Tjua orane t omnia poff umus , 

: fe ■& Hpn omnibus datar adire eborintum . e fc pur li fulfero 
1 .'potute fapere tutte Ip mancanze, troppo vi farebbe fta- 

i to da tare ad auuerrièlc; nè tutte parimente lì faranno 

• auuertitc, fopplire,ò fopitc (lìemi lecito vfar quella pa- 
| [ cola) dal medelìmo Mazzone. 

• .Non è Rata giammai dal-Mazz. ben rifoluta,fe aflfae- c1p.6j.hc.f79- v.ji. 
to non c’inganniamo ,nèiquclla Diuifionedi Poetica mUicord 0 * 

in Fanfaluca, ed icallica, deue in verun modo , rico- 
nerfi, come noì pentiamo d’hauer mollraeo al fao luo- 
go piu di fopra; e faremo, per auucncura, apparire nelle J 

feguenti Annotazioni; Mail volere, che la Narrazione . _ * 

femplicemente, ò Racconto, che Egli voglia chiamar- * 

lo, ha lmmitazion Poetica , appo Ariftotile » li truoua * ^ !" * 

vna durifsima, c dificjl cofa i prouarfi, per non dir’ ini- ** - * 

-pofsihile . -'w ‘ - • . . . .. 

Non fia gii Immitazion Poetica la Narrazion per 
séplice Racconto, come vorrebbe cóchiuderne’l Mazz. 1 %’* < ’ hc di mcnte* 1 * 
ou fi bene quella Narrazione , per la quale il Poeta in- a- Ariti, fi può, &«. 

Aa 
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f ti 

troduce narrando} e raccontando iparjarcòloro* de’ 

3 uali fi tratta neirAzzione,fpogJiandofi,in vn certo mo- 
0 } della pcrfona propia ,.t vedendoli l’altrui . la qual 
Narrazione, molto;propià. dell’ Epico Poeta, (e per 
auuétuta alle volte ancóra del Ditirambico) vien chia- 
mata Rapprefentazionc (c per ccafegucnza parimente 
Jmmitazione) fimdicudinaria da' V alenti Spuli tori del- 
la Poetica d’ Arili, e diqui viene à palcfatfi, perqnal ri- 
Ipctto la Ditirambica , folle da lui detta 1 marnazione, 
come quella, che immitaua alcuna fiata in tal maniera, 
..raccontandoli da 'Pagani Sacerdoti in particolare le 
'Jódi»c ^operazioni di Bacco, e-de gli altri falli Dei loro. 
Non può donque trarfene l’argomento à; fauor della 
nuoua oppinione del Si g. Jacopojnè meno verrà corro- 
borata, e confermata dalla Partizione dcll’lmmitezion 
Poetica, in Drammatica^ dicali Rappresétatiua,Hac- 
contatiua, e Mifta . poiché perla Raccontatiua S’inten* 
:dc quella lmmitazion’, e Rapprefentazion SimiJitudi- 
naria^ii detta, e per la Milla jquàdo col sodo do! patf- 
,lar del Poeta parlante in propu pcrfona fua (che allora 
non immita già) s’introducono gli altri à ragionare . 
Drammaticamente j 6 vero, per quella -Narrazione ip 
perfona d’altrui, la qual il medefìmo Poeta fi velia; che 
Rapprefentazione lìmilitudinaria può ra^ioneuolméte 
chiamarfije così è fiata detta; laqual pera vicn^adelTer 
.tt.v .--nO. ' Immitazion Poetica nòdimeUo appellata ;td in vticer- 
' ' 1 • to modo potrebbefi forfè meritamente chiamare , per 
cosi dir, abbufiua. 

«p.preifetto, fec.nef- Quella vltima Ragione Mazzoniana,è aflài più debi- 
(à.vcr.^z. Può ftrtnr ] c delle precedenti ; come quella , che è fondata, in vna 
que^o’ ch^niflT sforzatifsima fua nuoua fpofiaione delle parole Anfto- 
&c. come ft^ucanto tenche . Ma c non balta aprouare,che Anfi. habbia 
nell’altra tfccja ap-- voluto intendafe , per gli parlari jgniudi, la Tempi jee 
prefl». Narrazione, ed il Racconto,far’apparire,cbe Dion Crir 

fofiomo vfafle quelle medefìme parole in tal (ìgnifica- 
- io, nell’Allegazione, che :qui s’adduce dal Mazz. dcl^a 
cinquantelìmafelU Orazione, &c. perche, quando an- 
i. !.. cora tulle ecceduto, ejie Dion volede per le Tue parole» 
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le quali fi mettonO-in campo, contraporre alla Rappre- 
sétazione, la Narrazione, od il Racconco;si l'hauereb- 
be fatto della Narrazione, Jd Rapprcftntazione, che ce 
la vogliamo-chiamare iimilirudìnaria; la quale é Immi- 
tazion Poetica,pcr via di Narrazione, progià dell’Epi- 
co Poeta, incontrapofto alla Rapprefentazione fèmpli- 
cc, c pi opijlsimamente detta . e ciò tanto più, quato ci 1 
fono le fpolizioni de’ Valentifsimi Cementatori (opra 
quelle parole della Poetica d' Arili, aliai maggiorméte 
riceuute,'e comuni, le quali-fon diuerfe, anzi contrarie 
i quelta Mazzonica: Nè fà di medierò, nella guifa, che 
fi fuol dir fra noi in prouerbio, L'andar tercàdo i Fichi 
in vetta , con r ilchio noto piccolo di cader dall’Arbore, 1 
ti ftroppiarii, ò romperli il'collo. •» 

r Per la Narrazion si vien’ella didima; ma non già per cap. medef far. (So. 
laNarrazion femplice, daquella, che iinmita, Rappre- TC . r * **• Anzil’Epo- 
fentando alnien limilitudinariamente . e quella nò ver- ' ' ,in & ue P cr 

rà fpogliaca affatto delle Pcrfone introdotte, mediante catione, &c. PPK 
la Rappresétazione detta fimihtudinaria; ondeirerran- 
no fciolti i dubbile benifsimo fpo do 'qud : tcdo>quàd- , 

anco per fyarlarwgnudi s’intenda laProfa. J** -> > « 

-PocmanocI iipuò già dir qudlo dr Tirtco , fc deferì* T «p. detto, fae. 
ueua la Guerra veramente fatta daLacedemoni contra 1 ^pi 1 ’ vcr - penultimo.. 
Melfcnij; ma si bene Storia: e cosi potrà l’Autore efler- ro u a S Sto Euno^I 
ni introdotto dentro Perfona principale dell’ldoria: mia, &c. 

ma non intcruien! clò-ctoppo acconciamente nella Poe- 
fia, ò Poema; ed in particolare della Commedia^ J 

E per qual cagtone-non può rEpopcqeller^djftdfa in cap.fldTo.fa.rfSi.v. 
Profa ?quaft che bVerfo folle dell' eifrtteq della Poefìa: H tanto più, che 1*1 

cnonpiutodojfuoiptopioconueneuol vedimènto. Ma %*[*" " a 

chi non sà, che il Sig. Agodino Micheli Veneziano, Spi- 
rito Dotto s ed Accademico dell’ Accademia Veneta, - 
publicòal Mondo nehe Stampe !’ Annò 1593 . m Nobi- 
le» edacùto Dilaorfo Del poterft con inole# lode Jlriuer -tè' 

Commedie, ^(-quel cheè affai più) anco- le Tragedie in Vrofaì} 
e ridetta òppmfone- è datapoi Arguita dal Sig, Pauòloi 
Beoij da Gobbio nella fua Deputazione Latina incora- 
no ali’ ideila Materia compilata. 


rr 
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ia noapuò clTcr 
in prolà, 8tc«. 
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c*p. mcicf. far. 6 %z. 
Ter. 40. E lì deuc in- 
cendere quello parlar 
Còlo , che fuiTc conci- 
nnato, & e. 


CSp.detto.fac.dTtj.v.a 
E li Mimi Poema 
monodico rapprclen 
tauuo, &c. 


ttp.med rf.fac. predet- 
ta, ver. 1^. Erosi ve- 
defi churamcte, ch'e- 
gli ha ili auto, file. 
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Pare, che tutte quelle autorità vada. <• à ferir Dante 
nella Tua Commedia, il quale le Retto, con troppa au- 
dacia, incorai maniera habbia introdotto. £ quello» 
che più monta, facédo la cola maggiormcce mollruo-s 
fa. Narrante, e R apprestante intieme ; e Narrante , o 
Narrato ; Rapprclentante, c RappreStato : cole , che 
nó pottono Ilare in vn medefìmo tempo, ed in vn’iReflo. 
fuggetto; c nella medelima parce di quello volte: come 
aJcroue habbiani dimoRrato. ' . 

Altroue ha detto, Che la Commedia di Dante fi* 
Poema Epico Monòdico»:che verrebbe à ligni bearci 
Nurratiuo,e non già Rappresécatiuo: nè s’èda noi mai 
negato ritrouarli de 'Poemi Monòdici Drammatici», 
cioè Rapprefentatiui : ma si bene hauiamo negato» et 
neghiamo tuttauia coRanccmente,chc(ì troumo Com- 
medie» almcn lodeuoli,d'vua tal maniera; e che elle fan 
no Rate da AriR. conofciute, od approuate. 

Deudì nondimeno intender fanamentc qucRa Im- 
mitazion.per Narrazione, appo 'Arili, cioè, Che la Nar- 
razion non fia fatta nella propia perfona dell’iRcttb 
Poeta; e tato più, quand’sgli dà Stcnza, ò giudica iu-. 
torno alti affari da lui cantati, parla di fe itclfo»ò di 
quelle Azzioni che vi cantando; ed infomma è fempli- 
ce Narratore, fenza rapprefentar' altri, almeno con la 
Rapprefentazion Sumlitudinaria. perche quella Templi- 
ce Narrazione, ancorché lì parjaffè dell’altrui cofe, più 
roRo Defcrizzione.che Immicazione doterà chiamarli., 
ed m tal guifa apparifee manifello in AriR. nòli troua- 
re , per tal rifpetto, alcuna coutradizzione, fenza che! 
s’habbia à venir’ à dire (come dal Ma2z. pur lì fà) che > 
ndl'Epopeia non (ì feorga l’immitazion chiara, c per- 
fetta ; la qual' è molto dura cofa à credarfi , ò conce- 
ri arti : perche il MaeRro non haurebbe già lattato in- 
dietro vn tal’ Argomento, à fauor della Tragedia,là do- 
ue Ettòdifputa dell' eccellenza fra quella, e l'Eroico 
Poema» c donala Palma della V cicoria alla Tragedia. 
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Grande ardimento in vero é quefto contra cosi po- 
tenti Autoritadi Platoniche . ma fé lì diRinouarà delia 
Narraziou.femplice » la qual viene in tutto fatta in per- 
fona propia del Poeta ; e quella» che li fi colla Rapprc- 
fentazione lìmilitudinaria, come habbiam detto di fo- 
pra ; vedrafsi, che in quella feconda vi fi ritruoua l’Im* 
nutazione » e che faranno fciolti tutti i dubbi j . perche 
quando Platone voleua, che la Narrazione luffe fenza 
Juimitazione, intefe della prima lpezie,e non dell’altra; 
la quale è veramente Narrazion Poetica: nè accadrà 
l’andar cercando quella della Poelìa FantaRica,ed lca- 
flica, non mai conosciuta da Arinotele. 

'_ £ di qui pofsiamo ancora conchiudare la vanirà di 
quella Uillinzionc di Poelìa, ò Poetica» in IcaRica, e 
Fantallica: poiché f IcaRica farebbe veramente Storia» 
c non Poefia» come quella, che non haurebbe Fauola» ò 
vogliali dire Immitazion d’Azzion alcuna, almen Poe- 
tica . ed in vero ( fe non m’inganno affatto ) Arili, non 
conobbe, nè approuò giammai per buona altra Poelìa, 
che la FantaRica ; facendocene pienifsima fede la dif- 
ferenza, ch’egli pofe tra l’iiloria, e la Poelìa» 

La Partìcolanzzazione è veramente propio Iilromé- 
to della Pocticas-ma non per quello dir li può Immica- 
zione; minuta defecazione delle cofe si bene; la qual 
fcrue molto all’ lmmitazione ; né però tale chiamar la 
debbiamo, od almen che Ha quella affermare , la quale 
da Arili, ne’ Poemi lì ricerca . Aggiungali, che effa non 
cmen propia dell’ Oratore, e forfè anco dell* IH ori co, 
di quello, ch’effer li vegga del Poeta. 

Pur fen’é accorto vna volta: ma e* doueua aggioga- 
re, che anco dallo Storico li fà alcune volte vna tal Par- 
ticolàrizzazioue > come li può veder * m Erodoto , ed 
in altri Storici rinomati . in fomma quella non può ef> 
fer ‘ affermata , ò tenuta Immitazion femplicemente 
Poetica , ò almen quella di cui iutefe Ari Rotile con- 
ucnirii a’ Poeti . * 


cap. medrC fae. M4, 
ver.ic. Ma con rutto 
quello habbiamo ar—~ 
dimenio noi di con- 
chiuderete* , 


>1 .qjca 


;q non otta» A 

di 
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cappello, f 2C.686.r*f 
Quinci polliamo co- 
nolcere la differcza, 

ch'Arilh &c. 
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cap.predetto, fac.me* 
de/im* , rcr. 1 j. 

L’ v Itimi ragione per 
la quale concludia- 
mo, &c. 


cap.dctto,f.^98. ▼. f o. 
Ma potrebbe dire al- 
cuno, che quella par- 
ticolare attrone, &c» 
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Al dett* eap.fac.ftefTa 
ver. 34. Ecco come 
Demetrio chiaramcte 
dimoierà, che la,&c. 

• > vi iììti ■v è 

cap. fopraderto , fac. 
medefima, ver. 57. 

£ certo non per al- 
erò, ié nó perche, &c. 
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capit. 70. face. d8s. 

è dunque rimmita- 
tione genere della 
Pocfia , verfo terzo, 
principio del capitolo, 
e cosi per tucto, come 
fegue un'al fine di eflo 

.1 1 .vjv . a.: >t 


- Quello non dimoftra perciò, che i Poeti nelle com- 
parazioni loro longamenre efplicate , fieno niente pià 
Iramicacori, di quello,che fi fieiK) eh altri, che le medéi 
Time vteno con maggior breuità di fermone. [ 

- Vorrei, che mi fi moftrafl'e per qual cagione quelli 
particolarizzazione, non fia anco molto propià ( porta 
da-baiida Tlflorico per hora)e forfè proprjYsima dell- 
Oratore , douendo Egli porle cofe dauanti à gli occhi 
del Popolo,per rauouerlo.e meglio perfuaderlo . e cer- 
xo, chenoi vediamo Tullio, e tutti i migliori OratoH 
hauer ciò fatto bene fpòfio . laonde, ed efsi, e qualche 
Storico ancora, fe non moiri, fi potrà dire, che follerò 
lmmitacori d’vna tale Immitazioue-, ma nó gii di quel- 
la, che principalmente fecondo Arift. pertiend a* Póe- 
ti» ed èia propia loro. 

Nel cercare il Mazzone di Difender Dante dal Wzio 
della foprabbondanza , e dèlia vaniti in quel Verfo* 
dille. Di tutto me p^r per B t & per L *gfi -J« 
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eip.7t.f1c #94-ver.vl 
Cinto, e primo della 
faccia fogliente. Oli 
altri luoghi doue Di- 
te inoltra, &c. 

cap.detto, fi. 6 96 v. 3, 
Ritornando dunque 
alla contradittionc di- 
po , ch'ella, Btc. 


corregge, volendo, che fi- feri u a. 

Di-tutto me pur -per -B t & per /. CVE. e- rie tana 
vn certo fuo afeofo Pittagorico fegrcfO»il quii fola- 
mente da lui s’accenna » fenza palefarlo altrimenti . 
Hora io tengo per fermo, che Dante in quel luogo vo- 
lerti: fare la Rima (come pur fi vede hauer fatto in mol- 
ti altri luoghi delle fue Cantiche, non hauendo voluto 
mai, che la difficoltà delle Rime gl’impedifTe il corfo 
del fuo concetto) onde allora fe le formò, e linfe à fuo 
fenno in quella maniera ; fenza penfiiH diente , niente» 
ch’io creda, ad occulto profondo fegreto-di Pittagora, 
fia, ò non (ìa, coinè dice il Mazz. vano, e ridicolo!* 

. Secondo il folito fuo, lì riporta bene fpelfo il Sig. Ia- 
copo Mazz. àgli altri Libri promefsi di querta fua Di- 
fefa, da fcriuerli col tempo, però iui farà da rifonder- 1 
gli, fenui fi vedranno, e quando companfeouo alla lu- 
ce del Mondo. « 

•• Oltre à quello, che sé detto indietro , fopra querta 
Materia, Annotando nel vinzettefimo Capitolo del pri- 
mo libro delle prefenci Dancefche oifcfe del Mazzone; 
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(-al qnal luogo rimettiamo i Benigni Lettori ) foggie- 
gnef al prefentei come da.NOi s’è donata Ritpoita ap- 
pieno i quanto qui fi Replica da lui , pur troppo acuta- c 
mence afiòttigliandola , per non dircauillando; e ciò 
nella copiofa Pillola (concedamili il poter tanto affer- 
mare ) la quale va innanzi alle noflre Difcfc contro al 
Cancro Padouano, fac. 8.9. io. ilei*, e. 13. che anco 
■incorno à tal Quelliooe s’era icritto alcuna cola nella 
fettima Particella delle Rifpofte fatte da noi al Sig. le- 
ronimo Zoppioacar.9z.c93. ondeda marauigliarfi; 
pome di ciò , che iui se Tcritto, il Mazz. le la pafsi con 
tanto filettino: E pur’eran cole di qualche momento» 
come potrà il cortelilsimo Lettore* piacendoli* vedere. 

Oralo» per non m'allongar più fuor di propofito » tac- 
cio, là rimettendomi. 

r Dirannolo certamente ; e per quello ch*io ertimi, i cap. flefTo , fa. t ?t, 
mente d’Arillotile,con molta recita: fecódo l'oppinion ver. primo. Forfè di- 
4 i cui, vcniuano da me cole tali confiderate, e non al- gh Aucrfàn,the 
trimenti . onde la Rilpofta, chequi fi porta dal Mazz. al co P roUi 0 °* c * 
dubbio da lui rteffo mollò , in nome di coloro , i quali 
j|gli Tempre à torto (efsi più, e più volte replicato) chia- 
ma Anuer fari), non è vaicuolc (pecche laffato anco an- 
dare, che tentando ciò in vano, non gli fuccede affatto 
io fciorlo) volendolo fnodare, e cercando di Tarlo con 
la Dottrina d’vn Dottore, ancorché Cattolico, & Orto- 
doilò (cosi afferma Egli) e particolarmente di Scoto, 
non, farà abbaftanzaper forviai’ Ari ftotelica Sentenza» 

/opra la qnale ci fondauamo, Tenza dubbio, noì . Ma* 

< di queito parimente s'c ragionato ncll’addotta Let- 
tera delle no lire Ditefe contra il Carierò: però qui tanr 
to baili hauer di nuouo accennato* e li vadafi, per me- 
glio chiarirfene. ; 

DoueyailSig. Iacopo addurre la noftra Allegazione eap.7 j.ftc.rfp». *.»y. 
delle Confi derazioni, à carte 8 3. e 84. di effe » intera; e Nicgano in fomma 
non accadeua, che in tal calb egli s’affadigaffe tanto in S 1 * Auerfari,che in va 
spronare l’oppinion mia; e quello, che manca (tralafi- mo oeuU * 
iato,. tor£c,'rtudiofameiitc dà lui).è di tenon tale.-* lui 
jwwaw<uitriHlcfi tuctauia per ic paròle* ches'eran dette 
ti. - > 


tfl 

•prima da noi, allegare da cfTo Maaz.de! Poeta, ni per- 
fona Tua propria(facendo per ciò quello in diuerfi Poe- 
mi ) farebbe lecito il mojlrar diuerft,e quel, che più monta, 
contrarie opinioni , intorno però ito/e pertinenti alle Sciente, 

& allerti, Ma all’ autorità primiera, che lì porta dal 
Mazz. la qual’ é di Seruio Onorato Grammatico di tat- 
to grido, nel Comento Tuo fopra’l quarto della Virgi- 
liana Eneide, &c. (concedendo per hora, che l’Autori- 
cadi in fomiglianti cofe polTan conchiudare) Ridon- 
diamo, che per quanto s era dal Mazz. tralailato d'ad- 
durre dell’Allegazione delle parole tolte dalle nollrc 
Conlidcrazioni; e quel che più importa, dalle llelTe pa- 
role del Comento di Seruio predetto, nel decimo dell- ' 
Eneide fopra il verfo, Stat Jua cuiq; dite , x fopra l’al- 
tro del Quarto. 

Sed mi fera ante dim, fubitoq; atetnfa furore . viene 
in tutto fciolto quanto, per opporre contro à noì, s’an- 
nodaua; poiché nel Quarto, fi parla in perfona del Poe- 
ta, e fecondo l’oppinion vulgare , ò dicali degli Epicu- 
rei ; c nel Decimo s’introduce Gioue parlante, à mente 
•(come teftimoniail medelimo Seruio) della Setta Stoi- 
ca ; e perciò non v’è alcuna contradizzione dell’Auto- 
re: vedendoli pur manifcUo.cheinquc’due luoghi ài 
Vergilio (cioè sed mifera ante diem fubitoqi eteenfa furore, 
e in quell altro stat fua inique dies. ) non vi cade alcu- 
na contrarietà; poiché affermar debbiamo, lenza dub- 
itanza, che Vergilio nel primo luogo del Quarto della 
fua Eneide parlali, per quello che pare al Vulgo, co- 
me s’é detto ( la qual cofa al Poeta li concede , doué- 
doli Egli alcuna volta accomodare alle oppinioni po- 
polari) e non già di fua Temenza propi a; onde non fu al- 
trimenti Vcrgilio à fe Hello contrario, ancorché nel fe- 
condo luogo del decimo libro, stat fua tuiq ; die i , &c, 
egli fcriueife. E poi, non potrà forfè ttouarli vero 
ncU'Vniucrfaie, che’l fine della Vita di ciafcuno lia fer- 
mo» e ftabilito;e nondimeno alcun particolare muoia, 
od almcn paia morire 3uàti tempo? il che puofsi affer- 
mar, perauuctut a, 4 coloro intcrucmre,i quali muoiono 
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drmòrré violenta; nè perciò rimine d’efler Vero, che 
nella Natura il giorno della Moire non fi a d ciafcuno 
UatuitO: ed in tal maniera non vi fard contradizzionc,ò 
còntrarieti veruna; ritrouandofi Tempre, non (blamen- 
te fopra b Natura, ma fopra ad ogh’altra cofa maggio- ; 
r<,la Diniha Volontà, e la Somma Proui'dcnza, cht’L x 
permette. Nè ponto contradiri quello d quella veriTsi- 
nta irrefragabile ( cóncedamili il così dire) Temenza 
delb Sacrofanta Diuina Scrittura, la quale, parlando 
dèlia Vita dell' Huomo, Tuona. Conjlitmjii tenninos eius , 
qitos preterire nemo potefli ' • 

Gli AuuerTari (poiché così compiaceli il Mazzone di «P*** 0 » k 

chiamarli) non fi Tdcgniaranno giammai, che fi alleghi- J d *L«no *1. Iute 
no loro r Autorità de gii Huommi grandi, qual fu inue- fari , che fegU alk- 
rò TOriorato, anzi Onoratifsimo Seruio Gramatico; ghi,&c, 
onde Te gli è riTpòfto. A quella poi, che nel Tecondo 
lùogo s’adduce di Galeno , riTpondefi : Com’Egli non 
teltimonia , che quella diuerfitd d'oppinioni contrarie 
fùfie detta, e Teguita da’ Poeti in vno fteflo Poema, ed 
in pedona propia loro". Nè per l’Omero di Plutarco, 
tradotto dal Poliziano t e da altri vien’ in alcun modo 
ptouato , che' ciò in NohiliTsimo Poeta, nella propia 
Pedona Tua, e nel medefimo Poema, ò Poefia auuenifi. 

Te mai . 

* Ma né Zenone, ne Dion CriToftomo diflero, che cap. predetto, 

Obrero haueffe affermare quelle Propbfizioni contrarie f**? y» Zenone Phi- 
inperfona Tua propia » ed iti v„ Pomi fteflo ; bande gSfeia*** 
rallegarli non fa in caufa, ned e a propofito.' 

Doueua pur vedere il Mazz. che vna ra! eoTa per Fa- ’cap. medeC fac. detta» 
uola era détta da Platone; onde potremo in ciò non gli’ vc ^ J °- dipiù 
preftar credenza: e poi, non afferma già Egli, che tanto ‘* D ‘ alua £ofa > * c «- 
aiiuenifie al Poeta, intorno dico al conrradirfi, nella fua 
propia pcrTona, ed in vno ftefTo Poema, ò Poefia da lu 
compolla:per lo che non vi Tara niuhà cagione di mag- 
gior marauiglia ne gli AuucrTarij ; i quali rimangono' 
bèn molto marauigliati di affai coTc , che nc YÓrrebbc^ 

Taf credare il Sig. Iacopo Mazz. ancor fuorc del Vcrili-c 

milc» e Credi bil Po etico, w .) .km; ♦ i •* r J 

^ ; . 
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if diranno per certo, e con molta ragione: poiché sfc 
diuerfi Poemi non fi può dir vero contrariarli de' Poeti, 
c come fi fciolga il dubbio della coocradizzion Vergi» 
liana , ne gli (lefsi Libri delia Georgici (quando pur vé: 
fuiTc» che non v é; perche nel fecouao luogo, oue dille. 

Quintine t turni Calkm 7.o*d,<trc. pofe le parti fini- . 
lire, e dcftre, in rifpetto della Zona torrida , e non dei 
Mondo, come aliai manifello lì vede ) è per chiarirla 
maglio nella feguente Annotazione, 
v ‘Quelle fon troppo gran fottiglieaze, per ritrovarla. 
Cotitradizzion di le dello in Vcrgilio: ma perche noufi 
potrà dire (fe pur non fi voleflè accertare >0 fcioglimc- 
to , c la foluzion polla nell* antecedente Annotazione* 
per la Quale anco apparifee, che agli non fi contradicc 
niente) che la fua Mente fufie di voler molli are in va 
luogo le parti Anidre, e le delire del Ciclo, lìccomc an-, 
co il Vertice, ò Sommità , che dire ce la vogliamo di * 
quello, fecondo la Pofiaion’, ò Po dura aoftri; c ncll'al» * 
tro per la Verità A{lrolegica,e lècódo la vera Pofizio- 
■c, e Po dura della Sfera retta ? che in quello modo ad 
vi farebbe ccrtamcte alcuna contradizione', nc occor- 
rerebbe già ricorrere alle Uifefe cotanto debili, coma 
vuole il Mazzone. 

La Contrarietà di Vef gilio à Ce fteflo , nell’eflare , ò 
non eflarc canoro il Cigno , verrà forfè tolta» col dire* 1 
. ?j9 non canoro, aimodrando ncll’acquc dagnL- 
ti, o dicali de gli Stagni ; cioè ferme, e non correnti: la 
Ragione di ciò fi é,perche nò può allora didendar l’Ale 
all Aure ; donde rilutta, fecondo Gregorio Nazziaoac- 
no,la fua Armonia; Né vi fi trotta cótradizzionc altresì* 
per volerli dire, che elio Cigno gracchi t potendo tflcr 
vero, che faccia quedo^ e nondimeno canti ancora in 
diuerfi tempi ; c cantar’, a gridar puote, come pur’ alle 
ro * tc *“uiene. E poi, farebbe pero gran cola, che Ver- 
gaio, io Opera -non rivedati, né approuata da lui (on- 
de comandati! nel fuo Tedamento, quella douerfi ar- 
dere; hauefle comincilo qualch’ errore cosi leggiero P 
ditte al poccrfcnc tronarc di più ficaie Cigni, cosse 
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’KIIe daffare auuiene,^ fra quelli alcuni che cantaffero V‘ • 

'ftaucmente, altri gracchiafleno. 

Non dice già ciò i! Petrarca in vno fteffo Poema nel »e<irf.e3j». £*ri» 
i <Sn«.d; ? nco fi TOlcflc conccdare, «h, ndlaCanaonc^ 

' Quell annco mìo dalie empio fignore. alla Uttimn^ta»* ^ c he il Petrattai* è 

* aa, oue fcriffe. E di tutti il piti chiara * feihffo ripugnata, Ite 

• V rialtro di vèrtute , e di fortuna , tre. s’intenda dèi : 

grande Scipione Africano, che pur uè chi lo nega; at- 
tribuédolo ad altri) perche il Canzonier ftio(quel,che 

« ft ne ftimi’l Maazonc forfè in contrario) contien’m aè 
‘dinerii Poemi . E poi , fi potrebbe ancora, non affatto 
fenza ragione, affermare, che le contradizzioni del Pe- 
trarca»in eflo Canzoniere (delle quali pare apparir pie- 
no) eran’ in lui contrarietà d’Amore; 

Sciolte (com’ agli diffe) da tutte tfuatittti bimane. 

S quefto baffi hauer detto, oltre à quàto fumo per ag- 
«iogniare nella fegucntc Annotazione. .... _ . « 

- Non follmente fi rifpondarebbe, come più abballò caj» rf«to,fce.joi.e.» 
ràqttcft. medefim. fac. w. a», in nome de gli Ao»e^ 
fari, afferma il Matz. che nfpondar fi potrebbe (dico, no bJ^occ.&c. 
ehc ciò règi fatto dal Petrarca in diuerfi Poemi, e Poe- 
fte) ina che ancora quefto fi faccia invn luogo nella 
perfona d’Amore , il quale per difenderfi, e meglio fcr* 

Sir’ alla (Uacaufa. rada tanto afferniido fuor di «agio- 

Wt ;enon gii nella perfona propia del Poeta fteffo ; il * > ’ s ' : 

che fi cócedt fenza imputarfi à vizio di cóttadiaaione. 

* E noi Replicarono, Chetuttc l’Autoritadi, le quali 

^adducono qui, per moftrar laconeradwzionenel Pe* A iuq«lRifpòftaio 
trarca; fon torce pariméte da Poemi diuerfi del fuo Ca— . pikherò io, ck‘M» 
joniere ; nè fi gran cofa è, che agli mutalfc, ò variafli: chow, Ac 
oppimene in credar dell’ Amoi fuo in diuerfc differenti, , 
è contrarie guife, fecódo che più, òmeno veniua da gl» 
amorofi affetti agitato, e dalle Tiranne pafsioni com- 
moffo ; f d in Ibmma fentiuafi rodarci! cuore ( effo me 
defimo pur l’affermò)da gli amerofi vermi: »1 che teff». 

«ionia in que‘ Verfi : il gran defio per isfogar 'il petto, 

Che forma tien dal variato affetto. Della Canzona* 

* 2 Gentil mi* Danna m veggi*. Stanai quarta. 
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‘ SrJj’ & 3C |V ne 8 hl * ,rer coTanuoaa.d ricorrere, per 
Ecco , che non è co- D “ e * a V® . e . tl# e P er i^ioglicrc alcune cótradizzioni» 
■ù nuou*, n ricorrete Squali in. elsi paiono ntrouarlì ; nè koLìì neghiamo: 
•iUdiucriu, Se c. ma tutto ciò dee intenderle procedere dalla Smerliti 

dell oppinioni (hauiamolo piu volte: replicato) quando 
a |C ContratlÌ2ZÌoni non Ti ritruouano nello ftdlò Poema, 
, „ ouucro non vengono proferite nella medefima Ppefia, 

, .* . daha propiaperfòna del Poeta; e per diria più chiara- 

mente, da lui, ò da altri, ch’Egii introduca più volte <£ 
parlare ih vna Opera fua medefima ; perche in tal calo 
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altrin)entiau.uenendo,n 9 nfi potrebbon le loro Coù- 

_ f .traduzioni faluar così di leggiero. 
ftp. aedef. fac. 70 2 * ' 1 ^ - 


». * 


iè.u Certo, thegli h ,- nc ? r ^ c non poco fi dubbiti fe i Dante, in queii*- 
farebbe gradirti ma in*. ^P era intitolataaa lui Òomipedia, debba, efier cbia- 
giuttitia, &Cm mato Poeta, conccdcfigli lo ftefio, cjie a tutti j Poetiti 

concede * intorno ni fpemir 11 Vi 4PÌ., J i 


concede > intorno al feguir la Varietà deil ^pppinipm 
lenza contradirfi: purché ciònonfia fatto da loro in 

imo fterto Popma Slitti rlia A. - ' • i 
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t « vno fteflo Poema (quel che nella precedete Annotazio- 

• fhuùMr «nehauiamo affermato) ouuero in queUo dalla mededr 

ma propia Perfona fua .- però veggafi in quaj^guifa ha br 
bianq da poterfi,con buona Ragione ^.concordare le 
Cotradizzioni Dantesche, intorno alfhauer’igli fauel- 
lato alcuna volta dell* Anime dimoranti nel}’ Inferno , è 
nel Purgatorio, come di (oilauze » che habbian corpo, 
fecondo loppinion di Platone, c de gli. Stoici ; od’ a£ 
troue (come afferma il Mazz,.) à méte de’ PeripateticJ 
e della Verità Teologica : dicendo , eh’ slle fieno fenza 
corpo alcuno . tanto più, perche era conueneuolifsima 

mi n.rhp mimi nno.i /.am» _u_ r rh • ' r „ 1 
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feguita femprc l’oppinion , tlHr 

fima : maggiormente parlandofcne Tempre in perfòna 
fua propia. , j ‘ 

Ter'T^Etéi»^ i Qif efta ; R ?g i 9S«. àmep^repiùtoiio contrariai, eh* 

3 v.uoUprouarcn -Ma*,, pqùhe dal 

nono hauere innanzi, ^ a vno piu oppmiom cetrarie in campo, 

h puy far credare che nó fen’hàb bi^ateoga alcuna per 
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Confiderai nondimeno, che affai diuerfa cola éjl 
trattare di Verità FiJofofica, da quello, che fia p« effef 
il trafitto del Verifimil Poetico , ouucro 4*.Verilm»d*: 

Éonlìdcrato nel Poema, e nelle Poehe. 

Concedei da noi quello volentieri, pur che da Poer 
ti non lì taccia in vno dello Poema, in perfouapropu 
loro, e uooii concradichino ancona quelle tali Perfoop, 
che da lui verranno introdotte à parlare, hàuentiqueU» 
Uie oppinionei edinfomma con le cautele j>iu volte da 

noi protente .. .q* un («'•.• ; • ' ' 

ballato da banda,che Oraaio pronuncio la contrarra 
fcnteiua,in diucrù Poemi(]aqualcolabalUrcbt«;adi- 
•fcnderlod^ Contradiwtc#q)4ÌciamP^ che nclpruno 
luogo, ouc fende. 

Trulla, piacere Oiu , «f viver* camita po/JimC, 

. < gh P vlò ironir 

camenre iu cotal modo, e non di ina vera oppmionej 
nia in quello , oue dona i Precetti vfirb < h«oni dell* 
poetica, e parlada fennp, per fpppmipii verace, tenuta 
fermamente da lui , dille altrim*»tt,d9** 

. capit optatam curfu fanti*#* tatara , 

Multa fecit , tulitqi p*er t fudauit hi :vty. 

^ tbflinuit Venere & Vino qui Vytbia cantai. Appro- 
aafi nientedimeno parimente da noi molto volentieri 
l'ingegnofo fcioglimento,cbe dona il Sig. Iacopo Maz- 
zoni à quelli? pineta pvuw*«ra -Contrae 
dizzione , , d s" i -»■ - ■»;. > 

. Non fu altramente intenzione di coloro, i qual* 4 
Mazz. cotanto à torto .chiama Auucfferi >4» r»c«c*f 
già tutte le contradi zzioui, che fi.r«rommonella Com- 
media Dantefca ; ma sì bene di confiderar fopra il Pi- 
fcorho da lui formato in oifefadi Dante; e inoltrare, 
come PAI digito, in quella fua Opera, no# haueua of- 
ferii a tc IcRegole delia Poetica d’A«A.;noo accadrà 
donane, che efsi habbuaho à cant*re.ia Palinodiàipoi-, 
ohe in ciò non vengono pqotp concenti. LaiiaraUi per*. 
, die voa tal. oontradiza ione, durata da hu nò ibi 

" — tata# 


cap. predetto, fac. mf- 
defima, ver. 17. 
fiora quello modo 
di applicarli alla, die. 

cap.fteflo, face, detta, 
ver. Vedendo 
adunque li Poeti, C»- 
me il fcguitar voa 
Setta, &c. 


cap. 74. fàc. 705.V.J0I 
Ma con tutto quello 
fiora tio nella Poccir 
a diiie, dee. 
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cip. 77 . fac.7i8.r.iK 
Si perche gli Aue*» 
fan fi pollono accor- 
gere, ch'clTi haueua» 
ao campo di dire, diti 
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T y#.IW.y»*.T.prL 
Dance , che volle 
■elle m'ggior pone 
delle colo imitai Ver 


d»f h| *«oftr» hauer grandmimi voglfà di difenderlo 
oninatiisimamente in ogni cofa. E forfè, che; fenza ri- 
concordar’ in ciò qucft’Autorc , potrebbe 
dinì: Che Tircfia Indouino poetile hauer* hauuta altra 
figliuola , che Manto ; fe gii noi non volefsimo dir piò 
tofto, e affai meglio ( quel che afferma il molto Dotto 
Sig. Celio Cittadini, Nobil Lettore pubblico della Voi- 
gar Tofcana Faueila , nello Studio di Siena, fna , e mia 
Patria) cioè; Che in tal luogo di Dante,non vi lì rkruo* 
Ui alcuna pur minima conrradizzionc, non che Impo&> 
Abiliti (nella guifa,che pare nondimeno al Sig. Iacopo, 
che vi fia) i concordarli ; poiché domanda (dice il me* 
beffino Cittadino) Stazio i Vergilio, doue fieno molò 
ila nominati, fra’ quali afferma cfl'erla Figlia di Tircfia. 

p r ‘ mo Cinghio del cantre cieco * che viene i fi- 
giuncarci nell Inferno, oue Dante la pone, ò nel Linj- 
boj che fc fi leggeranno, con attenzione, tutti » Vcrfi di 
eflo Dante , cominciando nel vintiduefimo Canto del 
Purgatorio, al Verfo fopraferitto , 7{el primo Ci*tbio. 
9 come feguc, con la Rifpofta di Vergilio, i Stazio* 
e non (blamente li tre virimi Vcrfi, che fono gli allegati 
dal Mazzone, cioè. V — ' . 

rcdtfì quella t che mofitè lungi a. 

Emù la figlia di Thtfi* , t Tketi, 

E con le Suore /he ùcidamìa . tanto apparirti ma- 
nnello . né conuien giudicare, fenza hauer eófiderata 
bene prima tuttala Legge intera, ò folamcnre in quel 
luogo que tre Verfi tronchi , come U , ed altri ancora 
altroue il Macaone . E ciò ballici. fin che fi fenta m<s 
gliorc, e piu ficura nifefa : ouuero ne laffaremo Danto 
indifcfo, nella medefima guifa, che ioteruicne fin* or» 
ditate altre giuftc accufe, le quali tuteauia glifi fanno. 
Ed io mi faceuo agenoitnenre a crcdarc»chcs*haue£- 
ad affermare Dante, hauer qua fi in ogni cofa voluto 
predare ad immitar Vergilio, da lui tolto in quell’Opc- 
r» per fuo Coprano M adiro, e per Guida principale 
particolarmente fttirinfcrnor fenza molto guardare, (è 
cibagli faccia con buona Ragione, ò altrimenti; onde 


T 


, , bp 'v- 

( come por qui aunenir coofeflfa il Mut. )qtul Poter 
Criftiano, non è Tempre capace d’alcune Difefc.i bea ^ 
rero , che fra tante altre menzogne PaganeTchc , delle f 

gitali ha ripieno quel Tuo Libro, vi capiu» ancor que* 

Hora Pance, Autor Criftiano, e che di Materia in» taf. atJcfao, tutìa 

teramence Criftiana,e Teologica intefe di Poetare, non verpe«ilti«n®. 

,-Y r”, ' .. Hort fc bene qudU 

doucua gii , al parermio, prender i feguir vna tal op- ÌBÌonc not> H vew? 

pinione, non Tot falfifsima, ma affatto xipronata dalla «[«mùmbo ,bbnc. 

Sacrofanca Noftra Religione ; dalla quale nó deuiamo cimemi <fcfb,lcfr 

mai allontanarci pur vn minimo ponto . per lo che. Tot» 

toponendo Io quanto in quelle Annotazioni, ò altro» 

ne nc ’ miei Libri, c Scrittore hauefsi detto, ò forte per 

dire, alla giuilifsima cenfura Ecdcfiaftica; tn’offeri Tco ^ 

Tempre parato i correggermi, fecondo, che da ' Capi, 

«Superiori di quella, mi Veniffe ordenato, e comodato* 

Rendendo intanto grazie infinite, cd immortali 

i D i o Sommo Creatore, e Redentar N offro» 

di cui ita in ogni tempo, e luogo ne* fc- 

«v «lv cidi , ogni vero Onor’ , e Gloria» 

, che n’habbia, per Tua (ingoiar 

Clemenza , conceduto 

•nr.'W . di condurre al defi- 

deraco Porto 

l'Opera prtfcntc. 
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A’ CORTESI LEGGITORI- 


•vr.-isr. 


jS Et* G a di nuouo à dirui (Èemgnifimi 


jS> y • 'lettori )riò eh » altri volte ni hofattm 

d? fy} fapere , ed' è : come frhttn^i ori mia 

principale in aueSte Annotazioni , /« 7 

^4//, colTHuino aiuto, fi Jorio condotte al bramato 
fine , «0» /w iL p e far e , tritare , ò vagliare , /** / u?r/ 4 > . 
é- copioft dottrina dell' Eccellenti f. Sig: Jacopo Mai* m 
%pni> che fa in gloria; mafoUmcnte di trattare le 
materip poste incampo%fipra U Commedia di "Dan- 
te, cof derate da me intorno al fuo primiero Difcorfo , 
compilato À prò. dell# rfiedcfima Operai e che p°i * H 
queSta fua feconda 'tkfefai, RiJJnmdendo alle nofre 
Confder anioni , è a fatUtrtS fritture à queWefguèti', 
s’è Studiato di mantenerti l ille quali tutte penjiamo 
dhauer Replicato abbafian-frus refe pur alcuna ce 
ne fujfe dalle mani fuggita] fi imi f, che per quanto s’è 
scritto, e mostrato fin quì,f babbea a poter dare al ri- 
manente ancora qualche probabile RisJroSla -» . 

pi ora , perche egli ^ipparifca» maggiormente come 
nè da Noi fi venne à prmcfptàrcià Conte fa f oprala 
Dante fia Commedia; rmeglitìySJJtderf ■ pojjano le 
cofe già da Noi, e da altri difutate; babbi amo auui- 
satOy che non vi debba effe r di fcaro. vedere alla Stam- 
pa, quel picciolo sì , ma ben dotto, granito , e graue 
Difiorfo; il qual, fitto nome di M. ‘Ridolfo Cafra- 

mila 


/ 


uiUaxDmparì già al Mondo , fcritto à penna y tale * 
qualapponto, mi per Henne alle mani: ondi hanno pre- 
sai’ origine tante longhe, e graia Diffute . dipoi fé - 
guite, ampliate , e rijecate molto più al vino , che là 
non erano: e cosivi fi preferita quel Volumetto, fen - 
? Xa niente alterarlo, pur nell'Ortografia, non che in 
verun deferimenti . Infieme indir itgaui fi pari- 
mete vna breuiffma Gì umificazione intorno a quel- 
lo, che s era pulii cato contra di me (pertinente pure 
alla Dtfefa del Margone predetto, fopra la medefima 
Commeaiadi Dante ) nell’Orazion compofia, per la 
morte di ejjo Margone, dal Sig. c Pier Segni , cogno- 
minato nell' Accademia della Qrufca,l' Agghiacciato\ 
t da lui in quella recitata : la quale fi stampò in Fio- 
renza apprcjjo (fiorgio <JMarefcotti, l’Anno 1 S99-. 
parendomi, che ella s’aggiuflt ffeguendo troppo bene 
a quefte Annotazioni: per far palefe almeno, quanto 
sia verace il Giudizio, che Sglt faceua di me, e delle 
Margoni ane Dantcfche DifeJe,tacciandomi in quel* 
la, a grandi filmo torto, biauerei doppo quefie , po * 
tuto regifirare alcune cojette, per le quali apparijce 
manifiefio , qualmente non s'è portata de’ fatti miei 
la medefima oppinione da ciafcuno: di quella intendo 
io, che mofirata habbia il Segni portarne^»: come fi 
veggono ejjer varie, e diuerfe le Sentenze degli H uo- 
mini . Onde deuerà ballarci, che non fiamo abban- 
donati affatto da tutti ; t che bauiamo qualcuno nella. 

Ci 
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schiera noStra; qual farebbe (per quanto ho veduto 
in vna lettera fritta da lui al Sig.Caualier Scipion 
largagli, amico mio fingolarifitmo ) il molto llfujhre 
Sig. Francefo Maria Sagris , Getilhuomo Ragugco; 
il quale afferma d'hauer formato vn Diforfo à fauor 
noStro , abbattendo in quello i fondamenti primari f 
( così fcriue in detta fua lettera _» ) del Sig. Jacopo 
%flld\j(oni ; di che grafie immortali debbo hauer- 
rli, e tenergli, non folamente in ri ff etto mio; madri* 
aVerità Slefj a. credendo per fermo , che femai fi 
compiacerà di publicarlo (come ardirei ai fuppli - 
carne fua Signoria Eccellentifima , sio non dubbi - 
tafii di palefarmi, per auuentura , troppo ambi^iofo, 
e auidodi (fioria ) grandi ffima luce fa per portare à 
quefia noStra Diffuta : poiché mi rendo ficuro , che 
affai meglio di quello , che da me non s'è fatto, farà 
da ino Spirito cos ) pregiato , e pellegrino , difefa la 
caufa comune, apro dell' Auguflifiimo 'Vero; la qual 
s'agita, ed effi trattata per lo ffa^io di trentafette 
Anni, ò più. Leggerete parimente alcune Letture, 
che paffarono tra'l predetto Sig. Jdia^gone, d'Ono 
rata Memoria, e me, quand' Fgli mandò alle Stam- 
pe queSta fua Prima Parte delle feconde Difefe,per 
la Commedia di Dante; accio che in effe venga à 
comprenderfi con quanta piaceuole^a, e modeflia, 
veramente degna delle Conte fc , e Differente, che 
non di rado nafeono fagli Studio fi delle buone Leu 


i 
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tere, irà Noi fi procedere; ma più, qual fujje l'anic- 
ino fuo ver fidi me,el mio ver fi di lui, che pacan- 
do pur ’ Sgli y nel. tempo della guerra di Ferrara , in 
Tamagna, per Siena , à (fefina fua Patria _* (doue 
piacque all* tediti fimo DIO chiamarlo a se ) mi 
fece grafia facciale di pofir meco in caf a mia, c fita- 
non meno ; promettendomi apprelfi,con molta cor- 
tefìa,Jen^a efferne altrimenti da me richiedo , di 
douer mandarmi' li quattro Libri figuenti di quella 
sua feconda Di fifa di Dante a penna fritti', perche 
io ne dirompi come più mi f offe piaciuto ; e fadem- 
. piua, rendamene certo , fi Morte, con tanto danno de* 
Letterati , e degli Studi più gentili, e grazio fi non 
vi s' interponendo» . per foche fi può, con agcuolczga 
conofiere quanto diutrfo, an%i contrario fufje il giu- 
dizio, che Sgli di me faceua , e delle cefi mie, da 
quello , che fatto n' Sabbia f Agghiacciato decade- 
mica Segni. Lajjo, come ho accennato di fibra, mol- 
te altre Scritture, cioè Lettere in Dificorfi di ZSa- 
lent’ Huomini , tanto viuenti, qnanto paffuti all'al- 
tra Vita, che fi potrebbono publicare per maggior 
chiarezza » del giudizio, che fi fiafattodaloro in- 
torno a quanto da qui indietro s’è di fiutato nell’Ope- 
if participate al Mondo; che meri attengo volentie- 
ri, per buon rifictto,edinfJ>ecialtà 3 per non andar 
quafi in Immenfio ; e pur troppo forfè farò flato lon- 
go, non fi offendo potuto far ai meno . tdfa, chi pur 

Cc a 


di ciò hauejfe dc/tan^a, potrà leggere il Dialogo , in* 
titolato Della nuoua Poefia , ò vero delle Difefe 
del Furiofo, del Sig. (jiofeppe JteaUtejìa^ ?nel 
quale Sgli in giudicare della Commedia di Danti! 

/è, per poco , alle volte volpo non folamento^. 
• de' noHri propij concetti, spronandoli, A\ 

ma anco quafi delle ftejjc da Noi . * ,< . * 
. \ vjate parole. j u / -, 
Fauoritemi intanto Voi di leggere quejlo, cèe j\V, 
« scritto i e vinte con quella maggior contesta 
te^jZa, e felicità , che bramate , e ch’io 
vi dejìdcro, domando , & augurai . 

dal fommo Cielo . y t V. ùr. \ÌX 
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in-Di M* RiJ>Q>L£Q CASTRjAV ILLA 

' : ÌÒJSm/^ iu * Jof 
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--ofj'ioì unobmWi^WWftrM^f a f b':b; 

Contro *t7}tato?» dtllt Linone tiri Varchi. 

9 ■ • wh òirrip £•!-. b , 'ugna 

* ! jnao t vrcsHdb sS fc'^fnreh'iui «il ini 

, R a t * ^ * 4 q ps fo -g i q fnwT impri me, 

*»,W* R i (fi 0 fotocgwgi I *tj»d a ICal le lu c* 

tra .^ 05 f©: 4 .m di Benedetto 

Varchi» à)T<:wr»J , jK^<jfilajìft.-ndiqu«ta 
4 » tratta ; d^ :; Ungà»ft i)fM i*w<srcd,dt dcgt 
gttl a» C dirne il.gmdj ÓOjna jo^U qùal reo* 
fa ini donò occasione;# leggere ancora 
■P ,& Dialogo, uclquaA trottando ,fo 
molti paradofsi^Q £aUacif ; ,trouaHO ancora, eh* il Caltel* 
uetro molto bene Ji redarguiua;Yaa,fQUperò ne trouauo, 
Che nc pretermetteuapui falfa, c più. aflorda dirotte le fal- 
firà; non sòpen&r* perche cagione; laquale-dlfpiacendo- 
mi, e appartenendomi più di tutte l’acre , mi fono delibe* 
rato di pigliar io Prouincia di copfutarlamon per caulade 
gli ammacftrati, e dotti, che non è pericolo, che li lafcino 
perfuadere posi tanto fuora via; ma in.gratia de’ fempJici, 
*c idioti;.! quali .dalle rotonde, & a mpollofe. parole di quel 
confufo, 6( immoderato inttrloqufoj&patrebbono idi fio- 
Cile lafciare ; ingannare. -, * j-tfo .lupnuU oa* >«: oli 
11 Paradoifo è quello , che fi legge alle Ì4&je alle;* 5.7* 
carte del preferito Dialogo dell* iraprefsioae de’ Giunti 
di Fiorcn2à dell’anno 1 570. Che Dante non adegua Omero, m a' 
lo cftelle. Et io voglio prouare in queftp mio breuc, e fetn- 
pjice. Di fco rfo , che la Commedia di Dante , che è quella 
Opera perche il Varchi lo ftima tale, ch’egli coo.qudla fua 
Hipcrbolica, e fupcranza nel tnedefìmo Diàfogcnlo noma 
?n’ Oceano di tutte le marauiglie j. tanta»! abolì., che Jìa 
quel, che dice; che non C pur Ppcjna; celato,* non cóCeflo, 
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che fólTe Poema, f ifon fT^cntóTHcrdjio, éf in fjfS* Poemi 
Her<n<y/gafcUio BòemaV&d tuu^pi<fo® d’iinp<*jfefcdonc 
in tutte le Tue parti, cioè nella Fauola, e nel Co(tume,c nel- 
Ia;Diabè4 , ©(dirai 

fuccinti,e dcHmilftfdnf argòitoéhl^^io)! VÒIèndomi foppo» 

? crc ***&?}£ .ojftwfconq dfcqiefta 

lingua , della quale nòn curo di falere , oltre à quello, che 

*ì a ^!^, c *- cnte - ^ ??. rc > cfplicarc i necotij miei: lafcian- 
Io «fcefl^eirt quelli; i Quelli* <ten^pre«sana’quanto 
lui r : eie la cefalo Comportane» in alclinfakro piu volentie- 
ri* che in quèflo linguaggio harei melf&quefto mio giudi- 
rio'. Ma venendo allaCaufa, dicó in prima : Che la Com- 
media di Dante ‘none Poema; e là ragione è , perche effa 
non è Fauola;© ciò che flon è Fauola, non può efler Poema» 
il che dichiara Arinotele nella fua Arte Poetica in più luo- 
ghi ; e mais ime nell’Efordio del libro; doiiepone,che tut- 
<c le Spctie di Poemi fono imitadoni. Erio quello, che poi 
i*°8!iP u g n ®> che quelli, eff^ imitano, imitano pedone' agéri; 
e più fotto dice; che la Fauola è Imitationè^ dal òual luògo 
fi crac, che Poema,- e Fauola fono vnum^ & idem , huCufqt 
che il Poema none Poema, (e non è elpreflfo col metro, che 
é la fua Veftc;che in quello folo é differente la Fauola, dai 
Poema : chela Fauola è imitadone d’atrione, edam nell*- 
amroo del Poeta, prima che la Ha efpreffa; mail^eema nò 
è Poema* fc non c efpteffo col Verfo. Però diCeua Ariftoe. 
ohe la Fauola era quafi l* Anima della Tragedia P Da que- 
tto luogo adunque, oltre à molti altri di quel libro, lì caua 
qjiefta conclùlìóne f Che il- Poèma è fauola ; & imitationc 
d’atdòne/ la quale è con firmata dairàùrofitd di'tutrf quel-' 
luche hanno (critto traditioni di quelfarte; e dalfefempio 
di tutti quei Poemi, che propiamente fono Rimati, de’qua- 
lihidqno fi troua, che non lìa imitadone d’anione , t’ar^ 
gatnctttOfdunque procede" Coli. « m 7 ir ->x\% v>; 

Ogni Poema è Fauola, 

-La Commedia di Dante non è Fauola, 

♦.Adunque la Commedia di Dante non © Poema. 
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la Maggior fi pronaia quello modor noti .itrsofl ain;, 
Ogni Poema » £ Imitatone» il J t'j i J ' — J » tifici.- ^ i'.LJ 
- 1 La Fauola è Imitinone d’ Atrio ne (che fvno.e l'altro ha- 
uiamo moftro neH’aarorità d'Ariftotile) JDuquc ogni 
Poema è Fanpia. •<., -i 1 . o.- . 

La feconda Propormene del primo argomento» cioè» che 
la Commedia di Dante non è fauola » prouo coG: 

Quel che non è Imitatione d’ Arcione uon è Fauola (il che 
è prouato di fopra) la Commedia di Date non é Imi- 
tacione d'Attionc » Adunque non è Poema. 

~ La Minor Propofitione» cioè, che la Commedia di Dan- 
te nó Ha Imitatione d' Attione» è fuperuacaneo il inoltrar- 
lo» poiché né quella» che Dante riferifòe in quell' Opera» 
c vna Attione» ma vno Infogno» nè da lux Imitato» ma rac- 
contato. Che quel di Dante fiavno Infogno, òvn a Vino- 
ne » ò vna Fanrafia » lì deduce dalle parole mcdelime di 
quell ’ Opera in più luoghi . 

Tutta tua yifion fa manifefla. 

Ma fe prejfo al Mattiti’ il ver fi fogna » 
ot Calta Fantafia qui mancò poffa. E da molte parole» 
c Termini che egli vfa continuamence in quell’opera» pro- 
pie de Somnianti» come Torca , Oc altri ùmili. 

Che tale Infogno non fia da Dante efpreflo per Imita- 
tone» é manifclto; poiché egli non induce vna pedona 4 
chi Ga accaduto far quello Infogno; ma parla femprc l’Au- 
tore» c fempre in pedona propria, e fempre narra effo llef- 
fo . e fe à qualche luogo s’induce qualche Pedona d parla- 
re , fono Èpifodij , e fuor del rutto della Maceria , e della 
Tela principale, nella quale non parla mai altri che l’Auto- 
re: là douc i Poeti non parlano mai in Pcrfona propria , fc 
non tanto quanto fono aftretti , per inducere chi fanelli» 
come appare nellTliade, e nell’ Odillca, e nell’Eneida : Se 
dunque Dante m quella fua opera non imita; conila ch’el- 
la non può efler Imitatione ; fe non v’é Arcione» manifello 
è, che non può elfer Imitattione d’Attionc; e per confc— 
guenza» che tal Opera non è Poema. 

Prouiamohora la feconda delle tre Conclufioni princi- 
pali, cioè » che la detta Opera» dato » e non concedo » che 


folle Poema, non 

ua, perche balla fapere,cheuÙ4*«tÌTaH*EoiC(>, che’AMo- 
•fil'e noteà fcpop’éi*;èlmicati'où d'H«r©i,qual r furno,òiur- 
moflin^ùdi Aratili^ Vlifsi,e1i;£fieh che<da quclloi lì de- 
nomina Heroico. In luogo de’qual » hqggiicheùtvariar de* 
:*énipirumamiiiwe;più'qu*lld>fint3<>nirfueuedonoqud& 
Perfone, cho cogli antichi Henoi hanno> più •Simitirudì'ndl 
come fonoPerfone.c per Genere-, e per Valore BeUicofe, 
•slllullri, e noti almeno, quanta ài nome ad’ ognuno, ò alti 
più: e finalmente ne vengono efclufe tutte fé Perfone di pri- 
llata conditione. Hora dato chequella di Dante folte vn’- 
Attionc, che non li può tu fogno in modo al òano 'nomare 
Arcione di quel genero, che s’incende, chedebbano imita- 
re i Poeti; Dato dico donque, e non concetifochcfulfe vna 
Attiene, farebbe vn'Artionc tnwd* vn* Vtatpe, ò>di Perfona 
«orrifpòndente àgli Heroi^na di Dante; rlquale fù vn Cit- 
tadino priuato, di quelli, che non dalli Tragici^ò dalli Epi- 
ci; ma dalli Comici s’inducono in Scena: e quello balla i 
fufficienza per proua della feconda Conclusone, cioè, che 
laCon>media di Dante, dato, e non concelfo che falle Poe- 
ma; non farebbe Poema Heroico . Oltre che nè per l’auto- 
rità d’Ariftottle, nè per l’efempio d'alcun Poeta, fi darebbe 
vn'Attione atta à Poema Heroico, che duralTe fi hecue (pa- 
tio* quanto dura la Vifione di Dante . e fe alcuno aficrilce, 
che in quell’ Opera s’inducono alcune volte Perfone mu- 
linatali fono del tutto fuor della Tela principale, e fono 
Epifodij , e non poflono dar qualità formale al Poema, fe 
pur fulle Poema. Ci retta à dimollrar la terza, &vltuna 
conclulìone principale, cioè, che la Commedia di Dante, 
dato, e non concéfiò, che fulle Poema Heroico ; è pieno 
d’imperfettione in tutte le parti, che fono parti de* Poemi» 
cioè nella Fauola, fe vi fatte, e nel Collume,e nella Dianea, 
c nella Dittione . la qual Conclulìone prouarò, comincian- 
do prima à dimoftrarc l’imperfetcion delia Fauola di Dan- 
te, che Fauola la nominarò da qui innanzi per più facili- 
tà, fe bene ella non è Fauola . Dico dunque, che la Fauola 
è compolla d’Argomento,& d’Epifodij,c che le Virtù del- 
la Fauola fon quelle, fecondo Arillotile: Che ella fia Veri» 

• limile* 
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Amile ; che lenza quello il Poema cadrebbe dal Aio due, 
e rellarebbe fpogliato lenza l'orza, e vigore.. 

-Secondo, vuole eifier confpicua, crainmemorabilc.cioè 
tale , che li polla vedere in vna girata d’vn guardo, e ricor- 
dartene in vnavolucione di Memoria. * 

Item, debba elfer Vna, cioè comprendere vna fola Att- 
tione, e quella cucca; cioè dal principio lino al fine. Le Fa- 
uole faranno ben belle , le faranno Dramaciche , cioè le le 
Perfone indocceui operaranno quiui ; e faranno in conti- 
nue opcratioui . Se faranno femplici, cioè fe conterranno 
Actione d’vn loto Alo . Se haranno corpo , e Grandezza, 
giu Ita ..perche ne' piccoli- Argomenti, non può edere pul- 
cricudine .iSe hauranno Peripetia, &Agnicione, le quali 
erumpino vcridmilmente,òneccllariatnente dalla cola in 
qualche modo ammirabile. Se haranno nell’Argoménto 
Hello l’Ammirabile , il Terribile , il Compaisioneuoie , il 
Morale . Se non harauno troppi Epifodi, e quelli connefsi 
talmente con l’Argomento, che parranno membri nati col 
corpo non futiui appoJti. Se hauerà bel Ntrtì», e bella So-; 
lutionc, la quale feoppi dalla cofa* 1 Vitti delle Fauole^ 
ale cattiue hauoie fono apponto le oppodte., n . 

Hora io tengo , che la F3uola di Dance ha.bbia poche; 
delle prelibate Virtù , c molti de gli oppodtì Viti): il che. 
capo per capo profeguirò. 

Ma prima diro alcuna cola deli ' Inuentione, dalla quale- 
ai Poeta deuo perueuire più lode,e più cipréGone»che d al-, 
tèa parte, cflèndo- più Tua propria, c più aprendo, la forze 
dell’ingegno. 

. lo ho vdito più volte da più celebrare quella Inuentione 
di Dante per vna cofa Nuoua.non mai piu opinatale mai 
piu caduta nel penderò a Per fon a di quello fuo terzo Viag- 
gio:& io non so Vedere ch’egli meriti da quella parte fe nò 
biadino . Perche in prima Tinnendone none Tua ; ma cosi 
come Vergilio la prete da Homero, ampliandola,^ abbel- 
lendola ; cosi Dante Tba tratta da Vergilio llorpiaudola, 
e confondendola, e riempiendola-di F.pùòdij alieni, & in- 
decenti à materia Heroica, & intercisi priuati, &. abietti. 

£ chi non si che, Vergilio nel fello dell'Éneida, facendolo. 

Dd 


diicédcre Enea, guidaro dalla Sibilla, come Dante da Ver- 
gilio, figura l’Inferno, e’1 Paradifo,c'l Purgatorio (lelTo, 
fecondo che ne puole haucrc fpiracolo vn’ huomo priuato 
della luce della noltr-a Santa Fede ? Perche, che altro fono 
à Vergilio i Campi Elisi), chc'i Paradiio? Che altro Tuona* 
no quelli Verfi» che il Purgatorio ? .. 

Doncc longadies , perfido tempori* orbe t 
Concretato extmit Ubem , purumtj; rrliejuit 
ithereum ferì firn ,*tq; avrai fimplias igneto. 

Dante adunque circa llnuenzione, non merita laude* 
non eifendo Tua ; ma hauendoia tolta da Vergilio , merita 
riprenfionc: hauendogliene contaminata, e guada, c ripie* 
na di quelle Ottiche, e di quei Tribolile di quelle Spine 
che aflerifee il Bembo nelle Tue Profe. 

Ma cominciando à decorrere fopra le qualiti della Fa- 
uola, fecódo l'ordine di fopra; dico in prima, che la Fauo- 
la della Tua Commedia é fuor d’ogni Verifimile, non eden* 
do nifluno, che pend che Vuo vellico di membra pofTa di*' 
feender aU’lnferno, & vfeitone padar per il Purgatorio, e 
quindi afeendere al Paradifo , trafeendendo con le mem- 
bra graui i Corpi Celefti , e far tanti altri miracoli, ò più 
tofto prodigi)* e modruofità, che in quell’opera lì veggo- 
no . E fe mi diri alcuno, che fecondo quella ragione, ne 
edam Vlide, od Enea lo potcron fare ; reiponderò, che fe- 
condo la. Religion di quei tempi, ò più tolto fuperltitione, 
tali cofc lì haucuano, le non per Pofsibili , almeno per Ve- 
rilìmili; ma oggi fimili Fauole lì dicono dalle Nutrici a’ 
Bambini . Però volendo Dante feruirlì di quella Fauola 
d’altri, bifognaua che la lalcialTe Ilare in perfona di quelli 
tempi, e la (imulade in quei tempi . Volendo inducere Per* 
fone de’ tempi nodri.doueua riferire Attioni.chc quadr af- 
ferò alla Verilimilitudine di quelli tempi. Oltre che io vor- 
rei fapere da quel Tuo Maeltro Vergilio, à chi egli vno» che 
gli lì raccomandaua, in vece d'indrizzarlo perla retta via, 
che gl'era facile; lo menò in Inferno, con tanto pericolo, e 
tanta fatica dell'vno,e dell’altro. 

Quanto poi alla cofpicuiti, c Rammemorabilità, l’Ar- 
gomento feuza gl’Epifodij (che non è Tuo) è cofpicuo, e 
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Rammemorabile certamente, perche non contiene altro, 
che il difcendere di Dante in Inferno, e di gitilo, per entro 
il Purgatorio lo afcendere al Paradifo. Ma egli lo imborra 
•tanto, e con tanta grande moltitudine d'Epuòdij abietti, 
& alieni, & indepcndenti l’vno dall’altro, che Minerua à fa* 
tica Tene potrebbe rammemorare, nc vederlo Argo, con 
lunghezza de’ tempi. 

Circa all’ Vnità della Fattola non credo, che alcun potrà 
negare, che quel Viaggio, à quel modo didinto, non com- 
prenda tre Fauole, e che l’Inferno fìa vn'Attione da sé , il 
Purgatorio vn’ altra, e’1 Paradifo vn’altra: ciafcuna delie 
quali pnò dar da per sé, fenza corrompere l’altre; il che nó 
auuicne à Vergilio: perche non folo quella parte, ma ogn’- 
altra parte di quel Poema, è nelfa talmente col tutto, che 
non fi può rimuouere di eflb,séza corromperlo, che é l’Ar- 
gomento dell’Vnità della Fauola. Drammatica come pò* 
tra edere, non vi lì trattàdo d’altro, che d’vn folo, che non 
fi mai altro che andare, e parlare ? 

Semplice è l’Argomento, che egli ha tolto da Vergilio» 
ma egli con l'ammantarui sù quella moltitudine, c quali- 
tà d’Epifodij , che difopra habbiam detto, n'ha cauata, c 
fabricata vna di quelle Fauole, che And. chiama Epifodi- 
ce, ch’egli determina pcfsime di tutte l’altre . Quanto alla 
Crandezza,e corpo della Fauola, fenza la quale non può 
efler pulcritudine, habbiamo già modro, che ella é sì pic- 
cola , e termina in sì poco tempo, che tantum abed , che 
polfa eller bella, che non puòeikr Fauola capace di mate*, 
ria, nè di nome Heroico. 

Peripetia, ò Agnitione non vi sò vedere ; perche Peripe* 
tie lì nomano certi fubiti, & improuilì mutamenti, che 
commutano la felicità delle Perfone indotte in infelicità, 
vel c conucrfo: e di tali non sò che ve ne lia. alcuno già mai 
in queU’Opera,nè manco dell’Agnitioni, fe già noi nò pen* 
failemo di fare degni di quelto nome quelli confucti,e vol- 
gari Kiconofcimenti » che l'Autore à ogni due Verfi fa di 
«uedo, e di quello, che farebbe molto meglio , che non vi 
fodero: Male Peripetie ,& Agmtioni delle quali intende 
^rilfc. fono due le piubcllc,e più importanti parti della Ea^ 
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uola, c che la rendono quali più d’ogtv ? altra cofa Ammira- 
bile, e nella quale più che in altro fi fcuopre l’ingegno del 
Poeta. h._ ' >.• s ' i w '■ tr..à|«i 

Circa l’Ammirabile , la Fauola di Dante, al mio giudi* 
tio , merita più tofto nome di moflruofa , perche gli huo- 
mini s'ammirarebbono bene fe vedeflerola Chimera ^ma 
modrandofene loro vna di pagliara quale al primo intuito 
fia conofciuta da loro come di Pagliara Marauiglia non 
vi hard luogo % 1 Lettori non accettano, che vn’huomo vi- 
uo difeenda in Inferno, e afeendain Cielo fe nò per grazia 
fpeciale di Dio, come San Paulo : al qual verfo non piglia- 
mo quella di Date, il qual nella Tua Opera fi diinollra pie- 
no d’odio, e di fimulti, e di mole’ altri affetti , non che li 
dichiari per Santo. 

•• Quanto al Terribile* inoftrrBatflbohd’hoggi, che fole- 
uano hauer paura delle Lame, non hanno pauradel Demo- 
nio, che veggiamo pitto. £ mi tnarauiglio di vantaggio del 
Varchi, che nel detto Dialogo dice, Che l’Inferno "di Dan- 
te folo baila ifardiuentar buoni tutti quelli, che lo leg- 
gono;e non mi può capire, che egli habbia voluto penfarev 
che gli huomini leggédo quelle pene* fen’habbino si i fpa- 
uentare, che diuétino buoni . e quello, ch’io dico del Ter- 
ribile; dico etiam del Compafsioneuole, il quale è bene al- 
cuna volta in quell’ Opera in alcun di quei tanti Epifodij, 
come nell’Hilloria del Conte Vgolino: ma dall’ Argométo, 
c dalla Materia principale non lo sò trarre. Quanto af Mo- 
rale: Chi mal’operaviin Inferno: Chi fi pente va. al Purga- 
torio: Chi fi bene vi al Paradifo . cofa, che peruiene nuo* 
ua ad ognuno; certo, che quella é vna uuoua Moralità, ò 
molto commòuente. ,r - • • • * 

Del Collnme poi parlarò i fuo luogo, così di quello, che 
vi s’impari, come di quello che fcuopre la perfona di Dan- 
te, e di quelle, che da lui s’inducono nelli Epifodij. 

Della quantiti,& infituradelli Epifodij ho parlato di 
i Copra, -lì , . . . • i • . : 

* 11 Nelfo,e la folutione di quella Fauola, non fi può ripré- 
dere; non vi efTendo alcuno Nello, ò alcuna Solutione: ma 
eflèndovnadiftefa,« perpetua narracione, nella quale, ia- 
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-cedente oltra via, come vna Hittoriaj non accade mai Ncf- 
fo,nè Intrico, nè Solutione. Tale è i» Date la beltà diquella 
fua, che per hora ci liamo contentati di nomare tauola, 
Veniamo hora al Cottume. 

i< 11 Cottume in prima, che d difeuppre nella Peifqna Tua, 
è d’vn’huomo tutto pregno. d'odij, edi malignità, Vendi- 
catiuo, Morofo, Phan tattico, c nimico della ina Patria, la 
quale non lafciain tutte i’occalìoni d’infamare; mqttrando 
contro à lei vn venenofo appetito di vederle tutti i infoi tu- 
mj: per lafciare di tanti huomini buoni, e di tante Perfoqe 
honorabiii, e Reuerende, à ni duna delle quali perdoua.njé 
•al fuo'ttetì'o Precettore, al quale li confetta tanto obligato. 
di Co ttutne adunque, che s’impara da lui è l’empietà verlb 
la Patria, e verfo 1 Precettori , e’1 riteniinento dell'odio , e 
.fete delle vendette: 11 che è accqtnpagnato dall’altro difet- 
to del .Cottume» cioè dall’ indi-coro ledendo fuor d'ogqi 
Decoro, che vn’huomo Ha dato fatto degno di fat;e vn Ca- 
miti tale, efiainiormato di tali.eoftumi, Non voglio entra- 
re in molti turpi, barbari, & ofeeni collumi, che egli fcuo- 
pre (pedo nelle Perfone, cb’egli induflè ne gliEpilodij ; i 
quali fe bene fono forfè tutta il Decoro, fono però di malo 
cfenipio . e quel mottrar , ch'egli fà di tanti Scellerati , non 
credo > che li polfa fe non dannare ; perche fe bene è data 
loro la mul&a ; è malo infuto produrre à luce il male , per 
hauerlo poi à celare . cosi non fero Homero , nè Vergilio, 
nè alcuno de gli altri egregij Poeti, ne i Poemi de’ quali nó 
divede più che vna,ò due Perfone di mal Cottume, e quelle 
non fono delle principali ; in tutto il retto fono i lor Poemi 
ripieni di Perfone honorate,c gloriofe,e di bello Cottume. 
làdouc buona parte dell'Opera di Dance, è vno ttabulo di 
fccllcrati : Onde in nilfuna parte haucrei ttimato Dante 
tanto giudiciofo, quàto lo terrei in ciò; fe in loco di Com- 
media, che pur la conobbe indegna di più fublimenomc; 
i’hauerfe feruta Satira : che di Satira fi dunottra veramente 
che tenga piu che d’altra cofa. ^ 

Quanto a ’ concettifono molti, che, magni Beano quclf- 
Opera, come Deferta di tutte Jc Dottrine,c di tutte le Scie* 
ac» e di tutte Le Cogmupnij e «he Dante in quella femprc 


Pcncifsimo di tutte le Facultà trattando vada» non come 
gl* altri Poeti per via di tatto» ma efattamente le più Tortili» 
e più recondite Materie della Theologia» della Philofofìa» 
c della Aftrologia,e di tutte le Matematiche» e di molt’Ar- 
ci» e Facultà; la qual cola ognun sa quanto fpctti alla Di- 
gnità del Poema» e del Poeta ; la Macttà del quale non de- 
Jcende alle Minutie,ed alle quettioni Scolaftiche; ma quali 
pattando fuora via lecca i luoghi delle Scienze»e delle Dot- 
trine» con vna certa magnanima fprezzatura » che mottra 
che efsi ne fanno più di coloro > che le trattano ex pro- 
ietto. 

Penfiamo vn poco Te noi crediamo » che quando Vergi- 
lio toccò sì altamente in perfona d’Anchife la Prouidenza 
di Dio » dicendo : 

Trincipio Calum , <jr tcrram , campo fif; liqutntei. e quel 
che fegue» che egli lì futte porto i fgrammaticare le fcioc- 
chezze della Logica» & à quiftionare à modo di qualche 
Dottoruzzo fopra le Macchie della Luna. Veramente 
quand ' io confiderò la Commedia di Dante» io non vi veg- 
go altro che vn Mefcuglio» vn Zibaldone» & vn Guazzabu- 
glione de le Lettioni» ch'egli doucua vdire da quetto Pe- 
dante» e da quello : parendogli di fare vna bella cofa à in- 
filzarle in quel modo à fpropolito in quella fua Satira. 

.. Della realità poi delle predette Materie » ch’ei tratta» 
non voglio aprir bocca: perche non men ' intendo» e me ne 
rimetto à quelli » che di tali Dottrine fanno profefsionc. 
A me bada, che non è quiui il luogo loro» e che elle vi dan- 
no à fpropolito » e con indegnità . Qui farebbe il luogo di 
ragionare delle figure de’ Concetti» ma farebbe materia 
troppo lunga, balta ch'alcuni celebrano molte Tue Com- 

J iarationi; i quali non fanno olendone d'alcune di quelle 
ùc più belle , come delle due nprefe dal Bembo. 
lo non riddi già mai menare firegghia. 

Come À Coirei di Scordami le faglie» e quelle tocche 
da altri; 

Come la Tina di fan Tier di Itymj. 

La lucerna del Mondai e molte altre limili. 
Similmente non voglio entrare à raccontare molti disho- 
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aedi» e laidi Concetti di quell* Opera . che fon cofe , che 
fono date tocche da altri nuomim,che non fono io. 

Ci reda la quarta» & vltima Parte» cioè la Dittione, 
è ver locutione ; le bruttezze della quale fono date bea 
inoltre tanto dal Bembo » dal Cala » e quali da tutti gli 
Scrittori di quei tempi» a* quali è occorfo trattarne : che 
farebbe ftfperduo radati cadi . Bada che in quell’ Opera 
non è né fcielta di Parole» nè oflèruanza di Grammatica» 
né rifpetto»ò verecundia di Vocabuli » nè freno alcuno» 
che lo ritenga . Via ogni l'porco Vocabulo» via ogni licen- 
za nello dorpiare le Voci : Empie quei Tuoi Canti di pa- 
role» hora Pedantefche» bora Barbare da qual lì voglia lin- 
guaggio ; è audacifsimo nello accorciare» allungare, mu- 
tare, e formare nuoue Voci; Infilza ,& inzeppa tra Tuoi 
Verfi fpclTò le belle filaterie de’ Verfi Latini : che non sò 
da qual Poeta habbia potuto imparar quedo d'empio : & 
in fonimi fa di maniera , che il Varchi mcdelimo , che lo 
magnifica sbracatamente ; in quella parte non si uegare 
j fuoi di detti : ma che dico in queda parte ? Tanta è la for- 
za della Verità , che coloro medefìmi che la contradano, 
fono condretci i confettarla non fe ne auucdcndo. il Var- 
chi mentre ci vuole dar ad intendere, che Dante fia molto 
migliore, e maggior Poeta che Homero, non fen’auueden- 
do, aiferma ch’egli è pefsimo Poeta, dicendo: Che in liafctt- 
na parte della fica Opera, fi potrebbe difiderar qualche cofii. il che 
non è altro che dire ch’ella è ripiena d’infimte imperfet- 
rìoni . Perche le cofe che lì poffono dclìdcrare fono difetti» 
c gli huomini fono infiniti, adunque infoiti fono li difetti 
di quell 'Opera. 

Affai credo io hauer adempiute, fecondo labreuiti le 
promeife da me fatte, e prouate le propode Conclufìoni, 
cioè. Che la Commedia di Dante non c Poema; Che dato, 
e non concettò, che folle Poema Heroico, è cattiuo Poe- 
ma, e ripieno d’infimte imperfettioni in tutte le lue parti, 
cioè nella Fauola, nel Coitume , nel Concetto, e nella 
Dittione . Alla qual cola nittuna Pafsione , 

& atfettionc m'ha tirato, ? 

un tk ma follmente l’amore della Verità. r 
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*P affate fra'l Sig.ffacopo ^Ma^oni j't ‘Bellijdrio 
Putgarjni innari $e /offe ftanifata h Prtm4 
• Parte della Seconda Difcpi per la Commedia di 
\ Dante _a ì e dipoi ancor a y r Propoftc , e Rifpo&e 
parimente^ « . 
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bellijdrio Ballar ini di detto Sig: Jacopo Magoni 

d Cejena -» , 

J Llufire, e molto Eccell.Sig.tnio Tempre o(Tctuandifs.&c* 


H O defiderato più fa mandare à V. S.vna Copia delle 
Repliche tnifc Rampate, le quali feci al Sig. Orazio 
Capponi, e non mi fen’é porta mai la commodità, fc 
non aderto, mercè del molto Illufire Sig.Tommafo Carpe- 
gna, il quale mi s'è offerto cortefemente di douerglielain- 
uiare, e cosi per Erto la mando,(ìcuro, che Ella fia per rice-* 
uerla, come cofa d'vn Tuo Affettionatifsimo Seruicore, ed à 
tale eflerle m’obliga la fnalihgolar Virtù; Mandarelc an-> 
cole RifpoRe fatte da me a’ Ragionamenti del Sig. feto-- 
nimo doppio, e ad alcune altre Scritture del mcdelimo, Te 
fodero fornite di Rampare ; tna per qualche degno rilpct- 
to, s’è temporeggiatoli primo foglio della Dedicatoria» 
fi che non pollò tcruirmi, per mandarle, della prefente oc- 
cafione; farò donque forza d’ine am in arie per altra firada; 

11 detto Sig. Zoppio inuera è vfeito meco, non sò per ' 
qual cagione,de’termirti della Modcfiia, trattando in mò- 
do non cohuencuole à Difpota di Lettere, come potrà for- 
fè V.S. hauer veduto, e àmenó pareuad’hauer proceduto 
talmente nelle mie Confiderazioni , ed in quelle Repliche, 

le quali 
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le quali fe Itf mandano , da douer meritare d'efler trattato 
in quella maniera: tuttauia feufo la natura dell’huomo; ni 
per quello ho voluto mancar di rifondergli, come mi pa- 
reua che conueniHe,quàto potuto s’è, e Caputo, alle ragio- 
ni da lui mclTc in campo, ed al reilo parimente; ancorché 
fuor delle Materie della Dilputa nodra, non mi fono cura- 
to gran fatto di rimaner vinto. 

Stò afpcttando , con grandissimo , ed incredibil defide» 
rio, lanobilifsima Spofizione di V. S. Copra Piatone, e Tal» 
tre pregiate Cue fadrghe , per acquetarmi à quanto da Lei 
verrà inCegnato. Con quello me le offero, e dono; bacian» 
dole, di puro cuore, le mani ; e pregando Dio, che voglia 
concederle ogni vera bramata felicità . finiCco. 

Di Siena, il 6 . d’ Aprile. 1581$. 

Di V. S. Illuilre, e molto Eccell. 

Obbligassimo, ed affezzionatifs. Seruitore 

BeliiCario Bulgari ni, 

■ ■■■ — ■ ■ ■ — * 

c Almedefimo Jl detto Hellifario à £efena -> , 

X Lluftre, e molto Eccell. Sig. Cempre ofieruandifs. &c. 

A * Giorni pattati inviai alla S. V. le Repliche fatte al 
Sig. Orazio Capponi, in materia della DiCputa Copra 
la Commedia di Dance; e hora le mando le RiCpode 
a' Ragionamenti del Sig. leronitno doppio intorno al me» 
deiìino Cuggetto . il che tanto più Cò volentieri, quàto inté» 
do com’Ella di nuouo ha fatto DiCcorCo in difeladi quell» 
Opera; e oltre a modo bramo vedere ciò, che da lei iia da- 
to Centro: assicurandomi, che hauerà accompagnata la Cua 
molta dottrina con la lolita Modedia, nella maniera, che 
veramente li ricerca nelle (^uediom, e Controuerfie Letto 
rarie,douendofi in effe Col contendareper la Verità; e con- 
Ceguita che fi è, haucrne obbligo non piccolo à chi ci hab» 
bia aitato à far vn così grande acquido; sì come mi rendo, 
certo douerò hauer io lempre à V. S. , alla quale bacio, eoa 
- E« 
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tutto il cuore, le mani : pregando l’AItifsimo t> i o , chfc le 
doni compiuta felicità. Di Siena, il a*, d* Aprile ij66. 

• Di V.S. Ukiftre, e molto Eccell. 

• Aftezzionatifs. ed obbligatifs. feruitorc 

Bellifario Bulgarini. 


T>tl Sig.Jacomo JMazjoni , a ‘Bellifario Bulgarini . 

a Siena-*. 

X Lluftre, c molto Eccell. Sig. Patron mio ofTeruandifS. 

D Vh giorni fono mi fu prefentato il libro di V. S. dell* 
Repliche fatte al Sig.Horatio Capponi, & hoggi,chc 
(ìamo alli io. di Maggio m’è (fata data la Rtfpofta 
al Sig. Zoppio. Hora, e deli'vno,c dell’altro libro la.ringra- 
tio di tutto cuore . E fia certa, ch’io li leggerò volentieri, 
eprefto, e poflfo dire d’hauer fin’hora lette le Repliche,che 
veramente lòno ingegnofe, e belle. Non li mando la mia 
rifpofta con quefta occafione : perche fin' hora non è finita 
di itampare. Nè fi marauigli V.S di quefta tardanza; per- 
che il libro intiero farà più di ducento fogli, e d'vna lettera 
rfiolto minuta , di modo che mi è ftata forza di partirlo in 
cfue volumi , la cagione di tanta lunghezza c nata ; perche 
con quefta occafione io ho fatto (fi può dire) vna varia let- 
tone di molte cofc heterogenee, che pigliano tutte l’vniti 
della Difefa di Dante. V. S. s’afsicuri, che farà trattata da 
me con quella modeftia, che merita il fuo molto valore , al 
quale io viuo eternamente obligato. E quando fard in or- 
dine il primo Volume ( che per quanto io ftimo farà j>er 
tnttoquefto altro mefe) l’hauta fubitò, innanzi che li tac- 
ciano leTauole, e le Lettere, c fe vorrà che firiftatnpi al- 
cun foglio , me l'auifi, che farà feruita ; ma io non credo, 
che fia per occorrere, ch’ella v> prenda mala fodisfartione. 

' I Coinenti l'opra Platone fi còmincieratmo à ftampar fu- 
b'ito finita la ftaropa dell a 'Difefa . intanto fappia ch’hole' 
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vino Seruicore, c de fiderò, & aPpctto i Tuoi comandameri. 
E con quello le bafcio le mani, pregàdolc da N. S. Iddio 
o.gnj contento. Di Cdena ail.i i q. di Maggio dell ’ 8£. 

Di V. $, illuftre, e molto Eccell. 

Atfettioriatifs. & obligarifs. feruitore 

iacomo Mazzoni. 


Del mede fmo Sig. ^Ia^onc^ s al detto Belli faria* 

J Llu(ìre,e molto Eccell. Sig mio ofleruandifs. 

I L defiderio, ch'io haueua di rifpòdere alla lettera di V.S. 

e inlieme colla riipoita mandarle il libro, è (lato cagio- 
• ne, ch’io ho tardato tanto à rifonderle . Ma fpcro, che 
la tardanza farà tompenfata colla pienezza della rifpofta: 
poiché infiemecila hauri la rifpolla, e’i libro. Mandole 
dunque la prima parte della mia Oifefa, che già venti meli 
fono lì cominciò à itampare, nè fi è finita fé non hora , per 
le ragioni ch’ella vedrà nella lettera a’Lettori. Defidererei» 
ch’ella folle à gallo di V. S. e fe mi lolle paifaca tutta per 
le mani, come fono (lato ailrerto i farla paffar per le ma- 
iu d’altri, m’afsicuro ch’ella farebbe redata fodisfatcifsi- 
ma: turtauia non credo, ch'ella fiaper trouarui cofa, che 
palsi i termini della modedia. Afpetro con deiìderio noua 
della nceuuta . Se à V. S. pareife longo il leggere tutta 
l'Opera, potrà vedere l’introduttione, mila quale s’addi* 
tano tutti li Capi della Difpuca. E con quelto le bafeia 
burnii ifsmiaméte le mani, pregandole da N. S. Iddio ogni 
concento, e tacciatine. ? Ùx Cefeiu alli ió. Marzo dell 87. 

Pi V. S. llluftre, e molto EcceU. 

Aifettiouacirs. & obligatifs. feruitorc < - 

i, ' * . ~*/v 

va > ; . facomo Mazzoni. . *» 

-4Uu tlk .i;AHÌ-s i <:>•'. . iiil; '' 

a * 1 _ • 

-A **u»*~* - - 3, *+ 
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T{Ì/J>ofta di 'Bcllifàrio Bulgarini alle due precedenti 
Lettere del Sig. Jacomo tW&^j(.oni. 

Il-luftre, & EcccIlcntifs.Sig.Padron mio sépre ofleruàdifs. 

L A commodità, che mi fi porge dall’Apportator della 
prefente, noftro Libraro Sanefe, il qual palla per co- 
lette Contrade» ritornandofene à Fermo , oue Egli 
addio ftanzia ; m'ha ricordato il debito , che ho con V. S. 
di longo tempo, cosi neldouer dar.rifpofta alla Aia gen- 
tilifsimalettera del 1 6. di Marzo profsimo pattato, riceuu- 
ta da me verfo la fine di Maggiori come del rallegrarmi fé? 
co, il che faccio con tutco’l cuore, deH’onoratifsima Con- 
dotta di Filofofìa, che Ella , conforme al gran merito fuo» 
ha cpnfeguita cotti in Macerata ; e veggola tuttauia , con 
infinita mia contentezza (mercé del Angolar valore che A 
ritroua in Lei)faglire à maggior Gradi di riputazione» 
ed’vtile . Riceuetti la Prima Parte della Difefadi Dante» 
fatta da V. S. e mi gioua di credere, che ne deue ettfer rag- 
guagliata, e ringraziata d’orditi mio dal Sig. Fabrizio Bel- 
trami, il qual me la inuiò: Quella é fiata la cagione, aggiu- 
tiui i miei fattidi Politi , & vna indifpofizion graue di Ca- 
tarro, con febbri, che m’ha molto trauagliato ; ch’io hab- 
bia fin’ hora pretermetto di far’vn’offizio tanto douuto,per 
non dir’ anco hauermene porto non piccolo ardiméto, co- 
me in verità ha fatto, l’innata fua cortefia,e molta gentilez- 
za. Ringraziola per tanto addio di nuouo,con quella mia, 
e fauor fattomi, nel degnarli di rilponder’allc mie cian- 

ce, e del dono del Libro à me gratifsimo. Intorno al quale, 
perche mi moftra defiderio d’intender com’io rimanga fo- 
disfatto;.dicole,che della varia Dottrina retto marauiglio- 
fo: ma in particolare di quello, che fi difputa contra la mia 
oppinione, non voglio, nè deuo giudicare; e forfè anco nò 
poflo: lafceralfene duque l’intero giudizio à gli altri;i qua- 
li meco infieme bramoli. Hanno appettando il rimanente 
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dell'Opera , per poter meglio godere de' frutti del fuo no- 
bilifsimo Intelletto . D’alcunc cole pertinenti al modo del 
procedare nella Difputa, fparfe qua, e 14 iti elfa; dirò’I me* 
delimo , con altrettanta ragione, di ciò che in rifponden- 
dole afferma il Sig. Francesco Patrizi, con quel Poeta ; po- 
co variandolo: e quello con (inceriti d'animo. 

Ogni cofa da Lei ni è dólce onore. £ perche só, che 
l’intenzione è quella, che in limili cofe giuoca, e fi’l tutto; 
{limando quella di V. S. verfo me bonifsima, qual'c Hata, 
e fari Tempre la mia ver Lei; m'acqueto volentieri affai più 
con vna tal ragione, che con altra: del non elfer potuto paf- 
far nello (lamparii interamente il Libro per la Tua manosi 
poiché pur’ è vero, che chi fi per lo mezzo d'altri . appa- 
ri Tee far' egli Aedo . Ma di quello per ora non più . Intel! 
della Tua venuta à Fiorenza, e della dottifsima Lezzione da 
Lei fatta meli’ Accademia, fopra’l primo terzetto del Para- 
difo di Dante. cioé< 

La gloria di Colui, che tutto moue t 

Ter 1’ yniuerfo penetra , e rifplendèi . • >v ,£ 

In una parte più, e meno altroae a la qual fóce flu- 
pir cialcuno, che l’afcoltò ; e ben ne fui appieno raggua- 
gliato . di quello ancora vengo i rallegrarmi feco affet- 
tuofamente : e fe V. S. li fulTc condotta fm qua à Siena, fa- 
uoriua me con molt'altri Tuoi feruidori ; oue, fe non fareb- 
be (per la difagguaglianza noftra, nel potere, da’ Sig. Fio- 
rentini) Hata riceuuta con tanta Magnificenza, li ci farem- 
mo manifeHati nel pareggiarli almen dell’animo. Con 
queHo rimanendole fcruitor obbligassimo, baciole di 
vero, ed intero cuore , le mani ; pregando I’Altissimo, 
che la profperi.donandole ogni bramata maggior feliciti. 
DiSiena, il 15. di Gennaio 1587. dall 'Annunziazione del 
Salvatore, fecondo l'vfo nofiro di qui. 

Della Signoria VoHra HIuHrc, ed Eccellentifs. 

Atfczzionatifsimo, & obligatifs. feruidore 

•** \vi> -, . , , • 

Bcllifario Bulgarini. 

Ec 3 


tu 


Jl SigJMtftfonc in riftoftj, della foprajcri ita letteti 

J uuftre» & EcccUencifs. Sig. Patron alio offeruandifs. 

* < » ') ' V ' ! •>. t I *. i ‘ V ' . X 

N O h potrebbe creder V. S. quanta confolaeione io 
habbia fentito della Aia cortelìfsima lettera, veden-; 
do ch'ella (erba di me memoria amore uolifsi ma. (' 
Bene m’è difpiaciuto l'intendere, ch’ella habbia riceuuto. 
difguito in qualche luogo della mia Ditela . c quanto à me 
non conofco fé nonfola due luoghi, che poflano riccuere 
jnterpretationr, che non lìa conforme al valore, & alla mo- 
deltia di V. S. e da me fono ilari mutati nella Rampa c'ho 
mandata à Franeforte ♦ doue lamia Difela A fa latina. 
Credo che V. S. à que R' hora hauri riceuuta la mia Repli- 
ca al Sig.Patricio, che’l Sig.Bargagli diede à vn Vetturino» 
che venne col Sig. Hippolito Piccolomini ; e fe fi degnerà 
leggerla, vedrà, ch'à torto m’ha calognato di fallo allega- 
tore. Ho portato meco la Seconda Parte della Difcla,cre- 
dendo di poterla Rampar qui in Macerata; ma mi fono ine 
gannato ./Jo fon Aio leruitore al (olito, e le baciobumilif- 
Amamente le mani; e faccio line, pregandole da N. S. Id- 
910 ogni conteuto. Di Macerata, il di 4. di Marzo dell' $8, 
Di V. S. IlluRre, 6 c Eccellentifs. 


Aifettionatifs. Seruitore .1 

lacoiqo Mazzoni, 1 



O Egnitarà alle fopr aferitte Lettore , la Ornflifirazìone fot- 
V lofi col Sjg. Tier Segni ; la (fu.il perauttentura doueua efi. 
serpofla prima : efsi nondimeno fludiofamente pofpofta; poiché 
le Lettere predette fanno affai larga te fi; montatila, qual fif e 
l'animo del lig. Malvone verfo di me Redi fario tìulgarini in 
quella Dijpnta , affai contrario in verità à quello t che dimo- 
ttri MgghiacciarO' 
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Una hreuijfma ^Jiuflif camion del medefìmo 

% cllif arto Bulgari ni intorno à quanto fìi fognato 
' contro di lui nell' Orazione recitata per la morte 

di M. Jacopo Mazzoni , nell * Accademia della 
Crufca dal Sig. *7 ter Segni , Cognominato in 
quella l’ Agghiacciato $ &c. 

& r> ') *•' • /• * '■ ' • • • * 

A’ non pafsionati , e giudiiiofi Lettori, 

Il bulgari no Saluti . , 

. ,, ’i : , p. -*«.'.'»•» .}», • > 

* L Sig. Pier segni, nella dotta, per altro, e graziola Ora- 

I zione fatta da lui,e recitata nell’ Accademia della Cru± 
fca, per la morte del non mai abbaftanza lodato M. Ia- 
copo Mazzoni , ftampata in Fiorenza, appreflb Gior- 
gio Marefcotti, qùeft’anno 15 99. in quella parte, oue fi 
difeorre della Commedia di Dante , intorno alla Difefa di 
ella dal medefimoMazzone pubblicata, viene à giudicare 
con affetto caldo inucro,ma in effetto, cóforme al fuo Co- 
gnome, Agghiacciato, nel difeerner la mera Verìtdiben- 
che airinconttb fi fcuoprepur troppo ardente in biafimar’ 
altrui : chiamando, con affai mendicata occafione, ed op- 
portunità, coloro, i quali con tanta modeflia (baffi raffer- 
mar quefto per hora) quanta può apparir per le Scritture, 
doue hanno moffe Confiderazioni fopra il primo Difcorfo 
del predominato Mazzonc, Offenfori , Maledici, cd Oppofirori, 
che fi face/fon à creder di perpetuare i lor TS (orni (nel mandar fuor a 
quelle poche fa dighe dell'Indegno) con abbatterla gloria <fvn così 
altoToeta . e pòco appreflb pronunziandoli per Calunnia- 
tori, cd arroganti; mctre fi lalfa vfeir dalia penna, e di boc- 
fcaquefte propie parole. £ così come il fuoco racebinfo fra le 
nugole ,fcojfo, e agitato dal ventò, con gran difi imo firepito sbarran- 
dole /coppia, c te fatta fuori ; così la Virtù , nel fuo genèrofo Tetto 
(intenclefrdel Sig. Iacopo Mazzoni) agitatale commoffa da 
giti/lo sdegna, fulminò contro a* Calunniatori dei fuo cotanto caro 






Tona, quella tosi dotta « cosi terribile ,e così formi iabil DifrJÌ, 
tonla quale egli così fieramente percoffe,e mandò per terra Farro - 
ganga di quelle talunmofe Scritture: che forfè i Maledici, per* tal'* 
ejèmplo , nati s'ari Celieranno ogni giorno , à mal menare, e tonta • 
minar Papere de gli Scrittori nobili, e grandi . Incorno alla qual 
ptr certo caluntiiofa Scrittura del detto Segniofcothe li 
può altri di ciò ben tolto chiarire m.leggédq le fopradette 
Coniidcrazioni , e le Scritture* che vanno loro apprelTo, le 
quali cotanto animofamente lì biafimano) Rilpondefì: 
Che Te coloro lìano (lati fulminati* ò nò dalla Mazzoniana 
Difefa* dee rimetterfene la Dccifione ad altro Tribunale* e 
Giudizio*che à quello ftrauagantifsimamentc appafsiona- 
to del Scgnio,che così pigro nel giudo legnare fi dimoftra* 
Onde nou farebbe gran fatto (dandoli tuttauia nella fua 
Trattazione del fuoco rinchiulò tra le nuuile* il quale feof- 
fo* ed agitato dal vento*cou grandifsimo Urepito sbarran- 
dole Icoppia, e nc falta fuoie) che egli hauefle dato * e re* 
caco* nel voler fulminar' altrui* ofeurezza* e malifsimo fe- 
tote di folfo* e di bitume* ficcome propio è d’vfcir’jn taf- 
atto da fomiglianti imfture. Soggiognelì, che f Autore ri- 
to à torto bialimato dal Segnio, tetmatoli, con lcJue Con- 
fiderazioui.nel monte Olimpo della Verità, moltra*e pruo- 
ua Dance nella lua Commedia non hauer’ oflcruate altri- 
menti le buone Regole della Poetica d’Ariftotilc , e fecon- 
do quelle, non poter’ eiièr mantenuto, e difefo (come pur 
dal Mazzone fi prctendeua) legittimo , c lodeuol Poeta in 
quell'opera, non dourà dunque. e non potrà eiièr fulmina- 
to, nè dannato in veruna guila; imperòche,date* e non có- 
ccdure le foprane lodi , che dal Segnio * fenza niente abba- 
ftanza prouarle,à Dante fi donano, anzi gran Teologo Cri- 
ftiano, che mezzano Poetai) dcchiarcriano, e inoltrare b- 
bono: le auali ancora elTendo quali tutte (come li dice nel- 
le Scuole) domande, ò richiede di principi), con molte gii 
difputate, e col Mazzone dello fpecialmtntc , né daloro 
conchiufe, ò termatc à fofticienza , almcn co’ precetti dal 
Maeftro lavatici nel rcliduo, che hauiamo della fua Arre 
Poetica (benché, con fouerchia baldanza , ciò di fare da' 
medefnui venilTe promeflo^ douranuo clfer vedute, e giu- 
dicate 
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dicate da gdlntendenti dentro i quelle carte, che storia» 
to(com’iui apparifce manifefto)non modo. già da ambi» 
zionalcuna.ò fofpmto da vano defio di .Giona, lo Scritto» 
re di eflc laisòelcir fqor’alle llampe . che là rimcttédo egli 
il discreto, e non pafsionaro Lettore, non vuol qui Ilar i 
pelarle di nuouo ad vua advna. Nè a’ luoghi iui trattaci 
conofccrafsi , che il Macaone , ò gli altri , i quali v’habbian 
voluto por mano , rifpondano appieno; togliendo via le 
difficoltà propollefi : e fpecialmcnte volendo tener faldi 
(come ben fi dee da’Giudiziofi)grinfcgnajnenti Arillote- 
lici ; dica puf in ciò , ed affermi quel, che più li piaccia U 
Sig. Pier Segni; ilquak seza hsuer forfè veduto, e ben con» 
fi de rato tutto il Procedo della Caufa, fulmina, con fonerà 
chio ardire in vero , vna con fatta fentenza.* cioè . 

Che altri da qui nangj, P' r qutUa Difefa del Sig. Iacopo Magioni , 
babbia ad efjer fpauentato dui voler metterli à conjiderar, e di fior <, 
rere [opra l'Operc di qualunque Scrittor nobile^ e di grido , venuto 
alla luce degli Huomini. Contro alla qual fentenza, non de* 
uerà far dubbio il muouerfi , appellando d'Ingiuftizia , c 
dicendo ficuramentc depreda Nullità, per non atfermar» 
anco d’impertinenza: mentre fi manifella aliai chiaro, cho 
per tal Giudice, quanto fteflè in lui, fi torrebbe via perciò 
tl molto lode uof co (fumé delle Dilpure Lirtèrali, approua- 
to da gli Studiolì , cosi antichi, come moderni di tutti i 
tempi, fopra qual fi voglia Autor profano (perche di quelli 
cui predar fi debba irrefragabil fede, non fi parla) acciò» 
che meglio firitruoui la Verità, che fe ne viene à Itar na- 
feerda bene fpeffo lotto la terra ; ò, come dille quel Sauio, 
del profondo d'vn grandissimo Pozzo fepolta; donde con- 
uenga, c non iniga già con piccola fadiga, per mezzo del- 
le contradiziom, non che Conliderazioni, Repliche, Rifpo- 
de, Difefe, &c. cauarnela ; tt aendofi quella, con fimili Or» 
degni, dalle tenebre alla luce, con infinito profitto de gli 
Amatori Tuoi . Ma quel, «he maggior marauiglia può por» 
tarne fi è : Chc’l Segnio pronuncia, e palefa curai fentenza 
dauanti à coloro , i quali fan profclsioo di dacciare nel 
Frullone l’Opere di Lettere di ciafcuno: e come vorrà Egli, 
che E fri gliela menia buona? Tanto badi per bora hauti 
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detto, ò più tofto accennato netta Segnatia Digrefsione» 
per non la chiamar fìerilsima Inuettiua, molla à fprop oli- 
to; poiché, colle vere lodi d'a!cuno,non fi deuerebbon 
giammai mefcolar', ò fiaporre i bialimi altrui, e ne meno 
li talli , immaginati , non arragion Segnati, ma Sognar! à 
fuo piacere dal Sig. Pier Segni. Aggiongo fol quefti Verlì* 
che da altrui in non di (Tomi gl tante Materia, (ì truouano 
feritei, centra i veramente Maledici ; c fi ni (co. 


c Àh mi feri , ne atutfo , malti afjuefcite tanti* t 
Haud doliti diati certame* ^fed maledilli s: 

Neu voliti decus inde , nouumqi accerfere nomen 
Sperate : aullores maledilla reiorquet in ipfos 
Sanila T bcmti, tmmenfandi memor atque nefandi . 
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SONETTI 

SEC VITI SOPRA TAL MATERIA, 

e fumetto delie Difefe di . 



A M. Iacopo Mazzoni, 
Sopra’l primo Difcorfo«fatto da lui inDifefa 
della Commedia di Dante. 

IL SIC . giZOL^'MO BALL^’NTIEXI. 

irto Souran , cui par non 'vide 
anchora 

T lon fol il Sauio , ma nè l’Arno , 
ol T ebro , 

£ per cui cedo n dia la Dir ce, e l’Ebro 
Al fiume , chdl Juol 'voflro inerba, c' infiora-» : 

«J Mentre armato lo Stil, eh’ Italia honora , 

E eh' io non ben ficriuendo hora celebro. 
Difendete Colui , che d' amor ebro 
Cantò di 'Bice in 'voce alta, e finora-» 1 
La Sorella di fico , battendo i 'vanni , 

Di cosi degna imprefa il grido eterno 
Fa 'vdir aa Battro a gioitimi Brittanni; 

E l facro Coro ,ond‘ in 'voi tal s'tmprejje 
il bel penfier , eh' ogn' altro hauete a Jcherno , 
Cento immorta ' corone A cri n vi teJJèj . 
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«■BEELISXRId BVtGARINl, 


.% C / JIT 0 

c Accademico intronato , 

In lode delle Confiderazioni da lui facce 
fopra il predettp Difcorfo 
* - \ -del Sig. Mazzone. tyjàii 



t ” ♦ 

Vi RO d’ Helicona t o Fjiufio 
■ . , * anchora 

idrati Difenfir r *** par *° n vide 

V- . il, Tcbro- r.vr. ■ >v. u\ 



‘TrimAjòfoi, crebbe vinto, e l'Khro, ei'Hebro 
Per cui Ì Arbia le Rine ingemma , e'n fiorai 
*N.cd Stia foly.ma'n fregio alto vhonora 
J tali a tutta , onci’ io d' amor pur ebra i 

V'efalto nel mio core , e vi celebro, - 
Poiché Rima non ho chiara, finora-* . 

Ojj fe cip baieefii 1 a voftr* Gloria i vanne 
La fama fjyiegaria Con fìtona eterno 
Fin da ’ primi ' Indi a givi timi Britanni. 

Se Dante al'fuo ^Mai^on falje ombre imprejje 
A Voi la ( Poefia > chc’l prende a Jcherno 
Mi il e vere Ghirlande al crin vi tejjc-r . 
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RISPOSTA i>Et'BVLGA‘RINQ 


ALLO \3 CA QX l AT Q. 



E ano Patio del Citi, fii chiaro 

Ancor a 

Pi guanti’ l Sol ne fiorje , non che *1 
T etto j 

Onde ch'oggi inuidiar non detta all' Nette 
L Akp>ik y che si per V" oi s’orna , e s* infiora-*! 
Quel 'Vino Affetto, che fouran m'onora , 

Moftra come in amarmi accefi , ed etto 
Haueìe ' l cor , tal ch'io pregio , e celètto 
La Cetra voltra in vn alma , e finora La , 

E fi spiegar potefii in alto j "vanni, r a 

*Ben ftudiaria renderui'l Nome eterno 
cA gC Eti.api adulti , & a ‘ Britanni : 

Jia quel valor, eh’ in Voi fildo simprejje , - " 

V uol, che ' prendiate ogn' altra Gloria à fiberno, 
pa quella' n poi ch'aita Virtù vi tejjca , 
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L'A V TORE. 
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Doppo hauer’ importo fine alle prelenti Tue 

Annotazioni. 



là s'e condotta al defiatò fine* 

■L'Ocra per me, che l crudo Tempi 
a uaro , 

Dell’altrui Fama afiro nemico amaro 
Forfè non tema , e le più algenti Brini*: 

Oh fefchruar del cieco oblio'l confine 
In parte un qua potefii ; e ciò che raro 
Auuenir fuol, l’ Alme emulajfi al paro 
Nate (j enfili al Mondo, e Pellegrine** 

Se Ì ombre rìefian tolte , à DIO Jol loda 
Si renda ognor ; da fui 'lien, ch’altri impari 
Di V' eri tade il calle, indi lo moftri : 

Ond’è, che’l cuor s’appaghi, e lieto goda 
In se deflrutti d’ignoranza i Motlri, ■ 
c Aperti del Sauer’ i Segni chiari è * 

IL F l V E. 

Lode à DIO Grandifsimo Ora» e Tempre 
in ogni luogo . 
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